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E fcmc9 jfk ftimAto dal fém^9 Amnbék^^iul perdkré 
molto féUM vecchio Fernnone , fer %4Mn egù hémtità 
4rd$mmt9 dsr fidemU o?fJ?ra in face precetti 
di gnerrd mUm ^0h»é di Uà , >€ke;4d ftncittllo alU- 
uato 'm^ wrm ìumitia con fuoi egregi fAtii Lfcm$-d 
po/ìeri vn viii^^ntrétm di per fato Capitdnù : Nm^ 
fiiri gran ^ofdy che di fc toccherà acca fato venga éut'* 
cor f{) , mentre che allcuato fr^ ritirati chioflrt , notUf 
pure regole d' Impref ftampo , ma ancora le appref^ntOy e dedico à Voi No- 
hilijjimi Signori Accademici ^ i quali già tante , e così ìhelle firmate ne ha* 
nete , che fi può dire la voftra Accademia vna ricchijftma ojj7CÌf:d , o predo- 
fifftma mi nera di perfcttijjtntc Imprifi . Ne to à qaejla accufi faprci chcmi 
dire^ quando per ammacjirarui mi fòjji moffo à dedicaruiqucfio Libro ^ e non 
per altri potentissimi ri/petti . Non dunque per effcrui guida ncW h onorato 
fcnticro di formar Cimprcfc con qui fio mio Libro ?rn vi upprcfnto ^ non per 
darui la carta da nauigare nel profondo mare della loro cogn L'ione , ondcg- 
^giante tn vane parti , e da' venti di contrarie opinioni conturbato , e coìn- 
mo(fo qucflt fogli vi dono : Ma sì bene come à giudici , e cenfori di qucfl' Arte 
mbili^tma , quifio da me formato tnflrumento , per cffcre da Voi giudicato vi 
offerifcoi Come ad amici delle Mufe ^ e prMettori delle belle lettere , qmfio 
inférmo mio parto vi raccomando ; e come à miei Signori , e benefattori que^ 
fté tributo , e picciolo fegno di gratitudine vi mando : picciolo in vero nott^ 
j/iU m /e fifjp > m4 molt9 ftk iH rifpetfo deW immenfo mio defidcriOy cheiut 
éijatttrui y cr dlUgrandexAd étt kemfici , che dà "và mentito. Per* 

m 
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<:itÌ^t^i^fi 'h'i^o^ora da patrie i (drghi fiumi di fattorìa cà qté/tìl cùphptrnèH'^ 
tcVri^'^i^ ti giardino ddìa mia n.ii[^fi>Me^ cht diro to della continua ptoggtA 
delle Z'o/he grattc y con la quu t tna^i^ato hau.tc la terra fit riU del rnio f jtte^ 
TP ingegno ? Tcflimom m fartobcro^ quando ogni altro ^7 ?nanca(fc , le fu tre 
ftcljl' dt:\'.i /jusrra Chi. fa y nella quali haiu/ido io per tre anni quafi continua" 
T7/ente (juiìjo il ftmt della parola Diurna , non c/lato ha/lcuole alcun jinifirò 
incentro^ ne di Culo [degnato ^ e diluutantc, ?ic di mondo ridmte , ^ fft^g- 
gtante , a far s) , eh io fmprc non mt hahbia 'veduto anta di nohiìijjt»ia co- 
rona , ò honorato dà frtquentijjtmt 'vditort , / quuu od c rano Accadi, njici , 0 
con inutjìbu catene d^Ua loro ai tonta » ptu cht da' mici meriti tirati. Che 
fc poi raccontar voUjjt' le honorate ntinttoni , che di lU- mie fatiche fatte ha^ 
ucte , c la fth.ia , che con moltijjtmf figns haitite dtmoftrato tenerne , o~ ift 
particolare fcoprt ndoui foinmémente dejidcroft di vedere qtteflo mio f krto in 
luce; quando gtà mat trotterei foie di mio diref Mé ì hene^ che tutto ciò fot" 
to fi il nt IO cuopra , accioehe tdeconttmdo $ vo/hifkiiori , non paia , eh* io 
Icfar vagita dcframente, quaft per hoccé v^a le mie lodi, ksferuerolUdttt^* 
que quélniirtttofa femenza mltmo eitore , di dùue fc per forte fijfero ddhe- 
fiìgni eekjli in/ìujjt così fmoriti , che tétmieUeorr^fottdemi effetti germogUat 
fottJf.ro , ardifco di dire , che fareikono quefii noti iufiriori d vofir$ meriti ^ 
■é' alla dignità , e grandeXAa deW AccàdemÌM voBra , la qttéde e homM tèmo 
palefe éd mondo » che gdreggid di chiare7;z,a col Sole . Perciofhe otte no/t } 
egU conofcimto ttdtero , egteriofo ttome degli Aecétdtmtei FHarmottieif Otte 
giunge U dolce drmotoia dtlU Veronefi Stretta , AÌlcrgatrice del voBro 
MttfcO f chi ìton si quanto ella fta antica , e per moke età non mai inter- 
rotta ì quanto nobili , e frequenti i fuoi efercìtff quanto ricca di eccellenti 
ferretti f e quanto finalmente gentili le maniere de fuoi AccMcmtcì ^ che i 
cwri di tutti rapi/cono ad amarli , e riuerirli ? Corrifpondtnti dunque , o ' 
Sknori Accademici , à quefle voftre grande^ bramerei , che foffcro gli ef 
fitti della gratitUiUne mia. Isa mentre la dcboltT^a delle nm for\e ncnme 
lo permette , contentateui di rueuer in pegno del mio volere quefto picciolo 
dmfy e come fi può dtrc , che meco h abbiate fatto officio di cortcfe alleuatri- 
Ce , aiutandomi à partorirlo , così vi prego , che vogliate accoglierà dolce, 
mente nella culla dA-llc voftre braccia , e fafc tarlo con panni lini de voftri 
fauori , nutrirlo col latte della ve fra beneuolenz^a, e eonfcruar lo dalle ingiu- 
rie de tempi con la vofra protcttione . State fant . 
Jii Verona y ti primo Nouemhre 1 62 <$• 

Ddl^ VV. SS. IIluftoiTime 
- ' ' Aflfeitiouatifs. Seru, ^ „ . 

' D. Paolo Arcfi Cler. Regol. , 

Vcfcouo di Tortona* 
AL 
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È BENIGNO LETTORE. 

• ••■ • • • . . • 7 

M O L T I > che di hbhédx fi dtlectaiiQ ^ accader fuo« 
le > che decorrendo prima dell'edificio da iàrfi coiu 
gliarcfattctti , e facendo quefli vederloro» comela 
fabbrica liuicirà bella , la fpefa iàra poca » iirempó 
breue ; fopra delle loro promeflè s'imbarchino» e» 
gomfic le >^ele di buona fperanza con pocaiàtica » o 
non molti danari peniìnoart'iiiar al porto : mà appe- 
metà del camino , chefiaim^gono elTer entrati inpe- 
lago , in cui non fi ritroua così^ilmcnce nè porto , nè lido , e sforzati (or 
no ad impiegami molto più tempo > e danari di quello » che fi credcuano • 
Nè molto diuerfamcnte nella fàbbrica di quefle mie Imprefe à me è acca« 
duro . Impercioche penfauami con piccioli difcorfi per ciafcuna di loro 
fodisfer al diflegno nella mia mente propoftomi ; &in picciolo tcmp^ 
cento imprefe almeno in vn volume racchiudendo , apprclcntarlo à Let- 
tori . Mà talmente mi fi c andata crclcendo la materia per le mani , e con 
^ntainftanza da amici , cpadruiìi mi fono qucftclmprcicftatcrichiciìe, 
che fcnza dar loro rvlrimo commiato , e del tutto non ancora acconcici» > 
^ ornate , fuori d'ogni mio proponimento sforzato fono à lafciarnc in hi- 
ce vHicire quelle poche decine , con le quali, c\: ti \ olumc riufcirà aliai graiir 
4e.> & ìldefiderio , che hò di Ibdisfàr loro , conoiceranao i Lettori . 

Mà perche , mi dira forfè alcuno , allungar tanto quefli dilcorfi, non ve 
ne cllcndo alcuna nccefiità , c diffonderfi in molte cofcchc molto leggier- 
mente paflar fipotcuano ? Potrei rifpondere , perche eflcndo i difcorii co- 
me vn certo corfo della niente , lì come clu lì poiic in carriera , non pud 
quando vuole , trattcìieriì , C05i :n quclti pai .JIl \o1ìc dujucno , cheli 
vorrebbe , li icorre , e chi qu^Tto poco di iiLciiia toglier ioiu voicile, 
della loro clTenza verrebbe a pnuarli . • • ? 

Mà meglio ctiandio panni poter dire , che altra cofa tir attar di vna^ 
maceria fola » atei fciiuei* di ìnìoltc , e fra di loro diucrfe ; perche à chi vna 
-materia fola tratta» è molto più ncceffaria , e più facile la breuità , che à chi 
<li molte difcotre • Più neceflàrìa perche hauendotDtre le pnrti deiropcra 
firà di loro dipendenza , nèpotendofi vna lènza dell'altre perfettiiinem^ 
intendere » &^voltlme è grande , molto fi £binc;t il Lifirtfore» come icca* 
imino&ceflèper lunga firada » oue iion èalcun luogo da ripofarfi/è prc9i^ 
der fiato I epeirciò.neceflàrianienteé(&t dee più breue , e più fclìceetiaii- 
dio la breuìcà > peiduL difi^oisrauiiQ Hynbi^mftiolQ, , aiic<^ctimpip 
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€[aefbfifìa>fenonviioleal>eIIapoftadigredire,. edìlungardrAuttoio^ 
potrà. lhAonlargdaiia|M> Burlo ecmimoilamenre capifv. 

A aftdlialiincontrd^chemolte» edàirrfe materie ^vftcongiitngono^ 
nonèkbreuitinècosltiecd&ria, nè così fàcile . Non cosi nccd&rìa^ , 
perche quantunque tatto il corpo vnìto fia grande » può iioadviienocta- 
^tifiA cola ciTcre per fe ftd&non praU^bmeote trattita il Lettore non è 
aitrettoàleggeiie ratte, mi ne può prender vna , ò due di quelle » che più 
il aggradano , e £ai come fé letta haiaeifeviiljbfo picciolo», come benO' 
notò Maniaie , cosi fcriucndo . 

EJfe Ubety Icgitè fàmca , likttim:tn^ 

Non così iàcile, perche molte cofe, aaciMxhe breuemcncr trattate^» 

non pofTono in picciolo , e ri (IreaOi'Volume contcnerfi ^ 

Hor di quc fta feconda foitc , non v*c dubbio , che è queflo mio volu- 
me, perche non pure diuericlmprcfc , delle quali l'v^nii non hà dall'altra 
dipcndenza, contiene , màdiucrlìdifcoriìpcr ciafcuna Iinprcra , enc'di- 
fcoHì ancora diucrfità cU materie, le quali ò molto leccamenteera.di huo- 
po trartarfi per non eflerc lungo , inchc noncredo farebbe al Lettore piac- 
ciuto , ouero diftcndendolì alquanto ne' rigorofi termini della breuità non 
contenerli ; e fé ad al cimo parerà quello volume foucrchiamcnte lungo , 
legga vna fola Imprcfa , od vnfolo-difcorfo , od vn lol numero , e noiu 
hauerà occafione di lamenrarfi della lunghezza , efc in alcuna materia^ 
gli parrà , che tro|*po fi diffondiamo , pcnfi , che à chi i^rà di meftieri 
valeriì di lei , parerà forfè troppo brcuc , &iiui lafciandoia. , all'altre più 
compendiofe ricorra . 

• Mà perche , foggiungerà alcuno, accoppiartantecofcdiucrfc non pu- 
re in vn fol libro , mà etiando in vna Imprcfa , ex: in vn fbl difcorfo ? Per-- 
, che , rifpondo , la vaiìetà luol apportar diletto j.&eflèndo quefto mio* 
Libro éitto per giouarc , e dilettar infieme , non. hò voluto di quefta' 
conditioncpriuarlo : e fe piacciono moltiiibridè grautAurori > i quali 
trattanóvarietà dicofe fenzaaIcuaV)rdifiefi:à' cU-lóto »• quaiiibnag|l'Stra>y 
Mtlidi Cernette AléflàfufiiiiOyl^ A.Gdltò» igioriu ee^ 

niadidi Alefiandro ab AUéxindro >. le anticbe IctnòmjiiBt Rodigino i kr 
Hore&ccefliue delBifclola » e le vane lètttoiiidi nolit • perchedouràd^- 
4»iacere<}ueriiS)ror ilauafednedcmaterìécon quakhedipeudeitt^ » ^ 
ofdìnefta di loro fi vedràcontenere 

Quanto allo Mejpof, chevfatoÌMbbiàflR>inqueifolibm»nan vi 
dierà&cflmeuti^^lo rìpreiida » òchinauiene appaghi io» defidertrà 
akuno per auttemnrapìà ornato ^. e ifiorKo: «.ad altri parerà non Ha vni^ 
dicf « et àHei^ ttoppoftmiBlice ^ e naqinde»lfc akieaitificigifo % efigiK 
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tato troppo evi farà chi ririprcndapcraonhAUcrletiwmefc4cl^^ 
rentino , c ti elio iLnuere diloro Accademici feguicQ . Aqualicuttibrcuc- 
memcri(pondcro,ck:mprinw,àqw£fiUv!tindV - • 
Perche molto mi preme , cmm voireicredciflr alcwia > fyicmlBiìo ò 

fmiilra opinione del linguaggio K9caid8»]iailMA^.<0b«(iodtop^^ tofto 
iliodo , e quelli , chcc(m§ittdia(^&iiOOi^^ 
non hò dnnaue fatto profcAfmdiMniiarBcM'e^ i ^ beno 

jidla Ai9foaungua>ItjdUaiucoin9ittiie « 4eUa. quale ..fii«dlo o^lTAftedel 
prcdk^hcac9 non perche ali;amentew»i tt b6ifadellji lingua FigreatiM 
pentito , mà perche hillknieate^» òpcr dir me^yeraceiiieQtse hò fitti» 

4|flei v^^hi qiodidi 4ii^ > che propr^^oU fono 4dyildioma i^rcnrincf^ 
ferdìeMiibdyfta«liiìeaU'4>9c<>n^ r^mperadore, confeUoro , loic^^.e 
Oblili pefti^uejUrhene Fiorentino» màhw^gnapoircdcrbibcEii, elapcph 
piiecà delle voci , c delle frafi , e fapere ia qual'pccafione , e mankfaMI- 
oo da vfarfi ; ikhe à chi non è Fiorentino , o aon hà pratticato lnngameat;iB 
Ja Fiorenza > comie non hò £itto io , che appena di pailaggiorhò vediitji» 
hà quafì deU'impofsibile , e sò di molti , quali hanno poftogtandifttnio • 
ihidio per fauellarc , e ibriuere alla Fiorentina « c ^ credono ^er Fiocjfmtl* 
' nifsi mi , che di molte improprietà , & akri errori notati Amo da FiortwW^. 
Io dunque hò (limato più fìcuroveftir quefH mici concetti di panno ne* 
ilrano , che far loro vefti dilata Fiorentòu> nelle ^lUjji delle pcwjBirar 
Jiiere appariflfero . 

. " A quelli , che d:4la diuerlita deU^ ftilc ci riprenderanno , focile farà , le 
k>4^Q4^0l4haigjk(M^.> Liiilpofta, perche clTcndo varie le m«'iteric, che qui fi. 
trattano, diiicrfì , e non di vniformcG^uflo i Lettori, nelle inani de qua- 
li è per andar quefto libro , ne fempre i illc iLi clUporttianc d'^niiOo cflcndp 
nclcoinpofitore, <\uA nu r.uiiglia , che diuci hcàii vegga parimente* ndl^ 
ftile? cfc nelle mcnfrloro godono di h:uicrvarietó de cibi variamente^ 
condiri , pe^-cbeiloLira parere loro Urano , clje rie Ubsrimcn fc dell'animo 
lìano k cofediiierUmcntervna dali'airra trattate?. A giouinc donna non 
, diiciicc portar vn mazzetto de fiori m I tnu, de uni altri h i nenie /'pari* 
fopra del capo , màlcpci turrclc p^irti delhifiu pci i .ili ..Ij uiion (ì vc- 
. d<àre, che fiori, farebbe non pur v m.i.i , liui cuaiuliopazzarella (limata , e 
.non altrimemirkiuer.e alcune de(cri:rionctce fiorite in certiluoghi 4^arlc^ 
.'douràcomportadì, 6chaua^ p^r bene^ia douc il voler il tutto ornatamenr 
te defcriucrc,!: di fiori cuoprire farebbe per aujttctttiira > p ^Wdiceuole allV 
. AttCore,e di fastidio «1 Leooce » ikhe fapien^^monfìe n$fiòrAntore de' 1^. 
•bride' Machabel» coflìdicenA»* é^m^ %>ì/fmf"'^'f^rMere,att femr 
p^r aqnm > cmrdriumeft : àlHrms Mtm vH d€k^4kikm Ua UgcntAa^ > fi 

... t "4 pf»2^t_ 
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• . Dell'ifteilb pàremft etùtiìdio Maitiale , il quale ad vuo , che lo riprcit 
(leoa 9 non £oSc ne* Cuoi librì^vguale , così nfponde • 

' £con4ue(h>fifih gratfpdmenatidiònfpol^ 
^ence ci noteianno di troppo fempUce , & inornato diré , a quali ancora^ 
«molriTsime altre cofc aggiunger fi pocrebbono 9 e con ragioni» &autoiìtà' 
«di grani Anton far loro per auuennira vedere efo degni di rìprenfiono 
^ei mendicati ornamenti , ch'eglino tatitolodano » non meno » che le fo- 
mtfchie pompe alle honorate donne . Ma contenraromnii £>lamente di dt* 
'te,checonfiderinoqueftitalinone(retefcrittorolamcnteper loto quello 
libro , e che vi fono molti »i quali ftìmano affettncioni , vanità » e macchie » 
'quelli, ch'eglino chiamano nori,omamcnti , e fregi ; e fi conrcnrino , che 
<ion fotamente al gu(ix> loro , mà etiaadio à quello de glialtri fi habbia har 
TOto'riguardo. 

Ma che faccio io ? In vano certamente mi affatico , quafi che fia pofsi- 
♦bile il contentar tutti, ò fodisfìir alle obbiettioni di tutti» o fcriuerfi libro da 
•mortai ingegno , in cui cofa non fi ritroui , che meritamente cflcr pofTa ri- 
prefa . Il tutto adunque fi lafci alla difcrctnoncdcl benigno Lettore, ilqua- 
le , Te farà prudente , & haurà prouato, che cofli voi^Ii dire mandar libri in_. 
luce, con occhi pieto fi mirerà, cfcuferai mici mancamenti , eie micim- 
perfettioni , e fe del numero firà di cciti , i quali con abballar , e riprender 
altrui , inalzar procurano , c lodar fc ftefsi , e co'l biafimar le fatiche altrui, 
icufar la loro infingardaggine , clic nulla di lodcuolc con l'ingegno proprio 
fanno partorire \ e però a guila di vefponi van mormorando , e dissipando 
ie fatichedcUc induftriofc pecchie, fc di quelli dico farà il Lettore , non fia 
pofsibilc , che alle mie ragioni egli s'acqueti , ne del fuo giudicio, ò de fuoi 
latrati dourò io curarmi molto . Egli è vero , che , per quanto io sò , mol- 
to coitefi , e benigni , hò ritrouato iin hora i miei Lettori , dclche fi corno 
ne li ringratio \ cosietiandiopercorrifponderc alla loroamoreuolez2a_*, 
non lafcierò d'afFaticarmi,per quanto mi farà conceduto dalle altre mie^ 
occupationi > & in quefto genere d'Imprelé facre fpero in breue apprefen- 
tar loro vn qikmio volume, in cui è perae vi farà moho maggior numero 
d'Impréfe con aliai più breui dilcoru , e perche fi vedranno appropriate al- 
le ièfte>&a Santi più celebri dt tutto l'aiuiOy^ero farà di loro molto mag- 
giore lodislàttìone,.<gttilo« e frà tanto god^ diquefto» &preghinoper 
«ne il comun Signore^ • 

TAVOLA 
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T A V O L A 



DE CAPITOLI. 



£T DELLE IMP&ESE 



DISCO&SL 




L I B B^O P / ÌM 

Dtìl'oripne, ^antichità 
dell mprefe, cap. ^ . j 
sAggiuntionc fattAdaU'^U' 
tore . -5 

4klmoéQ'% <&ordnìCi cì)e (iki4ii'tmtf9wel 

trattare dclV imprcfe .xap.^ ro 
^ggiimtionc fatta ddi\ tutore , 1 4 

ScMIa vera impreja Jia neceffariaP effcr com- 

pofla di figura ,edi parole . cap, 5 Ì/ac. 1 5 . 
•A^imuone fitttn daff mèntore. tS 
■nÀggiumioneprtma* . irS 
^ggtuntione feconda . l p 

. Scia figura diU.i dirft corpo dd^implf^$Ù' 

il motto l'anima . cap. 6, 13 
xAggiuntionc fatta dall' ^Autore . 2 ^ 

Qiidfta la forma > <f4 cut Cvttima fua per fi: t- 

thnete eompitnko rteme timprefa.c,-j .i 5 
^ggittnttone fétta étitjkmt. a 7 

5c fole figure natttralt t^of^gdiftA 

pe«o/c l'imprefa . c. 8. 39 

^ggiuntioni fatte dall' tutore n ' . 32 
^/iggitmme prima , . • * ^ : 5 1 

*Aggiuntmt iecondé, . ' 



ìmpreje . cap. p. 
Jlggimiom fatte dalf tutore, 
^ggiiiittiotieprmu» jg 

imprcfe, 

%4ggiUfìtion€ fjttadJudutCire . 

Se ^«à cjùtr v/M ^^»ra ò froppo o/irwra , « 

gtwueUdieotcrt^^éL^mUrjpiafeuoleà 
1 ^fer altra fmeétqiuMtionfofiamimt^ 

tafi neiCmp. cap, 11. 
jfggmntiom fatte dalt^AuHn-, 4^ 

jlggiuntione prima, ^ 
.Aggtuntiom feconda , 45 
5e numero detcrminato difi^eftadefimg^ 
d^imp.cap*t^ \^ 
^gèumioni fatte datTMitfem ... 8t 
»Aggiitntione prima. . gt 
jt'^gtHnttóne feconda, gj 
Delle conditiom e'sentiali de»ìOtti*C^,i$-^ 
^ggimtionifAttc dall' ^Autore, • 
,AggtHtttione prima . 5^ 
.Agghmtimie feeomU* 5; 
^AggiMMione terxgi, 

»4ggÌHmione quarta, ^6 
Se la ftgnificatione deWimprcfa cffcr debba-» 

fondata fopra fimi li tudmc, cap.i^, 57 
Se j/fr/ f per /e //</jf j pofsafarfi imprefa» 

&^ cife^uetefc k/atte i» lode, ò m 

ftmo 
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Tauok delle Imprefc 

, fmùdtfidédAmmunmfipn^e.cA- ^egUa frimai it» 

foi5- 60 I{jsgola feconda^ llf ' 

'^ggiuntiom fatta dall' pittore, 6^ pegola ter^. li» 

Sf^nctejiinofiaaUinifrtfarifptardgrfmpre Bjegola quarta , ii| 

Humpo fuMirù9t9mf<^ftaiKOilfalpuo, j^egoUqumtMm lif 

ò il pre fcnte . Càp, 16, 6y siegoU fi0à . 11$ 

\Aigmm(mefmàiùffj(iitor€, 6% t^egóUftttma. ni 

Qual cljer dtbki ilcoHcettofifflìfieatOfartim' jyellercgole appartenenti alla fìgnifìcatione » 
preja. cjp. 17. 7^ & allacollocatì9iied€U'imiMre/a,(apQ%6» 
^ggiuntiom faue dall^ tutore . 7^ . fac» x 1 7. ■ 

^Ag^iunttowprim^, ^6- Bagola prima ^ . , , 117 

^ggiumi9ne;fge0iiÌ4, B^egoU fteonU* ' 1x8 

^ggtumionàèeifV^* ■ 79 H^^aten^a, 119 

^ggiufjiione qu.irta . 79 jlggiuntioni fatte étìS^MMrt aUittn^ rego* 

In qual tnMfuim ddéafffó^m' rimfrcfa.ca- la del motto . 1 1 p • 

po i2. * 80 ^ggiuntionetcn^a . no 

\4ggiumione fatte ddCautorCi aggiutuioìie-j ^ggiuntìone quarta . x ao 

prima, -^l jl^iumi<MeqMM€» l%% 

\^itnitìwn /mmét^ 84 jC^«m regola appartemme dU toUwath- 

9tlfine»i^ traente deU'iwtpnfcxap.i9'^$ ne. t%% 

Ì)elgenere,òpndicamentodeU'imp»c»2^Ji6 Quintaregola , liz 

jlg^ntme fatta dalL aMore/ac. 8 7. jfggiimtiom fatta dalC autore . 122 

^«0»; dagli Emblemi i Gieroglijùi S^ouerfci di DeUettm^tiom per le quali f^à l'imprefe rego- 
• medaglie t affie , & altre fortidi fimbili Uteiunaèpiùperfeuadel£altra.c^i' i%i 

iifir^fimprejfa , & qual JU tl4tìm^ VHmtfMNAlìmw* • 

fmt^tffirmKa.cap.ii. «8 ^imtim^a dUtmm dU^ UmU' 

j^ginnthmfktKdaU'atttore. pò ti<me prima* i<5 

O^al fu la vern diff^nitione dell' iWfJTit 2 . p i second^x conditione» I » 7 

^<lgiuntione fatta dilC autore , P7 Ter'^ conduione , 1*S 

^elafopradettadijUhiitionefta/pecificotògene' ,AggiimtiomffiCùmla, t^o 

rica , & fe vgudmenteddU eajè é tfite,» Ugffimticmvkmi-i 138 

fiapniucipa$a,€a^. io» X^^rMMmlRliMr» 1^9 

jiggitmàmfatteiMJtmmdM'^Ug'' QgtmaeomUtimif, 140 

ffMtkne prima ^ ^ 105 Scfla conditione , 14 ^ 

jtggiuntione feconda . io> SetumacondiùonCm 14? 

c/^e f/fWOBO ojferuarfi per formar Quam conditione . J44 

buone tmpre/e,^ inprima deUe apparte- j^ìbrq sjecON i>0 . 

' nenti alUfytapa,ui4* , ^, , • ^u— 

Seconda figùST, toB D£/M»<i,cw^«o.Noncuchar,niuehar. 

renarettia.' io8 JL imp.proemiale in perfona dell'autore, t 

Òumarezola, 108 Vifcorfof nmo (op x il corpo dell imprefa a 

or«„f a rf|o/4 . I op £)o/<rma worait^ del^jop, adette cofe rauolta 

TejUrc^ob. lop < . ^/ 

Setitma'regoia , xio Sopra Ufanli^el ffgmfifi^MUi^qKf^t»' 

Ofumaregola. iio fcorfo ?. 
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tmpr. i,perlaT»aefiàdmnài 18 dtfcotfoz. • 

^fcorfo primo /opra il corpo deWivtp* 1 9 Sopra le parole »eljigm^atù dell^inifreftj » 
Dottrina moraUddUjùfrUeUt c9{e raecU' dtfc. 3. 20^ - 

ta, a 5 JmtfftocolraoUo,Acctpitki(ìUiferi\4j^,S. 

Sopra Up4r9le,clfigmfieahéelfimprefiu^ CÌ9k0mhrmp,S, ai^ 

Tmteréif col motto. Omtìhrcahamiinpirfo^ Siltrina morgk éiikfapradttte cQjtrmgo^ 
di cbriik $^*M0fira n t U M Mtkv ifiia^' w ta, dJt .2. a 1 1 

iw^f'.i. 4? Sopra le paroie»eH{igttifica(odeU'm^efa, di' 

tHfcorfo primo Jopra il corpo delPtmprefa . 44 fcorfo 3 . * 5 4 

Dottrina morale dalle fopradette co/e raecol^ 'Melagrana col motto, Generittonetn cius 

Ut u ,4$' quìs cttimbk? imf,9^ S, Sufmfro; 

fcorfo 6y Dijcorfo primo /opra il corpo delfimp, 14J 

WfitMla fatta fpecchio del Sole>col motto.Qmi Dottrina moréeàtih ftpu4m$'€tfè rateol' 
refpcxic: f in perjoìta della yerfftig madre ta, difc. 2, 345 
di DiOf imp.^ . 74 Sopra le parole , elfigrufieatQ deUimpreJa di^ 

Ùifcorjo primo [oprati cmp^Mimp, 75 corf.^, 161 
IMrmmmnk éilU ftpraàim^ vmol^ Sideggio fiori» e^imao»ìn ^ckìgons,per 

Soprale paroUtt'ififfiifkt^d^impn^fdir Dijcorfo primo [•pmtlcorpodelCimp^ 27l> 

fcorfo^, po Dottririaniordiéaik/opnémfftitraecoi' 

f^iteà palo app ogiaUtcol motto» Onmìeuc, toydtfc.z. 17» 

perS.Ciufeppejimp.^. 102 Sopr a le parole, e' lignificato dell'inarca, di- 

D^orfopri/uofopra il corpo dell' w^efa,ios fez, ' 

^mhutmwalt dalie fopradctte^frócc$lUh HkuòUM ereU, eoi wmm li iii ■ i 4>>lilìiin 

difc.i, 107 perS,TiMaléaÌddem»imp,iu *ÌSi 

Sopra le parol^m'tfigiifikétodeil'iii^eja, di' Difcorfoprimofopra il corpo deU'impr, ap© 

J(^^^P3- 134 DottrinamMtdMllefipr^àttteaifréccoltat 

Termce col motto, TewQtcq^ispatCtitìper difc. 2. zg\ 

S . Ciò, Batti fia , imp, 5 • 153 Sopra le parols,el ftgmficàto deli'imprefa , di' 

a^^foprimfopraUttrpQéd^imp. 134 /r. j. . , joj 

Pw»wi« wrafe tltlie/kpn ii mf $oferas€$ka. Te/ce yéUttore^toimmMmf Se (uibn^ 

Sopra le paroka'lfigtftmdetìUmpr^ > di<> 31^, 

feorfo^* 1^4 Difcorfo prima fopra il corpo dell' impr. 31^ 

Corallo col motto^lwdutabiwr^ l\4po{iolo Dottrina morale dalle/^adetu coje raccolta^ 

SilHnrOiimp.ó. 163 dijci^ 319 

^mf^frmofopraUcorpoéeWimptolkió^ ^raleparole^HfigB4icatodeUimprefa,difc, 

ìm^mméiéékltfNttmtoftrm^rt terT^o. 33Ì 

^(/^ • > ' i<^<^ ifi^fSnfr colmotto , A cuor m pndiiwi t. ék- 

S^a le p3fole,el ftgnificato deltimÀif, 3 .17^ contemplarne U p^kmdt CbrifoSig^ 

Wiaceola coi mot.Non quxn:,Liux Tua funr, noftro, imp. t ? . 3 3 S 

perr^p(fioloS,Taoloimp.y. i85 Difcorfo primo /opra il corpo deli tmp. 33P 

Bf^órfoprimofopraticorpodeieimp, 187 DottrutaMtaraUdaiit/opradette co/e raccolta 

9mittlnmikéalkfopr4d€tt€ceiler4ccoltd, « Mi 
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Tauok delle Imprcfc 

Sópra le parok^'lfiffiilkatù idtmgreja , di- sopra le pmU^l^fi^cm tMfimfnfa , 0- 

' fcorfos, S^i fcorfo^, 107 

ì^ofa col motto , Quafì abfconditus vulcus Coltelli , cbeff affilano , col motto , Alter al* 

^iusy dì perfonattijereta 9 imp.i^ 37» tietìas»imp»20.devtri amici, 117 

ì^fcorfo prono fitfrail corpo éAin^^ }7| Itifcorfo primo /opra il corfoMimp^ xi| 

pottriMmùrJii^ftjprmlettewItnienhéh Pottrina morde édUjofrodette ctjjèrMeùUéip 

dijc.i. 376 difc.i. » ijir 

Sopra, le parole,el/iga^md^mifrefa , di- Sopra le parole, t' kftgnìficét»^ ieU^impre/a » 

/ror. 5,.** 385 difc.$. 135 

Tiama trijla col motto , Obfcruat czìigi- I^berinto , col mouo. Specie^ deciditi àvP: 

nemtdtbmmUiimp^tf» 39^ tuperodelmomloyimp^t*^ 

t^torfo pomo fopra Uoorfoédtimp^ • ^97 Ptfcòrjo primo /opra il corpo deffimp, 

J^ttrina morde àdk fofféàttte eift rmeel- tiottrinamorde» ddUfofrodette eofiroii^^ 

ta,difc.2. 398 ta, difc. 2 . 

Sopra le paroie^'lfigt^tcato deiiimprefa , di- Sopra k pjroU^elfiffufieatO'deUiapreJOf diz 

"' fcorfo 3, 414 fcorfo i. 

Cane d^inJia, col motto , Mutabor in aliiuiir 

LIBHJ[> TEt^Z<f,. in^A9,4hperfimap ebtperlapfattkéd^ 

trui cangia cofiwm. \&i 

Monte Etna, cohmtto. In tenebrìs In- Difcorfo primo /opra il corpo ddCtmp. 1 58- 

cet>/;7 perfona di malanimo, im.i 6. i Dottrina morde àdk JopradetUcoferaceoU 

Difcorfo primo fvpra il corpo tìclfimp. 2 ta, difc.z . 1 70 

l^tirina morale dalie fopr adette eoje raccol' Sopra le pai olc^eifi^ficato dell' impre fa, di*-, 

' tOidifc.i, 6 • fcorfo^. »8*- 

Sopra le parole, elfyfii^aioidtin^r^Aj j G^co/j|£f/o,Fraftra'COiituibatw>i^V 

ii/ei$. iz 23. 4Ì^^xa iraconda». ì^9h 

Specchio , cohnotto , Omn ibus^oniiiia.» di Tìtfcorfo pmio fopra il corpo del Cini [\ 19^ 

amante ipro$miìimp.\j> Pottrmamoìde dalie fc^adett» coi/o raccol> 

Difcorfo primo fopra il corpo ddl'ìmp. 28 ta, difc.z. " 1 p 5- 

iìounna morale dalle fopr&deite cofe raccolu, Sopra k piiroU,oififfiificato4eUimprefaydi' 

difcv^ j4 fcorfoS' 2>tt 

Sopra leparoÌe,e*lfyùfieatoddtimM'ì>$^ Camtloobinato,colmoiio%^omcaccìpiz^ 

Jo^,ebefimordeimpiedéfed'nwtto,Sc2in'' ìmp.z^, diambitiofo . air 

dalizai1Ìtme»iÌim/WBfliHie»ÌMI^«/^ Difcorfo p irnojopr a d corpo dell' nr.p. 2-22 

18. 5P DottriuamoraleUaik Jo^adettceoje raccol^ 

Vifcorfoprimofopra il corpo delfiirtpr. 60 Ui. difc.i. 224 

f^oUrina. morale dalle foprMttte cofe raccolta» Sopra le parole, t'ifigoificato delCtmprcfa, 4^ 

, 65 fcorfo^. 

Sopra le parote^*lfyldfieatoiet^imprelk TOare, eohaoHo »^Nafiquam dkk fufHcic ji 

. fcorfo^. 78 imp.z'i.perpeeemriéii^dhUdeUecofQ. 

H^etbarda percuotente Jiratfint.iT^o , col rnct- del ::w;uh . 24^ 

to , In molli frAOgituj;» di marifaeto » nn- Difcoìjo pmn 0 [opra il corpo dclCimp, 2 47 

- prefaip. 87 Dottrina inorale dalle fopraicue tofe tta^mlt 

Dijcorfoprimo /opra il corpo dtÈimprefa» 8^ w> rf//c.2 , , 4 

Mtrmamtdoidkfopradette cofe raeeoluk Sopra le parole, elfignlfii^id^imprefe»Jfi 

l *^». ' w Mlop. . • ^ 



Digitizedb/ Google 



Co*Diicorfi: 

VMai9miip0lUttàcoÌnuao»1i€mse attera- se dalle fatte7;xe eftemì poffano aigmcmar- 

tas^mp.t6,éipeeemre mneiehiatù. 284 priuterne^ttaUiàdeff attimo, cap. i . jp^ 

.D'tfcprtmofnpra il corpo {ieirimp. aSs IdklltTX^ dd corpo efirot^omem di mak 

t>cttr:n.'i morale daUe/epradOiecofe raccolta, qualtàdeUamm», eomefifrotù ^vapat* 

difc.2. 187 594 

Sopra le parole ci fignificato dcWimfrefuj t J^agiovi per la contraria par te t cap, j . j p 5 

difs.^. 2ij9 I{JjolMton€ dell' autoietcaj^.^. 597 

Di^t-clfione cirea U di/puta di tre cametim dà Sirìfjpoiide alle autorità, e ragioni contrarie , 

,Darto deUapià potente eùfa del mondo» dif, eap,^* 3P9 

4*. Stoma auanti/pe€ebh$&v>ilacciOieol mah 



Occiftom , ermoàm della prefente digreffione » 
cap.i. ?o5 

jp^agionim fauorc del pnmato della verità, 
cap A, SoS 

J{agioni coverà. ilfrimatoJèUa yertt^ cafÌF 

J>ilììco/tà della prcfcrti' a'i^flionc con alcHnr_j 
dijìtr.tiojupcr ugcìiolarla, cap,8. 529 
S^a! co/a nel genere della cagione efficiente^ 
fia la più potente » cap. 5 , 318 



to , Nefcit , imp.-f 9. di Ubidin fo . 40! 
Di fcorfo primo Inpra il corpo dell' imprcfa.^oz 
Dottrina morale dalle Jopradette coje raccol- 
ta, di fez. ^04. 
Sopr i le p<mf€»el fignificato deltimpre/ru , 
dt/e. 414 
Canedi Egitto , cai motto , Non plus quam 
" 'opoTCùttimp.^o.dimodefio imie^atore 

delle cofe dminc . 
Dìfcorjo primo lopra il corpo dell'imp. 424 



Qualfta più potette ffà le cagioni finali , co- Dottrina ntorale dalle fopr adette coje raccoU 

P'f'^ 31P tandifc.2, 4,0 

■S^ fta la pià potente ecfa nelgenere dtlla^ Sopra le parole je'l figliato dHtin^efit , di» 

cauf.t formale .cap.j, 517 fcorh^. 

'ì^elgc^c-^ Jill i cagton ',;:.:tcrialeàcuifid€b- Digreffione dell'cccdlcr.-^a, ncceffi'i, c^t- rf/7/- 
p.uì,j.{ 'tcUafortcT^T^i ,cap.S^ jap 
degeneri di forttT^f^di l<ro» ai- 



b. 

,1Paì\:^u. 

pit,9' 330 
■Iklla potenza della verità 9 ebe debba in fonh 

madirfì iCap.io. 

TìlofrJ.e da vcnt^tglio difcacciate col motto* 

DiUìpa:i-,iioii cumpunctar./wp.i?. di pec- 
catore tribklato t e^onpemito . 5 j 

Difcorfo primo /opra il corpo dèltimp, 3 5 7. 

^potirinamoralrdaUv Jopradette coje raccot- 
ta,difc.2, 

S opra le parole » «7 fign'ficato JeWimprefa , 
diiloifo 3 . :j 5 5 



tà delle lettere in paragon delie armi , in tre 
dijcorfidiftinta. 

Se più nobitt , e degne/iawf le armUà le lettere, 
• 452 

l{agiomin fauorc deltarmiicap» ti ' 45 s 

I^agioni m fauorc delle lettor , cap. 2, 45 ^ 
"Parere dell'aratore con le rijpofie de ^li argo- 
menti conirarij , c. ^ . ^ 

SeaUerepnbUebeftanopiitnecclfaric le lette- 
rtiòVami di]c, 5. .n-, 

K^*mperi:viia,epcrralirapafte, eMit. / 

477. 



, Ta, ere dell' autore» c ip. z, 

Tolpo,colmotto,Dociikouoiìz^!>,mp.2S. R^iipofla die ragioni incontrario, cap ^ Igf 

f»otfofo. ^^-i •Se piàvtili Ciano alia repubiicale lettere , à 

D'fcorfopnmofopraiUorpodeirinif. Jtff ra,mL,di;c.6. Voi 

Dottrm, morale daUefopradette co/e raecol. K^iom,^antoritiinfane^e4eUarmi ,?api 

sopra le parole,elftgiiificatodell'impre/a,dt- T,rere dell' y.:'torc, cap. j. 

fcorfo^ 384 Si rijpondc alle oppofhioniaddote contrai: Vii» 

'^'^J^^^^'^^'^^^^^'^^ff^^^''*^' litddellc lcaeUcap.s. ^ 

3 



Jeorfoj^ 
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TAVOLA 

ideile Imprefc , che fi contengono nel!' \ggiuntiom fatte 
ikU'Anil>ie al primo libro ilelle Sacre 

A Jb4(K/i»cilaiMf0. Tu nomiiM'Caittiim.47^ 

entro col motto . Ad kchrymas . iut. 

Ccialirto. col motto . Exilic « quod de- ^Ut^ofontt con UCh mtrét , col motto. Cccidtf 

Ì1CUÌC./0Ì.73. trciiieiKU6amroa Chìniene-40 

jiirom^ Oli «MI».* SÉdiltmiUtte fe- fintta§ hfmsuo . chrfpruiz.a ttdcqufp^M /ir» 

— .^^^ curitas. 49 néict, col motto. Extin2uercfucia.iW, 

•lAiicorro ,atkiì^nieiUtrtu MMcqttt ctimH' ^nutéuuiC9% cen iepd'oie . roclror fortuna no» 

itf^incnoxabibuimic.W. iibtt.ii.i«»fr#,yoa«loibciit6Mfeaiidifc 

^jtUttfìtf 9 MMff • « Vcpena pello . 1 11. ini . 

Jilicorno, cotmotto. ExpcU», .&alUc«, IX* Bu^aU tir fiojtr Un^o da vnA donna foln^g. 

0^ c,n altri pwti . w . «'^ » ' *«ri^ n'httunfotuag^ katm- 

'Àmirémtofhru €ri mm . A )adufmtaetL J» » tfi «uff. Menaieiiii. e aon wnm»j^ 

vita virci. 57. 

'^imv con dm f«rtt, cmlt furWi . Bipateos C 
Aflionisafylun).);. 




Mtcbe ferifcofio vna méMi§,tdm9tt9.hkif' ^ AméUwtt , coi motto . I padieiion^s 

mayor cs vcftro danno. 98. V> ^oftra alma vifta ì uo. 

jtpicotmottP ' 6ii)iuiagis .i«i. CAmaieoHte.che ftcikd^MnM,€§tm§tt§.\Mm 

^pi'%9tami'»tff9HHM$,tM$mftt9SkiKpa' vitale m'c l'aura. 138. 

Ilcn[cs,&V'T>bra. i»t. C^fr»*iotnginocchiatOy gcartco,colmotto.NOn 

J^oii»U,co« /e p<r*/«. Nulla via inuia. 4»» iu&oiiiasdcJo, qucpuedo.ii.oruco, U- 

^qmla . c/!»« ww« WMmUrén^mdtMmtm, Cambio , co» /e p4rtf;f. Nccmeta neconos.««. 

M unit. i ' o. • C<iwf/o f 0^ . Doncc accipiat . J17. 

^4MiM , cht dé éilto manda UTtfi^ine fo^a CampaHM , colèrtre . Eipetcufla valeu 49* 

àwi»***£/c*»W><^«WÌIf .Ho«*raÌ&l,€bC . Uattofcher^^ntt $n/tem$, cUmtttt^ 

mi (campi ?io<J. Quodlimulcicucrint.f 5 - „ ^ • 

Jtrco rétlUntato . fd motta . ^^c rallcntcfcam . Cane, coi motto . Morde gii ftani , 6^ a gli ami- 

49 ciatride. 

r«f tff«l'#cc6< » À cui fmiutige ma Vac- Cdne^e mordèdo vna pietra Je proprie genetta 

* ca da luittkKftUido tdmMt: f luftia Vigi- olendo . Del propno ùngue fuo roacciua- 

lat 40 to» c molle. «HI. 

Jabns tAft f • ocetas ibcdat. f « m^f • Hoc quoq; feolTem , fi mtlu nu to- 

• cetiis. , -, . 

^ ^ CMMnuccie poflf ntltéieqfUhtm wMtt9, Aiuiinir» 

nonobiuimur. 1 19- 

B Alena, cheperfeguitando ipefciolinidài» Capello , col motto, Libcnas fctuifC c(t JjS. 

fecc9, c^lmotto, Duni Jiiuit .luit. i }8. c^t^dArgocon cutfoccbttt l mm9, Peuaor 

At//M« m éU9£9ttai$ oU htuei» énmM S ocbus 42. ... - ■ ^ ^i,^ 

bréccia, tH motto. Pcrcuffus cleuor. 41. Op^ a* r^ff c«» moUt occhi aperti , Jrf^r» 

J<r^4g/4«wi>o/«ww.Hxc fola voluptas. ìq6. tlhitfi» coi motto. Los fcrrados por nò nutac 

BarcaarsnatatnvnfiHm€,e9Ìmotto. Extia- '<»4*«*P"^Ì?2f* 5!! 8c 
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!Fatté dalf Autore; 

éitf^rtitht Jafe mitfimltiéiìU ,cU mtf , Eltfmtfia [detta ferito , ed mtU9 . Fot2a aoo 

Neccflìtas . o t(^ie. Cgiiinge ira , c furore, ftf. 

Céttetiadorod'HmirOiSmitfértk^Aiaaet £ìtfafitegrauida,colmotto.ì<la{cctur. ii^ 

fe^uemes. 7^.- £/r/4n/* iCfl/wflritf.infcftusmfcftis./w. 

Cmmiir armato pofìo ctn la lamia in monili' Et»Mm9ntefiimamfdigi9ni9,^l m$tt§. E poi 

capo alla , col motto . Qu\\z\cUii6, la notte il cicl di fismmc alfuma. jtJ. 

Cidr» ,c9lm M» . Quod fcnfim crcucrit. j j. i'/n^ w/^m» dt neucccl motto . Tubo deocco 
Cirmfèrké €mJdettM, Ct tm t burba Dittamo di fuocce fiim di ghiaccio, ini ^ 

ùibcecay eoi MI». Efiodcnfincaedio» y £rM»(i/ii»«fii. Ego incocde.97. 

nò yo. 8;. 

C truoferttOt che fi^gge, col motto . Nemine Mu f 
requcme.pS. 

Cmt^, ,7 f roAf » Mtf flMM.Vcdacft à bdii^ T!Ararsir§tai €dwtm§. Hcrent filli coidé 

toas. 6f. J7 figitta;. 6;. 

Cicogna poiìandU ripa del fiume Lete^col mot" t eniee» col motto. Perir ne percat. j f . 

. Hic ego nanquam. Tre F taccole accefe da vna parti dtitévmi 
Cteco,e z.efp«ty col motto. Mucuu auxilium . ^ Ftfconti, e tre fecchie piene di étm* éUdtot* 
Cèdo , coi motto . Iimnoiura m motu . 49. tra parte, fen^a motto, 19. 

CmitfBgoitfumo di Stn$7^ouht«lmmi»,Vitiià' Pimmdtirinferno, col motto . Praser Icihem. 

lainacrtitur oido. 88. 4;. 

CifÌ€mafini:acqfiéhColputte»hLj^t£bxtiipa* Folgore , col motto. Eft fiamma venenum. 79. 

- B. . fMvoinya(orinretto»col motto. Qmaioèsi* 

^"4? ^'Jro$amixx0éibbn^afa, irimM^ lliettOPld«ttlltoépiù fiero, itf. 

1 cndcnt Danai , qua deficit igpjs.40r 

CiitettatColmotto.ViufoKLós- 0 
C9UàHekl€em9t€awom9iSmdaìLt(kme^ 

f^^^'/^^'L . i^Jtflku,ttteperdifiiieliripiftfri^pnleiiii \ 

^Homotcbepfr difender t Colombini da qitaU \jt eoMracane,ò mbhio fi atmentayco! motto \ 

^ytcollo grifagno allarga le ale, col motto, .Sgombra amor tcnictauo ogni paura. i6 \ 

Con i arrtu dj picti fua difcfa.j5. 6e&€olmmfWk»ivmcAtB&B£,ni^, 

C ompaffo^be fermo rn piede, con Caino fornuf Cèfo ccn m rerme di quelli , che fanno U fits' 

^•i C ircolo, coi tootto. Non vagu$ vagor.4p. . fopra^col motto. Sol di ciò viuo .159. 

cmgmmarjna , cAr diéAJdgjmo frMhtnata /I CiumontoadorMo^ot motto. Non tibi, fcd rcli. 

raccbindf,ttkamt^CoKgpmsx4àkiB^ gjoni . 5,8. 

èS^^^L^. V'u u rw u CocaoUd'acqya cadente f^éHHktfiiirM» eoi 

%wmitiHmitto, tm hciba fub vmbr». 7j.' motto. Hincfocs. 79. 

€r^i€$l VnguilMS» 9c loflnv atqne alti 
m7 .irmamsinhoftem.|'4.Hlfiv. Vodiqjpdll^ 

^do,colmotto,Ìmmi^ìk,tiOV CitUa col motto ^ Decidendo fubt.iior. 49^ 
DeffiMOtcotiimmehttlwMtt^. FcAÌM' ^ 

' ^ " " *•» •■■W* Mas pcrdido, y menos ar- 



^. '»0rr9.Noiifcno«ledifne:rio6.Cf 

^TrUtr. jìmtL I ^ B9rolo9iOyck§èém,aitmovo.QptXyKhtit\A 
TJCcbfe ilelS9Ìhf9lm9lit.ThBèt^t»^ rclfcn, ftnopte udirono. 5 

nPrStuJiJJ'i^ . fJt'cmodirrcmeteoinmfiendafiioeàeléittk' 
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Tanobddle 

fùb tcgmioe fenio: 40; 



INtloglin circondata dàlthirkéfimtrtitmé 
fsmji moti-o, ip. 
ìnctndiodi T'r9ia,e»limit9 . PAn» igni Icia- 

tilla meo. (Jj- 
Jt: firmo , al quale iccdt il yolfo vn medico , col 
motto. Dagun fuoco d'amoi condoitoà 
molte. 40. 



I^n'crna.cht Voltata in ^al/liiPiVa pat te 
^ co;}fer:iii ti lume , a/imatt»* Latciualu« 
iiinOjUe vcius . i>.S. 
/. ^ ).vc t v atto maefioft» col mPU». Bello inte^ • 

bc^^i villa anco c i'hoirorc. 49. 
J.:9^iey^e/iprecfpita$nvnfo'^ , colntotio, 

AiJ'totrat <!olto. & all'vicir picteiuo. 79* 
l.i9mffggMgatc da yna capra , col mW-» E di 

talvincitor fi gloria il vinlo/ni . 
TÀhro auirtiìtcol motio^ Et fine motte dccus . 
78. 

' Ty:rfie rotante i coi vfof te. Gioire fpcra. 79. 
X.iina6pp6jiaal SoUit9Ì motto , Oppoficocla- 
tìor.j. 

Jy^m ecclidante il Sola trimtlttf . Dsmin hicil 

rcpcndomcof. 4^^. 

Ì^»4 ( col motto. iNon vultus» non coloi vuus. 

Jjina pi irta, col motto. AcmuliSoIis. lip. 
LuptiMi col motto. Amaritudine tutum . 49. 
Ijtph eelmoìto. Roborc* òc intutt» . im . 
JLfpo\ ebe0hnge yiisMcortiid tuBagtla» €*h 

Mc/ro. Aprir cefi la bocca le contende. ^6. 
l.'.po ctrmtro , coi motta ,0 vùnam Tic ipfc tb • 

ren»«-85« 

M 

"^^^ , etiwtM . Roie puia f^jdui^ 

/k/d/»; <i> /l<f «f/a SccHoUiCol mouo. Agecc , 5c 

pati fonia» Romanum eli. 40. 
/JanoferìtadétTn^Apt» colmmt. SAm ma* 

gis.4». 

/./ano, che batte it porta, col motto. Fin 1 cho 
*' s'apra. f«». 

AlanOi col motto ."DìfyMWzxc pu!chrÌor.i«i. 
Man adriatico , col motto. Immeigaf» aul 

emeigam. 46. 
<#««b(«/M/«.Ic<loIoivftn«<r« 



aggiuntioiii 

M9linods4K9M>C9lìmii$, Agiti 

Monte coperto di verdi fiante,e percoffo dal Sù' 

lexhenafct il motto • Le vetdiciKc illtnni- 

nando indanu5^. 
JHonti di neue f>ercoJ[a da ragp del Soit r Ctl 

motto, Mmuit pr^fcmufamam. 57' 
M9ittmfM€oUoinait9 d$y9l$n^4V9t «il 

timto . Yt va]idiiis49» 

N 

NArcifo (opra il mar7ine d*vna fonte , C9l 
motto. Qui doue moneivita aocoi xiuo- 
«0.55. • 

Nane grande con le vele Refe in alto rMsn % tH 

niotio. Etin magno magna. 138. 
Isiodo Gordiano, col motto . Tanto tnoaU • i-f» 
O" Quo auomodo icfolu am. 40^ 



ORige f alutante U catticold » col motto . A& 
cgofcmpcr.<7.^ 
Oro^motto . Da niggim iicnio. 4^ & torn^ 

altri motti .itti . 
OrotieUruccioloi col motto. Proballi lae . ixo«- 
Orfoi che veggendoft vfciretélle mmii Is trtds 

Sdiwrslex.amp(> ti motto . D'ira > e witb* 

biaimmodcrata , immcnfa. 5 j. 
Ortica» col motto, Twagzatcra svi, 84. 

P 

P/illa con mano > che lo ^hou , col motto . 
Pertefiirgo.42. 
falla perfettamente sfiritdfiilfiémhnl tlMt$ • 

Quocunqiie .\o6. , 
palma, C Ciprelso , col motto . Erit altctaiBCr- 

falmayda cui rami efcono faette.cbe ferifcom 
vii Ccruo, il quale fatto Nmbra dt queO'arto- 
rvrkroiulil ffittmim, ottdtriceuelafalute , 
colmotto,hìmc vulnus, falus, & vmbra . to^. 

Pauona col motto . Cura pudore tela foecundì^ 

^as-7i' , . . ir 

fOtean^inmtoéirapir vnyefce da vn vccella 

marino , co/ wo/fo-.Toftolapccdaai pieda. 

ror titoglie. ^6. 
Perla, colmotto, E pregio, e fregio -77; 
feria al{ol(,colm«m. Tu ?igotcm. TuJpJeBJ 

doreni. 106. 
Pefct Carpione.che vghiottifce ynpe<(o iCorO, 

«l'iwMst.MeaUoi&roeliori.óf. 
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Fatte dall'Autore . ' 

tolmétfo. Quod inftareft€nfis cminct. ìiq, SolecccUfttoy col Mòtto. Quo fngrata refulgct 



fiali a de lagnaiuolh col molto . Abradendo a- 

darquar. 49. 
pianta grande caduta col motto . Et magna ta- 
cce, iw. 

'>iatttaahhracciata dall' hedra»da chì e fattoi 

dtjjeccare, col motto . 79. 
fiantc grandtt col molto. Tempore viigafui. 

98. 

ftanta fecondai col motto. Dabit fhiduro tem- 
pore Ilio . IMA. 

"Pietra candidai t grande fra molte nere jficcio- 
ICiCOM le yat old >£quabit nigras candida fo- 
ladies 



tu.. He Tegminc dcfuit . j 
Sole ycol motto . ImpoIIutus iW. Sole ncHe- 
gno del Toro , il morto . Aurea condct fe^ 
cula.;<j. " 
Sole da nubi attorniatOy col motto. Ac nv.hicla^ 
lus . f7. 

Solt, col motto . Idem, &c alius . 68, &; , Difcu- 
titjìkfouct. 77. Se, Malcoperan.ibus pa- 
iior. 97. Si, Non mutuala luce. 98. dc 
con altri motti . 1 11. 

Sole nel Zodiaco,col fwor/o.cblique,& vbique.' 
1.8. 

Sorcio, col motto. Taniushoitor focdi. iif. 

His 



79- 

pietra m chi cade giocciolando l acqua col mot' Spada circondata de vn J erye , col motto 

re . Duraiicct. I j8. ducibiis . 106. 

pira dt carboni accefiyCol motto. Extringuimnr Sparauiero in pugno, col motto . Ad nutum . 4<.' 

fi diftmguimur. iui. Specchio concauo > in cui ftrtjcouo, 1 ra^t^: del 

Probofctde dell'eUfantetCol motto, Suisviribus Sole , col motto. Moftranc lampi luoila fuft 



poilcns . 49. 



R 



yJmo d'oro, col motto. Vno auulfo non dc- 
fìcic alter. 46. 



chiarezza. J5. Per ccfplendo^ accen- 
do. 127. 

Specchio,col motto . Omnibus oirnia . 1 17. 
Spon^iit premuta da vna mano, col motto. PtC- 
mit, vt exprimat. 41. 

Strali rotii,colmotto.Yxiù.Mr\zpskn\xTì' . ^6. 



Rolpo i col mono . Sotto deforme afpcito ani- StriiZJt,o col ferro in bocca, il motto. Spintus 

movile. ^6. durilfimacoquii. 106. 

Huotadi AdolinOtColmotto.Mensimmouma." Stru\z.o col motto. Si furfiminon effcror alis> 

nci.(Jj. cuifumtailicnpraetcruchor omucs. u', 

Jiuota, che piena de [cechi trahe i'aqiia dal poz." Succhtelo col motto. Paulatim; ini. 
xjo, col motto . Los Uenos de dolor , y los v*- 

zios de Ipcranza .79. J* 



SCetro, col motto . olim arbos .75. 
Scorpioni fepra vi: a mano, col motto. Pro- 
cul abidlu. 41. 
Scudo neroycel metto. Ini]eni(Tero,n vrUeic.ii. 
ScHdo vuoto col motto . Secrctum mcum mihi. 

O con altro motto, ini. 
Scudo bianco, col motto . Multa defcribam./W. 
Scudo dato dalla f par tana al figlio, col motto • 

Aut cum hoc, aut in hoc , 46. 
Sega, ed motto. Acie, S< folidiiaic . j j. 
Serpe, col motto , Cangio la vecchia , e nuoua 

fpoglia prendo. 55. 
Serpe cammante (opra >» obelifee , col motto . 

Per ardua vinus . 57. 
Strpeme, che dt Je mede/imo fa cerchioycol mot» 

to. Ad me redeo.49. 
Serpenti col motta . Quos bruma tegebar. 73. 
Sfera col motto . Spera in Deo. 37. 
Sole, col motto . Non cxoratus exoritur. 2j < 

Sole^Qql mmo . Nondura in auge , 4,6. 



TAgliatCr fcopa. fen^a motto. 
7 empio dt Diana aùbrujagiato, col motta, 
Nos aliam ex alijs. 40. C et» altri motti.tui. 
Tempio della fide roumatOy col motto . In me 

manct, &c ego in ca . 46. 
Tempio di ptojerpina , col motto. Se ipfa tuc- 
tur. iui. 

Tempio di Citinone , col motto . Fludlus irritus 

oir^nis. tui. 
Tempio dell'honore, col mono . cffcrar, vi tcfc- 

lam yiHi . 

Terra incoltay col motto . exculta virefcir. i 
Tefla a vn cruo col Ptleoy il motto . Vtrum li- 
bct. 79. 

TeHuggine coti Ittli, el motto . Amor addidit . 

Teiìugine, col motto. Pedctcntim . i ij. con 
altrimotti. iui. 

Tefìuggine con vna veUt ti motto. Fedina len- 
te, imi . 

Teflugine con vita naue, C" ma pietraycol mot* 
to, Inmoui & vciocitaic.iw. 
■ ' t t Tt/lug' 



Google 



Taiiola delle Agitintiom Atte dail'Autorè l 

Tènuggwe, col motta. Ad \ocumt9aadsm.hiù V 

C con altri metri . tui, 

Tgiìufgine maftma f(>pra delle acque, col mot- \r ^[o rotto ver fame tutta t'acqua , che ri fi 
/0. òicimmcdàbuis.iiif»0'c»ii«/irfMf#. V infonde, eoi mmtt, IniopponabiJ rende 

fW. ogni fatica . jfT. 

VccelU Diomedef, col motto. Mutarne natura 
fide. 4f.. 

Fccelli marini fuolantitetfmott^ Ntinclam iv 

ftace proccllas , 49. 
VcceUcitoift gaùina,di qtieUi,chefianno fem- 
fr§ focaii legmett9 dì mexA»»C9Ìm§tt9, la 



Tefltt^ine con l'ali t'I metto . Ve toUac butno» 
117. 

TgfiiQiiteafcendefUe fopTéf vn monte erto, CT 

prec'i-i'of'^ nella cui cima, fona molti Cigtiy 
col mono . i£que tandem ;m>. 
Tefit^ginOi coltmoN»,M(XS*imt.&€9Ìmt9U0^ 

Vita, iui- 

Teflt^ine » che rode vn Garofano > col tiMtto^ 

Ogni bellezza ìù fine, ini, 
TmiiSgine col motto . fob ptiuo* ftd meo . òd*^ 

& con altri motti ili!, 
Tefiugine col cayOi e co'i piedt fuori » col mono . 

GiaMiioir, non egcediiur. m» 
Topo raccbiufo nella trapfUà^tdmMB*^ Poe 

burcac da corner . j f . 
Tortorella fobra pianta fecea.col motto. MiTe* 

tauiuo in libertade amata . f6. 
'7'rrarrolo,<:ol rrcr». ^qualis vndi<iue 49. 
Toro di Perdio con dentro l'tiieffo artefice» et. 

fktf /Hi9t«§laettt4. Ingenioezpenor 

nera d:gna meo . 4C. 
Tronco nudo di pia/ua da cui molte armi pen» 
doHo, alt vfanzM de' trofei Miticbi, col mott^»^ 



y mo (o§4nte tn Q»frcia, col ì^erfo . doppia- 

nellacontefa t forni» e l'in • /6. 
f^ia lattea , col motto . Hac itèr . 14. 
f^ipera col rnofo. Me vipeta tUStum*. 47. CJ^ 

con altro motto, im, 
Fùt fen'la path, conk fm^, non bàdoae 

poggiard. 49. 
Ftte eigo[la a < rt^gi della Luna, eoi motf . LlK 

meradtjs non matoceicic . p8. 
yiiuo con la meUMeUffttm^éh. ««liiNrr».Vmm 
" libet , S4, 

f^'omcre iuciaotcel motto. Luiigo ^leodcicit in. 



ZMtéOu, eoi motto, Qupdhuic de cà, nie tuw 




TA- 
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TAVOLA 

DI T V T T E L E I M P R E S E> 
ò lòm jglianti iègni , che in queitì libri 

fìcontengpno. 




L-4 di ytailoi coi o^to. Non cuc» 

difci.fol.ij. 
^ Achilie , che per terra dietro fi tira 
ti cor^Q di lettor e t Uh. i. 3^' 
.Aironf% Ml:iir<tt»> NatiiEa^idaiKe, Ub. i. 

jitrotie.t che tu tempo di. previa reia [opra le 
«niw«/>»c0/mirM> Natura dHfbitre fetor, 4iit, 

jiihero à.1. cui per l'tmpefuofo vento cadano le 
foglie» coi motiOt l-aciLii laC^uri» itù.i.caif.i}m 

aj- iif 
^Kcmfctì delfino, MluMfftftFcfthnlcDtCtlr^. 

Anello /enz.a ^emnMt e9Ì «M/.Paka ci metor, 

lih.i. cofiAi. 47 
jSfgelo^che dalla terra pareua fpiccarp ftit Wm» 

lare inoiUf^oimoitoMcitìlusìM. i. cap. 

i7- 144 
j§pe (opratìLvn fiore» eolmwo, Sioctoiiirìa^ , 

liér. i . cap. 17. 114 
spelline co» quatrro ortrch: , e q!'.^'fro manif 

col motto i Huc viiciui:,opub) ii<£/. J- cap. i«, 

fol,ii6. 

jiqkila,che prona i [noi /Aquilotti alla sfera del 
Sole» cài molto. Sic ctaic» lib. u cap. 1 7. 74 

jiqitita»e per motto, Hochabeo, <Miodcunque 
dcdi. lib.\.^ap.\6, ' 66 

, àquila ponc.hff va pietra nel prrprìo mio-, 
i\? . w e ; .' 5 , 1 1 a L a LU u rabitu t p a 1 1 US. 1 . c<ip, 

i7 I4J 

jìqttiU fcdc*t(e, coi motto, Naaduai mcritlies, 
Ub.x.cap.iy. i^z 
jirhre ipe^tjto, col motto» Sic pettinaci, //^.i- 

iéìrcbiba^ioda ruota già c^trtcc, C nth'vltims 
dtjp olinone À rieeuere il fuoco » coi motto « Si 
tungar , lih.u cap,X7, 1 40 

Archd-uvio du rii^ia, e dé jumttUtmlfO a Al- 
te' yuu« Ulf.i, cag^ij. 140 



Jtfpide, che con la coda tura Pmsdnt, tUmth 
to , Meocemneicdercc mm , tìk 1. féf* 1 1» 

Sì' 

AtléOMottimttoiktto U$tfoiglmmà9» UkX 



Bf^e api, lih.i. cap.i f . 6^ 
Bombarda col motto» Ardec n fèriac,/«vf« 
\rf.dtfe,u St. 
Bombardacol motto, Somrus ab igne , ibidem, 

Boméardj col miflto , ìinpdìoT ^]ìmì'^ìs , ibid^ 
Bombarda, cije percuote \lrama:^.zj3 col motto. 



CAmpana col motto ^ 'ONpntfiioiie clflr 
ùoty Ub.i. cap. vj, \ 0,1 

Candella da mollette fpenta col motto» D onde 
fpetar doiieua luce ^iù diiara,/^. 1. i $• 
fol.6^,Cr cap.\6' 6S 
Catte battmo dal ritratto, della perfona da UU 
mmata^ toimttf, E parlo fcgue , Uà, i ^««b 
x'è.fol.Zx, 

C^ne, che con la li'gua fi medica vna pia^a^ col 
motto »ì^i Imgat langucc » Itb.ucap.ij. 141 

Cafte,col capello, col mottoJB, remo non adopi^ 
Ith.i.cap.ìS. «o. CST 81. 

Caue rabi^tofo njg^arda>ite l'acqua col motJit^i 
necaudet yfidotutta ponerntiFmprefs 
^difc I num-i^.à proposito del pta^lHH» 
che dtfidera, C7 non ojaco/ifcj.trfi. 

Canne» col mjt.¥\<:i.lum\t » òc »»on franginatf 
yxi^i»lUtA,CM(.i^.$\. crc.i^,f.ii$. 

Capo di Drécoitt HtUo feudo fc9tpHo,léx téfl 

1, fol. 

Capra maHp.tnte ti falice» col motto , Ainaihi 
atike,M.i C(ip.i4. 58 
Capricorno u.tagl'ato nello f^Ui, moHttf, ^ 
meda^ »Lb.i. cap.x» 4 
Cértoéii S^,lih.i.eap*9i iO 
C«f^ ài leuio [Q-Ja in rt,ex.z.o di molti If- . col 
, mWO,Vj.&bA\aSI\$ inax\i$»lib,i.c^p.x7,i^h 
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Canjt'h d' ^Ifffandro chiamato Encefalo col 
capti d T' i'-'j, col motto. Illc uiihi Aldcandcc. 
itk.ueap.iS.f)LSu Ccap.i^ 109 

CfM//» 1 0 caualla con la bocca aperta incontra 
il verno, col motto, Auft£o(plcaate conci • 

Camallo Troiaio y colmvt. NoQjÒBCaaMlde* 

munnaluo, /j^.i. 150 



C olona-, che percoffa dal Sole manda NmBrM 
alia pa'teoùpoila,col motto.Tinium volili- 
dir vmbra, M, 1. €ap.ì 51 
Cohne d'Hercole, col motto, Plus vlcra*iii^«a,c* 

4/! II. Ce. 14 fi^.C c.ì6. fó^. 
Cometa fra molte (ielU', col motto , Micat intei 
oinnes» léA. eap^i f . pSk. 0' f,6^ (ycof. 17. 
f.74.Crcap.i7.f.i40. 



CoHola, che fra humUi herhette erge il cafo $ col Corona dt roje col motto, ò chi fic più di me vi* 

m^t9t Vel inter hexbas imgnt > /«^. 1. ctno à Dio. /f^.i r4p.i j . f 4 

17. 114 Cotoint , co/ »*o//o , Hcrculea cottela numa 

Cavolo, c«/iwaM0jFngOEepetficiOt> UkA.cap, fragranua durant , /^/^ i. r<7p. 15; 49 

17. 114 Ci*pi*io,che /pe'^xa l'nfulgsre.ltù.i.capA^. 61 

Cém9(;€tlmMtty'VÌMqiiievi^co,Uh*i.€éifit. Cdma/h morfieat9 daiup, col mttto. Motta 

2.7. 1 M ptxllaiuiùc» impTifm i& dtftvrf» frineo» «tk 

Cauolo tutto aperto, col motto 9 Me ipOun pan- mero 11. Si 

do, A^. I. cap. 17- 1 24 C4/«ff4 dt atitlU S furn calamitate , col mm^^ 



Caufa quarrit, lib i . i ; 

Ci<^r 0, co/ > Quod fcnfiin cceuaint, Lb.u 
cap» 16. 66 
Càata it^rtandadiwtnaa » Uh»frim9» ca^ 

18. Sr 



/0, Arcanisnobist tmp,iOulifcAjam» t^fig' 

(151. CTlIO. 

[opra di etti fi affla coltello, col motto ^ 
Expers iplà fecondi, toop. io. elife. 1 . immM» 

lio. 1 21. 



CoHollo in latino detto eqms,col motto , Acqui- Coltello /opra incundine,col r,toito,Non quam- 

-ns Regni,ii6.t. cup.iy. Ui diu > fed quambene . imp. 20. dtfc.i, num. 

Camallo J§tt§ UgiogtéM éumt /i^J. ea^i4» fw» x6. i xi 

68. Cedro piatita con frutti mùlto grandi, col mot" 

Cento ferpi fcolpiteneUo (cudo ,lib.ì. cap.i. ) to, Quod icnlìm ctcuccinc , tm^. xx, difci» 

C0ru0C9uMi»ukt,cap.9. io.<Sr$u 17I 

Ceruo ferito col dittaotoinbocc.i,col motio,E{{o Celatati cui è di colombe il nido, col motto » 

cienefuceinediono yot Ub.i,capitAi.fo- Amica vcnus, imo.!}, difc.i.n.ii. 107 

j^lio f C amelo col motto. Non futfto mas de loque 

CiTuo ferito con la fatua liW fiauo* ulm§tto , puedo . imp. 24. difc. 1. ». 2. ti t 



Epmduolfi./f^'.i. c/fp.i7" '4^^ 
Cerno, il (Male da vna canema col fiato tiraua 
fiètrii ferpeiiti,e9tm9tt0,Bxaaat9teaec»i, 
ÌéA»cap'\S' 81 
Chimera [opra l'elmo . lib. i- cap.i. 3 
Cicogna, che và mangiando , Cr vccidakhdi 



Camelo con dtjctplirje, alicif , C^c. col motto, 
Nunquam faus . l'itìe^Jo con mitre > corone » 
Ce, tot métto , Seinpet Tatis , imp. 1 4. difc. 2. 
num. 4' fai. 11$. 
CoUtdi, che titfieme fiafflano, col motto, Aket 

_ alceriii$.M«f.io* 117 

rnoltt f«rpi,etl ffiMrf#»Coiificerecft animus, Catuetindtamiraate m t»art,e4 mute, Mu* 
lib.i. cap. 17. taborinalium, iwp. 11. 167 

CignOfCol moito,Dmaz fibi canit, Si ocbis, lib, Camelo chinato , col motto, Doucc accipiac , 

i.<M».1f. 6Q ffprp. Z4ttl> 

CtHocefaSo, col motto.Nsitìm eadeiDiCtlin non Cane à'Egtto, c0/m0r/i^Nonplufqiiamopoc« 

eadem,/»^.t.cxp.2f. iij tet. /iwp.30. 41?. 

Ciuetta c l vafo, ti motto, Dectctum c^,lfb» Cane con verga battuto , col motto , & (amen 



ucaf.té, ' 66 
Cxett9t è Cucco , che vn' altro Coccice sbrana , 
elmetto, Paccc5 pias (celecare maniis>^^.t. 
cap.i$.foL6Q» €ap.x$. lij 
C9C9elnU9,t§lmtU9: Plon^ & denoiat, ti^.^. 

cap.ì^. 8a 
Collare dt cane corfo, col motto, Sauciat» & de- 
fenditi /f^.i«Mp ti. 47. 9* 1 1 f 

Colomba rapprefemamiURfgftisSmirmi' 
df»Ub*i,eagAS* fS$ 



tcdn, imp. )o. difi:,umum,i» 41^ Convas 
mufaroUiCol motto, ncg.in medcla. impAO. 
dtfcA. imm.iù joU 41^ I tilejfo cane, col mot- 
to, ni (anar>ni curar, imp^^o. etife, t .mm.i<?* 
(oI.^lH. Ctfìeijo cane corrente apprejfo ad vna 
cerna i col motto , doncc capiara . impr, jo. 
dtfc.i.num. ^^.fol, 410. i'tjUlfo cane (eden' 
te, fSr che npòja, col motto • CQiiecum nemo 
impune laccffit» mgr^i^dìlt* 1. num,^ 
/W.4J0* 

r*rgt. 
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C fomìgllantl fegni . 

C^éàUy tht pifio appreffo di relino perde U co' libro primo cMpìt. i. foL ì. 

lor fanguignot e s'tmùianca, con ti motto, cf e- Elefanti , O* Leopti , imprefa di moki . i$hr0 {fi-- 



icgit vcncua. imp.6. difc. i, num, i }.fol.i6y 

er dt{c.i.num.\i. ftl-177' 
Candela accoflata per ejjer Accifs ad ma sran 

fidmruéit col motto , inopem me copiafadt . 

imp.l-difi. rtum. i}. 194. 
Cor aito* che cangia natura» cioè che f indura 

fuor a deltacqua» col morrò, pulchtioc,& fot- 

tior . tmp,6. dtic.i. num. 14. fol.iG f. 
Corallo cangiante natura t ctoi* che s'indura 



mocMp.i.fol. ^. 
Exirabrcpuluercm. /lAi: cap. $. ly. 
Elefante , che mira vua {premuta , colm»tl9 • 

Acuor in prarlium. im^.i). 5)8. 
Elefante mirante laluna,e leuandofhcol motto i 
ve dtgnus adotcm . tmpr.x 3. dtfc- i.num.x^, 
fol. ^41. Pi fieJ[o col motto y prarlata triumpho 
tbtdem. In mt{t.o à pecoreUe,col motto, mfc-^ 
dusinfe^is.impr. 

fuori deltacqua, col motto» vi pcimum conti- Elefante grautda, col motto , nafcetur . //A.l eaf^ 
git auras . ÌMp.6. dtfc. i . num. 1 4. fo/.iSj. Ut. fai, 70, C impref. 1 3, difcorf. l num. X). 
Corallo cauato dal mare »col metto, indutabi- fol. i^t. 

cor per S. Pietro Apoftolo . imp. 6. dtfc. 1. Elefante in meTjj» à pecorelle col motto , irifé* 
xG^O" \64,.(!r dilci.xJO' ftusinfcftis./i^. i.cap.ii.fel.^S.C imp.i}. 

Corallo cangiante rtatura fuori dell'acqua, col dtfc. i.num.i$. fol.\^i. 

motto , iu vtrumquc, impr. 6. dtfeor. i.num. Elefante lafciante 1 denti , col motto . Lafcia di 
ij.fo/. »»c la miglior parte adietro . //^. r. 

Corallo cintante (embiante » & natura fuori folio 66. cr imprefa i j . difcorfo primo num. 
dell'éicqua , col motto, idoku duickàiw .tmpr» _ ló.fol. 541 



6. difcorf. i . num. 1 5 /W. i 6 f . 



D 



Elfino fcolpiio nello feudo . lib. i. captt. x. 
fol. 



Elefante annodato ad vn dragone , col motto » 
non vos a laboncs . imp. i i. difcorf. i . num, 
26. fol. }4l. 
Elefante recidente con la fua pelle le mofcht, col 
motto . al meyor che pucdo. imp.i^. difior.t, 
num. ij, fol. 342. 



J)iantarite entro ti fuoco con le maritila che lo Elefante appoggiato à pianta,e cadente , col mot' 

percuotono > col motto, fcmpcr Adamas. liù. i. fucato caufa colore , ibidem n. i8. fifteft 

cap. li f»l-Si' col mottoy fpci fiilUt amamem .ibidem. 

Jhamantefallotcolmotio.pctchcm'hìizbìxin- Eltfanie nfgmrdameU inna,colmoito,numcn 

don .to f Ite. i . cap. 1 1. 9 z. tcgemquc falticans . thidem num.if}. 

Dio d'amore rompente vn folgoreAtb. i . capit. i. Elejante percojjo da molte (attte,col motto , citra 

fol. ^. cnioiciì). ifidem num. iO. fol. i 41. 

Dìo termine, col motto, ncmini cedo. liè. i.cap, Elef^^n'c fernet denti, col mo!io,i.a(cÌ2 di me la 

i6./«/. 118. pi" vilparteàdietio.iiw^.H. i/»/:x.»«iw.2(;. 

Dio termine, col motto, vcl loui cedere ncfcit . fol.^Gi.Cr lib.x.cap. i6.fJ.66. 

lib. cap. 1 1. /0/.47. Etna monte, col motto , m icucbtis luctt . impK 

J)ra.'one (colpito nello f cudo . libro primo cap. i. _ 16. fol. i . 



fol. 3. 

Due pelli, yna di Leone, C l'altra di rolpt le- 
gate infìeme . lib. i . cap.^. fol.xG. 

Delfino amolto all'ancora .libro primo cap. 14. 

fol.xo^. 

Due colonne fra di loro auniticchiatt . lib*\. cap. 

z$.foU iij.C5"ii4. 
Diamante col motto, nenao nouit) ai/ì qai acci. 

^M.tUìp» z. di/c.j.fol. 6& 



E Che non puoi e amore ? libro primoeapìt. ^ 
fol.is. 

'^Srf&i fatti di loro maggiori f colpitine: feudi i 



Etna monte, col motto , ego fempct. impref. 16, 

dtfc.x.niim.^^.fol.G. 
Etnamonte,col motto , natura maiorafacit. »^ 

dem . num. 45. 
L'ifìefjo monte , col metto , di fuor fi legge . ibi* 

dem. num. jp 
Viit ejjo , col motto , Ambo in corde . ibidenu 
num. 41. 

L'ifleffo per emblema di vn fìudiofo, chefe fleffo 

conluma. ibidem .num.^i. 
L'tftejjo col fiume Nilo, col motto, fum Nilus » 

(umquc Eihiia fìmul . ibidem . aum, 40. 



tt } 
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( P ' oMft/a tanti J!r4ppye/é/ita, Cài mattt t 

f fbfflcit oibfc. lÉ^. 1. cap.\y.fol. 1 4 r. 

Jet d'Himitiet * col motta « pungit » SCZ> Ctntrofo degnerò, ti quale poflo in ansu/fo ciré 



det .li>i. . fol. 6 i. 
F/lU«ft*» che nan vuole cibar fi di vccellefio che 
Umtt9glthÀfennt§ver cofcino da fcJdarft 
tipetto y col motto fp.i^iiolo . f£YFlDAL 
GWIA. hb.i.cap.1-7. fil ili- 
t alcole > col mofio,cofì mancando U mia vi* 

la ftanca //^. 1. cap. t }./j/.J4 
J'afcio dtfÌTAh rotti , <•*>/ mono, fn.óla magisfc- 
Ii^n^ lil;.i.c/ipA^.f9l.6uCcnp. i^. Jai.ui- 
JFiiUitma iCbecwp^chefliUe dacq»* (prt-gata 
maggiormeme i\iccende,colmUf$»eXìÌiDffit' 
re fixra . l b i . cdp.zs.fol. i u. 
fiamfb^i coi motto , bella da lungi, ina mortai 

d'appreffa ìtb.ì, cap. ; ^.ffL^u 
VUmma col motto » dcodumnttoquam* lih*t, 

cap' is.fol.ii 1, 
'Fime, che cut twti giris'iauiaalmartt «ti 
metto , obliqui» * oon doitus; Uh* i. téi^t. 
. 17. fol. 140. 
fjmmt 1 cht quanto pi'u camina pik s'ingro^o-^ • 
^tf wmtpy vircs acquirit eundo. Ukr. 1. cap, 17. 
fgU I IO. 

Figure tntefe per U ^taStrt Btuttij^iUni . iibr, u 
cap' j. fol. i 

Té^di fpine, di chiodi, dia9€$,t€t^Uili > col 
motto Ms adEthrra. libr.i»imfr.frHmalt, 
difc. x.num.ii.foU 1 1. 

Tiwr*tiiÌMo,lth»t.eap,i6.f9L67. 

Femore fcolMOp i dipimt nttUjcnd» Uhifrìm 
cap.i.fol.}. 

Formica chefofiìene vna sfera, col motto, d'al- 
tri homeci fonta^cbe de tuoi . Uh» L ea^ 1 J* 

fol. 6J. 

Frombola col Jado denti 0, col motto, quo ccmo- 

1MX,tO^OCÈOt ,litt.t.cap.l7.f l. IZf. 
Fuoco, C auanttdilut Vnagelofia dt quelle, che 
fogliano tener I gcntithuommt frà la faceta 



nella terra fegnaio con piè d'auann fi /olTeuM 
in alio in attedi ftdtare>col motto, exilio non 
tranfilio lib.i. cap.17. foUi^u 
Ciardtr-o in cut /7 vede vn.t (Hlliffìmafonfe , de- 
rmaiaptì oàa vnf ime *eale,(y atutitcom- 
mufte,eheimapprelfjfeorreim,ut wntt», CK 
€omninnibus,noaooiiiiDaiiet./i^. i. géfìL 
ij.fol. 140. 

Gigante, che vna gran catana {oprale frollo 

pmama 4Uls Città . Ubx cap. i^foL^. 
Cii^tirìa p'-rcjo/ie.hb. i.cap. i.f'jt. 4. 
670^ della terra,coi motte» immota» ncc incxs* 

Itb.i. cap. li' foli 
Créadne, cH mtttB » Eettocedensaccedic . lik 

i.cap. 17. fot. u». 
Crut» che con v» ja^o fra piedi p^a'^o il mart$ 

tH mtl9 » vel oioi pondere. ttw. i. capit. 1 5. 

/. / 5^ 

Giogo, col motto, nonbeneab vno.ii^. j.f/iy^r* 

iS.dtf.^.fol. <>4. 
Callo coltmmo» pugna: minime detre£tatoc 

libr. 3 . impr^M dtfeerfi j. nifmtf titnu»\ » 

Cmh* eeltmtm, nonfomnus, ièidemmnmr. 

IO. fol. 194. 

Calloy ccl motto,txat»u aurora, ibidnio . ttum^ 
ip./tf/. 155. 

Gallina bw9Mt,€9lim9Uo, abecnis poto vicibus 

ibidem . 

Cambaro, col motto, rctroccdens accedi^ /{^. {• 

imp.x^. difc. {.fol. 24 f. 
Calh,c!}eli fi'Cichi^.col metto . FxufinCODtUC- 

baoir. àb» ^. mp'ì.i'fog.l. 191. 

H 

H Forno , che pone la defirafoprd l'ardcitti 
fiammt U%i*fdp. 



loro, e la fiamma per non elferda quella offe fi, , ^ • .«a 

al mette» commodum «ne ioconimodo • Hmno , col metta , CapicniemcapioAfci^^ 



hb.i. 



cip. 17 



fai. i^o. 



Fattoti aecela rtitoUajottofopra/:ol mottotcxim- 
guar, vt luceaRi. Itk i.tmgr. 7. difc, h mm. 
. ^irfil't94' 

Facquu , ccl motto , Non qwcric qux liia mia ^ 
jper i'Apo^olo S . paolo, impr. 



ij.fot. 14'. ... ... 

Hamo, col motto. Non capio ni capior. Uìfr. 1. 

capavi. fol. , ^ 
Herba Loto fiorita e piegata verfotl [oh , col 
motto.Sic lux a\i\umi^i.l^bxcAp. i^.fol.ji. 

& cap.17. fol.ìi4» 
Nerba Malualib.i.Céip.iS.fl.Si: 

C Uercole, cht (ofìeuta il mondo, col metteXìi3\C' 

fcat Adas . Itb. 1. cap.^-fol' i 7- , 

GAUa,cheafpirMddimréBrtmlp»t90è Hidravcdfittdfme,* nmtetftm.M. uc. 
tilefpiitta da venti, col mottOtVamuaittt, S.fol. ^x. , , ,/ 

lìOii aiccnt. lib.i'Cap.is. fol.ni. Hornuolo col motto , MobiUtatc VJgct. lib. i. 

Cf rétreie dcfiritre, cht dtme usi v» pifciplgfro f 1 7. fol. i ip; iJmm9 
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//MffTA i pie ttvn léHfù pùfdto , e Cup>ao€o?L^ 
l'arco tefo rerfo di lui , col motto. Allj lUali 
d Anìot fon fatto fcgno. Itif. i.csp. p.f>gl. 

jT.C?'/*?/. 56. 

Huomo armate k piò d'vnnfcéU , col motto. 
Ne Marte rtcflb potià dalia muraglia ri- 
gettarmi ./i^. I. cdp.i.fogl. 4, 

.Huomo ignudo. con vna fidccoU sccefd in ma- 
no , £oi motto . Acdccò 1a Città ,Jiù.i, cap. i. 



"T MàS(lne ijiUffandro intazliatantl SigiUo, 
X mtdagUt y e moneto» lib.x.cap. x.fogl.^. 
Jmégine dt S. Paiolo , col motto, vas «Icdèionis, 

l/kt. ca^.vfol.^. 
Imagimde loro maggiori [colpito ne feudi» 

imprefe de moitt , lib. i,cap»x. fol'\. 
Ima^tni dtnerfe fiere 

fi.}. 

Jncudtne, martello t falce, 0"uia cote.lt ho 

prtmo cap.ii.fol. 
Jtifcrittiont degl'JmperMtori fotta i quali fi mili- 

taua Ifù. 1 . cap. i.fol. 4. 
JRricty col motto» cominus&cmiaus.//^. i. 

cap. 4- folA.Crcap.i^.fol.S9' 
Inneflo, col motto, Acccpit jn fua libro feconda . 

imp. S.fol. 111. 
Inneità» col motto» alccrius (xc^kcu »ibidem , 

difc.i.n,i$.fol.ns. 
JnntOo » col motto, idem , &: alter ibidem, ». 16 • 

fot. II f, l fileno caule parole vtraqucvnum, 

ibidem. 



Ljìncìa con la coda di felpe , col tnoUo» 
vtt:imuis . Itb. 1 . cap. 1 8.fol. 8 1 . 
Laitri tagliati» col motto» hiscadcnt fulmina 

carfis. lìb.i. cap.iy.faLtjft. 
Lauro inmtìjji à due Leoni > col motto » Ita Se 

viniis. lib.u cap.i}. f l.^^.Cr cap.xy. fol.-jG. 
Laura percolo dui folgore A del fereno»col motta, 
lotto la te del Cicl all'acr chiaro j Tempo 
non mi parca di far riparo . Itb. 1. cap. i y. 
f<?/.4P. 

Lauro vicinoad vn rufce!locolmotto,Dco coad 

iuuante. /fAi. cap.ij fol. 1 1 y. 
Legno verde colmotta , in viridi (cncrasexutit 

Hamma medullas . Itbro primo capitolo z{. 

fol. ^ij. 

Leone attorno d^ ma Ninfa , col motto » non ha 
<gli di Leone altra cola . libroprimo fap.ij, 
fol' Ci. 



Leone » che fi sferra con la coda , col motto , pec 
ifitcgliar la ferita iiatiua. lib.i, capitolo xf. 
fai. 1 19. 

Leone con foada nella branca . lib. primo capi» 
toh 1. foì.i. 

Leone frenato > col motto , Dics > Sc ingentuia. 

lé.i.cap.i6.foi.66. 
Loto al Sole » col motto . per te m*ergo , te ini-' 
mcrgo . Itb.ì. cap. 1 7. fol, 7$. O'cap. lyfolt 
lìuO" fol.v^. 
Loto, che s'iualut aSaprefenx,* del Sole, coi 
motto » Sic diua lux midi . lib. i . cap-s-foUi- 
Ccap.is fal.Ci.O'captt. x^. fol.no, ili». 
drfoUì^x 

Lumaca col capo fuori» colmotta, trouomtm 
amor del tuiio difarrnata . Ubro primo cap, 
16. fol. 66 

Luna , ch'eccliffa il Sole col motto , quo ingct-" 
ti tcfiilget. tìb.ucap.is.fol.Cf. 
lib. i. capitolo fecondo ±,ttpo Cermero » che da ptedt ha ti cibo , & yolgg 

ti capo altrcue , col morta . quod tibi dccfE, 
n\ììì\ obcd » lib. i. cap. i^. fol. 5 ì. O'cap.i^ 
fol. ^S.O" cap.i^. fol.Si. O" cap.ii.fol.iOi^, 
Laberinto col motto» Spccics ^iccipii . lib. 5« 

imp.ii.fol.ì^.^. 
Leone tn profonda foffa» col motto» all'entrai 
Aolto» &all'vrcirp(oteruo« Itb.^.imp. ip« 
di[c.}.fal.^\.r). 
Ltrebei accordate , col motto. AUis paiastC" 

fonabunt . lib. i. imp. 1 7. difc. }.fol. J 1, 
Lnpo che/i morde il piede » col MW/^^Scandali» 

z2U\imc.lib.},imp.iS.fol.j9. 
Lupa con mameile piene » col motto. Suaalic-* 
naquc pignora nutiic. ^. tmp. iS.difc. i. 
n.}i.fol.6^. 

Lupo con fìellafopra» col mono, Tcorieott-» 

iugil .ibidem n.-^i. 
Lupa col motto . Ptmcipijs obfta, & col metto, 
Dffficiles en:xa laboics. ìbidem w.5 j. & ^4. 
fol.a^.O'GS- d'eoi Motto. Robotc intuitU". 
quc. ibidem. 
Leone , col motto . Bello , in sì bella vifta anco 
e l'hai rore.//^.{. imprefa \9.dtjc.x,mm^7 
ffl. S)7 



M 

MAdìifta che circondata da molti ftcchi* 
s'vfa a cattar gran copia d acqua da-» 
qualche po'^oò fonte col motto, Labor om* 
nibus vinis. /<^. i.cap.x7.fel.i^j{. 
A fanticc .ilxjito , col motto. Non toium Hniul. 

Itb.i.cap'i^.fol.^i. 
Jdappamondo » col metto . In puHlIo ncmo 
m3gnus,//^,z.f4^.i j./"f/.(J3. a 

Alare» 
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'//urè» ehgCèHonde fUcmì$ttccM l'arena del 

Iid9, t9t NMIIV. OfiÒlliniC liiniMt . Uk.U Cétf, 

Matc m calma » con l' Autor d > col motto , Fe- 
lice l'alma, chepn voi fofpin. likA.téif, 

'JdaXz.1 difcntture poflt mU'acctfe fiamme^ col 

motto t Àidons rogus . /i^.t. ca^.i i.fol.41, 
'M^eex» de fédtct , ò mnch ,eoi metto . Piegan- 
do mi lego . liù. 1 . cap. i j-foL-^ii 



£ jotto À C telo firent > ìoimitò , Cali it^ 

Melap-anay col motto . Gcnerarioneni eìnt 
qmseiuitsbui hb.i.imb.g.foLi^i. 
BcolmMt». Affoéckt.tàtdtm t diff. i. 

E co! molto , Vos mentis . tbidem . 
M are > m cut sboccano fiumi « e cadde piaggiai 
'£9lmuU9.l^a^pamdkkiaiBca,liki.tmp. 



'A^igho* col motto , Qatbacusbas fi^eces ì Uk, Ad o(ch*. ^(cacciate da ventaglio , eoi motto ^ 

i,f«p.i;./fl/.6j. m^pÌKk non compun(fl« . Ubro j. im^re^ 

'JUiglio y col Motié, ScRiari» 9c Cetaan tncuni fa 27. 

cl\ . \libr$frim €Mf» I $htf^eélfkt6» M o/che (opra di fpeccin 0 , col motto y latNUUltt 

fol. 118. niudis . Uttdem ,djc.i. n.z i.fol.^ i. 

MirtOy€ollémny^tmm0.tàttXmimsKts, Mofcétmlcud», eetmom» Comians qnonu- 

Idf' i.cap.i^. fol. 1 04* & fol, I DJ. nus . libro lerfjo impri/m 17. dt/arf» fim0 

J^olte ìi e/le con la cometa, col motto , lotet w. j 4 . /o/. j 4 i. 

otaties ■ ub i capA i.fol,^S, AJtgUo» cotmettBtStmtc , dcfciuaumcuok 



eft. libro 17, difccrfèfietitden. 

MeneiojU t"C^^ della vite , col motto » Ea 

^^^Hoìaptrcoffadaraggi del Solerci motto» 



'M»tt9 t» 9»^* ftreom dalf wÀ€%télmmt9* 
Nccfiangiiiiii nec mtgatnc. lé,ì»cetf, z7« 

follai. 

Memini, do ftgnwiS Ceifmi, f^p. f. 
/«/. 1 y. 

nnbtfolleuante del fole, col motto . Ve in 
orbepluamus./ii'.i. impr.i,dt{c.\.. tmm. 14. 
/•/.78. 

*il4onteEtnaiCheromttn{Ì4mmtt<S'kcfn99» . _ 

a4(0 <<i ww* . /i^.i. L4.fot.to9. X'N Q£»a rcfpcxii . libro fecondo . iM/rr/i 

«nr* I» «rr4 alujfimo , cr 4r/<^i> £crMf«r«> ttnMipd,!^, 
Tnatna$M9ddCulo^matt»Mty[ì9XBBaif'. Unuola di creta verfant* acqua , col motte i 
de . Itb.x. cap. 17. f«/.i4 ? • attr.i x i fpiritamj. /i^r» /eeondo^imgr^M 1 1« 

AietatOlkiogoaceercbutto di molti altri mon- (oi. 
li» «fi «Mff». Inwromiies./rA. t,e»f*ì.$. Naiii»€ho4ffirM ad entrare mi porto. Ceri* 
fot.6i. fofpinta da venti , col motto . NonMocsn- 

' Jlioi^te Olimmo folot col motto, Inmzc^^* lui, (cd^iccm. Ubi.cap.ìS'Jol, iiz. 

kos. Itb.ucépAS. foUt. Nmu* «» vele gonfie trmtemitadal pefce Re» 

'M9iif*d»pùu* métteeUérrttrérfi, tmtehtfe mera, col mono , a modico non modicmiu. 
féucoito per€WLar con maggior impeto , 1 . cap. 17. fo/. 1 4 ' • 

}irM > celwMte . Vi Talidus , Ub, i.cap, x-J. Nane poSìa w gran fortuna di mare , col motto, 
ni. no. durate, Ub. 1 . cap. 2.7. fol. 1 40. 

. ^ . . . jt_^— j- i -.-j- lìcite ymriA , che circondò tutto il mondo , col 

metto, >£mulafolis» Itb.i, capitole x$,ifoU 
Ita. 
Nidoy Gre. 

X<ltdo dell' vccello Alcione al Udo del mare , C^ 
dédConde di lui combattuto , coi motto , Ag- 
grediturnon iogtedieiir. ìére prime eupi^ 
telo ij.fot.i^i. 
NtmUlòprs ti mare » col motto , reddit agmi* 
ne duci . /«^iv 1. imprefa ttrxA dif cerio prim 
me^.u^foLyZ. 
Nodo Oordkme lihrepirìm €4piteleS,fel,M^ 

NnmdiCkfptaréi^likh €tip.t, fol. 



Mofca dipims mio/tmk . 
x.f»l. }. 

JR4axjLa%p4leyfUo, Ce. col motte . His attibus. 

Ub.i*9m^xué4c.uteJ^^\SO, 
Aiinotaur centro al labertnto y coRe parole. Ito 

filentio , Crfpe. lib,\, tmp,t 1 . dtlc. 1 . 
'jlf 4r« mdeggumte . M^Miwt . Seraanir mom. 
ìib.^,tmp.ii.difc.\.n,lo fol.is^. 

£ col motto . Turbane cxtoilunc . tbidem, 
E col motto , Ccflance ciarefcuot . tbidem. 
E con queffédm, Nunqmm ficcabinc 
x^n. ibidem. 
Méure fotte yna chiara liuta^ol muto^No&W' 
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J^omi d€ Centurioni , Gr di loro fi 

fjffffflf^^nftntdnn pm Sw> col motto,doue 
ofcurar credettero , likuimfr^4 j. dt/mfo 
unum. M-ff 1-7^ . , . - 



TerU cfyoUd al Sole, col mono , tu (plendoteni 

id vigorcm,//^.i.c<<£.i6./oi iii.(^ii9. 
pettine fcpra -vnMtnMj^ttadi lino , col mott^ . 

Tiantay col motto, foucntc traipttoeataiKMHIik 

ligiia. Itù.i. cay i f. J ' ' 

ftaniti e9Hrémi rotti déd^MhoiutémtlM Jèfm» 

denti flutti, col moti», toppèni me copia fè^ 
cit. lié.i. cap ti fot. 47. 
fiam* dtlBdlfamo, col motto» vtnihii dciic, 

lih.i-CMp zC.fol.n^. 
Pianta dt perfico, co/ M^^iaÉd^^ 

Uh* cap i6. foUì^. -^^r^ . V ^ 
pianta di Ta(l§, eti motta » itola fum quidce* 

likt. e*p II' fol.^i.&cap.ii,f§U9t. 
pianta i^trcotja dal Perito, col motto , El^j^q^^ 

"fliialbnuin,//^.!. c4/».z5./<7/ 118. ' 
pht^jtthtOiCol motto, par i^nis, accenHo dU 

fpnr. /. t . c;zp. 1 8. r.;/. b'z. 
Pir. Ji , c/jtf vjMC «c/ fuoco , col motto , mociac fi. 
euafcto. //^.i. cif/ I iS. 



OC«i^ ffir»rf9, efiidaTn>aiitdefictami/l.i. 

Oc;4i>; mez.to ad alquanti Ognt,coimottO,<a}' 

ftccpii intet olores , lih-i- cap.\6Jol.66, 
Otnnff honocoRic , Ith. 1. cap.$. fol. i i* 
Orbano con m.ìr.tict aPlathcol motto, facra vaXL- 

fa canemc, /i^. I . Wi» i7' M 1 44* 
Orbano inHrometo mttfico t€Cl$paHie9»mmU' 

to , non ad choteas > lib.x.cap.xj.foL 141. 
Orfa cele itycolmottoy vectinUj noa accidtf • 
lih.i.capM.f<il.A^' 

Orfa »iwre,c«/«»fW,fincoccafilltliX.I*4. firémidtwCH Selt perpendicoUrntcnte [oprai 
cap.ìS.fol6i. col morto ;7mbtzacCcist»i$Ìnra primo, cofit, 

Orfo, col motto» aàein acueata 9aAeUii'U eag, 16, fol. 1 18. 

17. fol. 141. platano» (dtmU9% ic ftetilcs platani malos 

Orfajlquale fìmedica vnaftritaetìifwmdm- geiTete ^ìimcCStiibx. capAi.foL^p- 
tro og;:i forte di cofc,col nt9tt»,i»àetxià quo* T Ut ano, col i»ó/r»« Vmbca toiitani. liifro prhim 

cap xS'fol 60. 
p9rco in atto di offtr^ r o m fa ^ tU motto , tantanv 

fcugi . l'.b. i. cip. i^. fol 60. 
pernice, eh; mcomminctando ad vfcire dal vo- 



f 



P Allo/te mandato ai 4tto, w/ mèm, cotico- 
CuifKaigo.lib.i.cap.i i.fol.^1. 
PaUo:eco*t vn foffìctfn.colatottOttoàotuSì^Qi- 
to,lib.i.cap.iy foi.Ci 



'^uo fi pone [libito à correre, C à [aitare , > fi 
tira dietro $1 gnfcio , col motto t lOttre quia 
potecit? per S.vi Giou. Datt.faltantcnel 
. tre della madre . Itb.i. ÌKtp.f.foÌAi ^ 



palma » (9" Cipreffo , col motta , erìt afrett met« pé^nera, che n^^eonde il capo fra Tur^ulii , cH 



CCS, li(>.\.c.^p.i'S. fol.Si.C cap.i6. fiiì;-/. 
Palma dalla tinaie pende vno fetida v:ioto , col 
motto , non elt mortale» quodopco» lik uè. 

Palma ri noli a al Sole , «f / mmo * baud alìtCC • 

Itb.ì'Capii.ful.^x. 
Paaterat che afcottdoU , col matto» per al* 

Kcarmi, lib. 1. c«p. 1 5. foÌ»6i. 
Particolari cofe,Ct cafftcei, Ukueapit. fecoH' 
doyfot.i» 

ptutoneija eoa pattoncifti» col wtHtP, cum pudo< 

cae Krta (Vcunditas. hb.ì.cip i6.fol.66. 



Pa&A dichri[ìaUo ef posta al Sole, col motta, 
candorilIsfuSj/fM.r^/'. j-C. fol. 118. 



motto, omnia rr.ih:in , p.'rClinfto Signor 
no()ro neir£ucbaiiUu,//^r0 [ecottdo,tm(r^ 
LfoL^lm 

Paatora co» il atott», allicit inrernis ,tiki*'imf» 

1. difc.i.num.f;.fi/t.^6. 
Pantera co» fo^ra la Luna piend, coi motto, 

fic materad illam» ibidem. 
Paniera, col motto» mens Ctoi COOk» htìtkm 

tbidem. nurTi. 1 -S. 
Pianta co'^ rami fracajjati, e*l motto, Gcpeni' 
naci. lib. i . imy. 16. di(c, i. rtum. 1 o. fJ, 19$, 
pulegz'Ot cai motto ,u\ <iic frigoris> lib.i.impr. 
>,Jol. 169. col mot 10 , Qux ecai acida, tbid» 
ife.u I 



10. 

difi'Utmm.i.faLiys. 

Tenne da fendere, colmotto, Hisadanhera« ptfet yolatorcy col motto, 6ttùmi0' tsbtiu»lià- 

iib.i.tmp proemiale» difc.t. nnm.i ^.foLpi, z,imp.ii. fol. i\6. 
pHorella nel [ho ejftrt ftmplice naturale , col E col motto, vnd:qucauguIlÙBt ibidem, dift^ 
motto» ^tKismvsaiip^%in4iSB^ umim.9.fol-\^7* 

' ' - ^- - //^.^ 
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tih. i. imy. iy. fol. ip6. Ubi i. cag. rj. foglxxsi* 

folpodiuorantefi le branchi, edmo!t§9 docuk RMM^arehUniffttwekiémeUdjM 



otto6(a$» iti, ). imf»i9,fU ^64* 

jPotpo (eiH-.ttdii (^r/tn fchiera de pefcifCol mot/o, 
he oos tua vuius , iiéro ut su» > imprela 18. 

T^p9* ^**(ft' altro moU9t iaodocetn traili» 

mur, ibuìftìi, VI [ttpra. 
folp9 atùruiL.a'^ic l'oìiue, col motto» pcrcgrinus 

aOIOt* tÙtder/1 , n « w. 1 1 . 
flétntadirole fenT^i fiore, & f. onatycol motto» 
non fempcf ncglecta,ii^4. tua^r.i^dtfcu 



motto. yiaìyùlik,s*imti9' dfejuwnmij. 



<^ ^ittaiii meXz.0 allo fcopQ, col motto, Cod 



fendi. lì^.i. cap. 17. fogl.j^ 
Han Francefco con le (acre piagherai motto J^à 
prò nobis {an^ H/etooime» Ui» i. càf, 1 {. 

Sctnro attrauerfato da vngiogo^ol mttto* Ser- 

i:cndor L;tio .lib.i.cap.iS fol.So. 
Sciammc diydyt, col motto ^ òic vos, non vo^ 
bis . bk.u cap. 1 6, foglùj, 
Ofame^aperta^olmottOtquuCìabkS» SttgiiotMfhatimo 44 vento, fifgiU, &MéU, 



]||^ Jiiiis vulais'cius,//^.z imp.U. fol.^ji. col motto, fd^ttm ctt^e, Ub» u taf* lU 

Sc9rpitm> eolmouo» II mal mt preme» e mi 

fpaucira il peggio, lib. i . cap. i i-fogl-S-i- 
S(h4o ipartiinOiCol motto. Auc cun? hoc , aut 
in hoc, ùb.ucap. \ 3 .fogl. j i . cjp. i is. /.^ / S j, 
Sirpttcke, frààui frati /coglt fi jpoglit tanti" 
ca vefle, e tiuo ia ne precide, col molto . Can- 
gio ia vecchia, e nuoua fpogUa prendo. lA, 
, , , . , x^.jogLitO- 

fygl. ^y^.Etirt e{z.o ad vu'apc» CT vn» /ca' Scrive, c he tagliato par fi muoua col maUO^Data 
rabco, col motto, Vnifalu*, alceripcrmcies» fpjro. (peto.ltb. i. cap. i^./ogLi^^i. 
ibidem, num,i^ Sirpe .te^dalla chi bocca v;ctua vn fanciullo lib. 

Eole tn.ikate col motto . Iingataf vhiacioces« $ 1. cap.uf^l..^. 
^moao. Sempci:fuaues.i^M^w»jyMm.l/. Sfinge tntagttÀta nello pgtllo,mmettt, tS^mf 
crnùm.ió. dagUtlik.U€ag.iJiis,l ^ . 

Tammaro , col motto. Quod huic dccft , me Soffione, colmotto, Tacitum crepitus. M.u eap. 



lIìius vulais cius>//^.z imp. 14. /o/.jyi. 
itc/J> col Morto , vna diti apcn(> conricit yna 
- ii\Li,,ltb,i.impAj{.diic.ui^mm.l6*fol.ijG. ^ 
Rifa, col motto 9 decerpufcruatodocem»!^ 

Mp/a con vn d'to ioyra, che la premctcon ti mot- 
' tOt conantia vincere vincam , iètdem * nnm, 
17. 

jRofa iti mez.z,oàdi4e cipol r, colmotto, Pccop- 
poC\t3ylib.i. dif.i. JtMp.xj^.dijCuntamtr.xi, 



torquec Itb.x. cap. \ j . logl. 5 j . 

^iccto Ipif' ofo, il quale rtuoitandoft con L (ne [pi- 
ne Vi CideuA alcuni fet peni 1, col metto . Non 

haoteììuot, lih.i. C i i'. 17- f<^iM^' 
SUiratto et vna doriti a amata da r,i gcvtiìhuo^ 

mo, j del manto dt lei , col motto . Quanto 

CI del vtr, tanio 10 del fimo godo. A^.i. cap. 

18. f^.Ìt, , 
Mondine colmotto . Picus oec mttigat vlla . 



ìj.f 0^1.60. 

Sole di oro,^ di rame, coi ma luna d'argento^ 
O" nella luna ti f^joiio . Porc ci loic./;^.i. cap. 
iS.fogl.6s. 

Sde,utnoltoin nube, col motto, At mihi cianus, 
li^. i. cap. iS. ftgl. Sx. C Ub. i. Jmp.i. difc.u 
turno 14. fugLif, 
Sole tnuolto 1.4 n ,be col motto, ImpoIIitus difcu- 
<S:fbuct. lib.i.cap..i'j.Crtiit,i, Itufr, i. 
dijcA. num. i6. fogl. z }. 



i.cap.ìj. fogl.6i» . *. ' , j o -» , , 

Rondini lopra vna gMét€9lfin>tt». Amica» Spaàanududa vna mano impugnata *colmH» 

nonfciua.ii*XC4ip.i7.y<S^ii4- ^ to.\'\cc VaìIi i:xo.l,b.i.cap.i7.fogl.H^ . 

JRo'a giace 'Ite in terra, col mui^o . Non fcmpcr ^^a> auie> o,che pi: nolo vcetUuto (t lafcia vfct- 

n(:i'lcaà.ltb.i.cap.\}.fo^LS i. teda gi'a> u^u , colmotto. Non lugu, fc<J 

Jtotaeti mohao9 col motto . Meus immota ma- contcmpcus . lib.ì. cap.\ i-fogLs ). 

net lib.\. c <p,ij.fo^l-ii i. Stella in cicli col morrò , Buona gjoiadai w. u 

Mufceilo geni'te aetle CHI fponde fi vedeuano cap.ij f'J^l.ói.^ fod ùi. . 

molli ariojctllitchetadotnérauaMO, condut J«r»«^#«/«wo» SifiirfamnoncftcroraJjs, 

motti. VHolatinoy C l'altro volgare,ii latino, cutiu taijieopranciuctu» omaes. M.ue^ 

Vaibiareprcnduurhu'.iior. 1/ j'c.^.irf, Con M-/i'i«-4P' 1 • 1 r j 

bei cambio fu ior U iiunioic (i'ombta,-. Starna ihs com d laccio fp(em4aa9fi9 etf 
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» O famìglianti fegnì . 

wfèttó, Ncfcit. llk V Iffp' 1 9- A'/.40i . Sole nfplendentg , cU motti t Vbiqut fimilis, 

Setrpiontt col motto tQ^^'^tXìcm ibidem. 

tt^ftdKBr. Z/^.j. //J^^'^-^'A*!. tHt.7 jk1'i4^. • L'iMo col Nilaimbilfus. Btdwnh 

Sfeeehio,colMoro , Omnibus onanìa. tifr, u to. Solus indctÌL icns.Cco// // TKono, Non 

Impr. 1 7. fo:l. 17. muiuara luce. £ p h col motio, Shk iooii* 

Specchio ai Soìfi col metto, Rcccptum cxhibcc. ne lato non vro . ihidem. 

hkj,- Imp.M. di(c. \.mm.^ i. /òf/. 34. Siti f^ncneH'Onentc, cti mito, Non ex(»a» 

l/tìi ejp col mtn» Auciiam ciattis. étìdem • ' rus cxf^nV r. ro/ frwo, Affiucnicr. Ae 

umot jx, ' non mi^optnt . Ji/iden$ . 

Spechi» e«n nrnno» thàcbettat cet ffirbf/9,Vfct(ci* t€clH*f» col mtf • Nifi cum dcfccetic 

tur viet o . tbidem . fpictettiAM HOO habct • 1/ ' ' 



Ecol ffjotio, Terrore fatis , il-idem num.n. 

L'tjhjfo, col motiu. Non Cine ìuminciùidem. * 7* 
£ 0«ft A« p<f r«/tf , O me qdiebre > ò me re- _ 

quicbrc. iùìder?j, num. k- HP Empio, col motto , limoni Jacìone, /i^. j,* 

L't{le[jo , f9/i»«//0>.Cuntìis aque fidem» < ^ cap ìH.fo£i.Hi, 

V9i mètHft. Cordgerid* > auc probancta , 7 eltuggnit emrmlhcol mnt9» amoraddidir, /. 

ibtdcmtnum,i$, i.c^tp.^.fiLi^-O' cap.iii.fot.S^,0'eéip,t4, 

Spitda ctfita daramo d'olit/a,colmotiOi\cnìvnì- fcl 107. liù.iJmp.^ dt/c.i.Kum.9. fo/.m. 

ne Acuiius .Uéf.^.Jmp. lo.dtfc. 1. namer* 17, Ttmone, corhutopta,Cr vn caduceo, Ubro pruno 

fig/.t tt, cap.6.foL67. 

Stettro, co' motto , Ohm arbos. /r^.|./Mrfiltf. Torchio, e molti /ft^ni, e molte forti d" vun , etti 

di(c.\.n'.it>!.ì,. fc^l.xi^. ' ^o//<?,coj(on)Disiovnum,/fi^r. i.c^.X7. 

Stritf.Xpich. co'tait fut otta col mir^lt (elotcel fol.i^i,, 

mmtot Dinetia ab aliis viri utc vnlennis. /i^. Tméa /pcnta^ col motto , e nulla Atingp, etut- 

2. /mp.5. dtfc.ì.num.ìi.fo^l.iiS. toii mondo abbraccio, ViAl r<»p/M ,.jrj/.5'4* 

SeU» chediffìpA le nubi » col irrotto» Exurgac Teftadt Leone panata nello feudo 4Ujigé$mC' 

D«us,&diflìpeDtàrinfmìdeiiis«A>.2./iii'jp. noHtttìé.ucap.i faL^. 

I. dtfc.i. num. 14. fogl. i 4. Torre nhbruccatA , col mottOf OfCS UMUL 

Sole rtfplcndente, col mot io. Male opera mibus mum, iiÙM cap.i6.foi.66, 

pauor, per la Maeita Diurna . Itb.i. Imp. u Torre ctreotidmMneSMtmm^M moiti tmrrtdi 

fogl. i S. rccelletti. col mono, estera fileni , ti^A^edf» 

iStf/^wa/cffirr, f»/»»fl«o,Iamilluftrabit omnia. ly.fol Sy. 

, Ìtb.i,Jmp.i.di/c.unkm'2.}.ffsl,i}, Tortore j opra arbore^olmoiio,ilicnìcos,l$b.u 

Sohemtodsnuài, ««/mM/«>ObftanHa Soiuft. cap. 1 6- fol.66. 0- CMp.ij.fol. 1 

tib.i Inip. I. dtfc. I ft«ff9.24. /tfc/. 2 j. Tridente nello feudo /colpito» iib.u cap,t./id.$* 

Sole in me\zAt4 yo^m» coimptto, DiflìpabiC. Ttior>famet nel cut carro fedeua vn f< ruo , col 

ibidem. motto ,(ctu{iScimuyoiuiutcod\:iiì, itbrOm 

Vifioffo corpo del fole in meT^X^ à vapori^ €ol cap.9. fol. $6. 

morto, Dtlcutii, & fouct . lùiciem . Tronco con v>.Unne[to,col mottoJSC^dttìSisanm 
Stile cbe e(ce dalle nubi » col motto, Non appre- alle, lib.ì. cap. i?' fvl- 1 44< 

<Ienicenebrz./f^.2./i»p.i difc.ì.n.i^.fogl.i. Toro» col ginocchio Ugatoy c'I metto, (udinctdC 

jL'tfìejJoj con le parole , IVd nubilaclahor : 3!bfbùCtttb.i.imp.i6. dtfc. z. foLxi* 

O'colmo'to, At tamen mthiclarus. Et Torcta acce a, col motto, i2£tMìmìi^ìS,libr.i, 
l'iiitffo purecoimotto, H ncclaiior , ibid. impr.j.aijc v.num.x^.fol. lyi. C?" dtfc.l»tf* 
Solo pefto ili Ptt IdtodeffEpìcklo , col mttto 9 i9>/^ ^f* 

Nondiim in Aagt*Ub»i,im§,uà^Minmm,, Torcia accef^, coi motfo,(p\rn(Ì€t,8c9i^iiék 

l^.fagi.if. i. tmp.y .ailc.i. t um.^o.fol.ìpi. 

Sole nella masgior chiarex^z^afua, O" fen^anu"^ Torcia acce(a con fu»{étiia attorno loI motto, 

ki , col motto . Nel noppo fumé filO Viene à- gioirce* t{^i9i.lé,x,imp,7,difoxmim,\Ot 

Qt\dix(\.tbideminum.i6. {ol.ì9i. 

E con U mottOyS^dxiicc ogni al( ro lumct lift. Torcia accefo dalle moffette (penta » col motto, 

^le rifplendente,colmotto,lmoo\{}smj^dm* d'onde fpeffaidouetia luce più chiarx iib.i, 

St!t rifplendente, colmUft NiafptdM^ non imp.7.dfcM§m»^U f9lJt9i*t9' Otiic.x,te.iu 
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TcrcU accefa dalle moilate/mocctiata* Ct gi- 
togli /eh il fuperflwf c^m^tto, redd&cl»- 
nocem» ikidtm* ih Jtifgrét <Sr Sfear*u mam* 

Tntié dd yentOy col mùUQ > agiuta rcutuoJi^. 

z.iwp.7*tlifc,\..num,li.fol.\9^. 
S'ora A inclwatay che s'accende ma^pormente, 

colmotto,yitcs inclinata refumo >/i^.2>rj9>|i. 

7. difc, i . mm. j I. /ó/. ip 3. C difc. i. mm,i 2. 

/W. loj. 

Torcia accefa rimltata folfopraycolmotto . Qiii 
en me da vita, me mata, iilf.i. imp.y.difc. i. 

Mt^mettot qui me alicmeexiinguii: , Ub. 2. 

num.^ì.. joi.z'ji. 



VAfttioy che c&fic^ia il ìUh eùl tmtto, ex- 
tra, non procul, hù. i . cap. ij.foL 1 4 
VafcellOiCon ìciame d'apio col mùtio^ de forti 

catefTaeft dulccdo./i^.i. cap. 16. foL66. 
Téfietépi difcacciat» ctl fitmo , col mttt» » pio 

bODO fCtó^tÙnT/r^.^T. C{ipA$.jol.Cu 

. Vé^^d Mfdert»' coimotta , cxudatiautilis hu- 

moi,Ub.\.cap'.ì.7.fol'i\o^ 
ytrme della {etajahncar.tefìla galletta, & 
' eoi motto, o:óikOtDOQOÌdiko»Uk,Leéfit* 
17./ff/,i4i. 

WipiTM» chi partorifce tre fìgjMi» Ctl mtlUt 
hanc fiuiim » ne taào necat^ hh» frimc, 

fol.58. 

Vipera partorienti , col metto , ingctttisfeilIRe 

mhs,ltb.i. cap i^.fol.6i. 
^ytptf.rcUo cf; i^c al òrJexolmU9^kUtdaCpM' 

iieulilf'i.cap.ij'foI.ii i. 
yipìSha^ m Mlt» di volare yerf» lasfirM.dtl 

Sole- col moit9t adtniÌKtaièKar> /«M.c^fV. 

r).jo!.\ Ji. 

Vali ai terra tottat col ntetto , iranfiuinsus » pec 



, òfomiglianti (egnU 

igncm, aquam, Ufir. i. imp.iudilt. ti 
mm9.ì4.foLioOt 

FuM m MmptUau > e$lmm», 4cincc «recator . 

Ith. ; . tmp- 1 Ci. fel. 1 8^ . 
l Ite potatat e p langeate^col motto,si mero gatt- 

dcai» lih, \ . imp. tS. difc. i.folSi, " 
V afo di vetro pieno d'acqua con dneona dentro, 

yno in fondo » O- i'altro alla l'occxy col metto, 

haud fedir inane , //^. 2. tmp. i. di/c. x. num, 

Ftte verdeggiaste, con il mott»^ oilusÌeue»/ijv 

X, imp.^ dtfcxfoL 101» 
Vite piccina ^coTét fonméité da vn olmo, col 

motto , vix oau riuteatoc» Uà. 1. tmp. 4. dife^ 

I. num.\\.fol.\of. 

yittabhrucciatay Cr au:unccmtétcm vn cltnor 
€9ÌmMt9,im&z quietcam, kà»i. $mp.^, dtfi 
i.nnm. jt. fol.io-. 

ViuoMuUtcctatAadTm olmo, eoi motto, in hqc 
vnoquicfdr, liki.imp.4. difc.t.fol. 107. 

Vite potata y teina ad rn'olmo caduto per terré„ 
canil metto , noa Ìufficilalcct.iiiw i./im.4. 

di/c.t.fol.107. 

Vkt fenxM pMlo,t6iU/ifrei9tire$lmtt9, dU 
non fià oiic sappoggì,òpÌant/./#^.2.f«* 4. 

difc.ui0l.iQ7. 
Fèti ditta mamptUa , U quale , non hà bifogna- 
£ appoggio, col motto,ftMàiatxì^ Hàrii^ 

imp. 4. dtfc. 1. fol.107. 
V ne potata , col motto, vnius conjpcndimojL, 
multoniiiidtfpeiiditim,/f^ji.MPp.4. tdjcor» 

fo primo y fol. 107. 

con vue acci be al lume della luna, col mot-. 
t9 . LanRcadiis non raaturcfcit , l/k i. imtk, 
^dtfc.ufol.xoj. *^ 

Fife al pieyOuero alla radice deflaq-alsHÀ, 
i congtonta la morte,.ccl molto, en .la luucrie 
cdalaridaWiflz. imp.4.dtfc.\. n.ì^.folìoj,. 

Vite nella cui cima, è femta /?ù wt;..'<r , eH^ 
metto. culaviudUJainucuc, $iidm,vtt' 
fupra*. 




Digitized by Google 



DELLIMPRESE 

SACRE 

D I MONSIGNOR PAOLO ARESI 

Chierico Regolare, e Vefcouo di Tortona. 

LIBRO PRIMO- 

In cui fi dichiara la vera Natura deirimprefe, e fi danno re- 
. . I . . .n gole per formarle non folo buone, 

. ma perfetti/lime. 




t>el mme deirimprefa, Cap^T. 

A cognitionc fenti , in vece loro feruono i nomi » e dalla 
del nome è U cognitionc di queih dipende il fapcre di * 
prima cofa,di- qualcofa fi difputi lòfi ragioni. ^ 
cono i Filofo- Quindi ne legiie, che febcne la perfetta '» 
fi.cheinqual cognitionc del nome non fi può haucrc • j 
fi voclia quefi- fenza la pcrfctu co^itionc della cofa , Ia- 
to fi hà da prc- quale ci vicn fignihcata per mezzo di lui , • 
luporre, e me- ad ogni modo quando fi dice , che fi deue ^ ptrftUK 
rit.imcnte,non prcrupporrcla cognitione del nome, non Mftn- 
tanto perche s'intende di quella sì cfata, e perfetta, ma 
iin^rti mol- ditale, che corrifpondaà quella cognitio- 
to.chc alcuna cofa con quello, o con quel- ne , ches'haurebbepermezzode' fenfidi 
l'altro nome fi chiami)q<i.mto accioche fàp- alcuna cofa , fe fofsc prefente, fc bene per- 
pla l'intelletto qual fiali foggctto del filo che tall hou l'origine del nome che fuolc ' ' • 
difcoi fo, e lo fcopo , oue drizzar debba le con vna greca Etimologia chiamarfi, fcruc . ' 
faettedelle fue fpeculationi :officio,cho non poco per introdurci alla cognitionc 'l 
^. far potrebbe non nà dubbio la cofa llefsa, della n.atura della cofa, anche di quella, 
4 * fe fo(se prefente , perche polla vna rofa in mentre , fi tratta del nome , fuole con prò- ] 
mezzo a due Filofofi potrcDbero eglino di- fitto ragionarfi . E dunque la coi»ninonc i 
• fpurar della natura di lei , ancora, che non del nome, come vna di quelle rozze ab» 

ne fipefsero il noine.ma già che ne' difcor- bozzature,che fanno i Pittori ò con carbo- \ 

fi, che fi fanno nelle fcuòlc, e molto meno ne ,ò con gcfso, prima che colori (cano , e ^ .. \ 

in qucllijchc fi Ibmpano ne* libri, ò non fia- con terminati prorili diano petfcttioncalla y^^!^ '^'' 

gliono , ò non polTono le cofc cfscre prc- dilscgnaca fifuia^ò come vn gran pezzo di 7*'""'" • J 

^ Libro primo. y.. A mar- fi 
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Perche »#- 
Cfffari* a- 
uitnfi ad o> 




mirmo,attom<3a!qualchàdabuorarcnon gliiìf^tntrAri sì ah» i 

|K>coloSculcore MfotmamevoapeHccr 4»fe*m*^. ci'AhQlto 
taìmagine. / ^ Otitm, tàt ékmùé 

Zjivéecf Ma per rdlvtngerd hoi^mnì a! noftro ^''f/», 

imprtfa. pariicokre* audio nome d'Iinprefai ben- e quali ndl'illdlà maniera l'vsòOiOCC» di* 

MrcoU Tttf- che vn vaIent*huomo moderno vogIta>che «rado nel canto t.dell' Infèrno . 

y« MTotAé* &^nome introdotto eia feinpliccvolo;ui* ^ f$rclm pmfanàtetnfHmMtipmrtfM. . 

épinipofitionedi chinefàpcimoìouento- Sò>cke il Baiagli pnncipalimmo Sem- 2!!^^ 

i[C ) (enza veruno riguardo haucre né ad torc di quella inatcrìafaapctvertfimile«che 

ùperatione , nè ad elicaza ; tuttauia la più di Bertajena fia natiua quefia voce Impicfa * 

Commune> epiù proba()if c opinióne è> che nel fignmcato appuntO)nel quale è qui pre- 

SfdmttstM verbo ImprendciCj pcrAc, non fa daooi,manonadJucendo egli di ciò al- 

^Mhrm w- c^doquefta vocemoltoancica> èdacre- cun tefHmoniojòprouanon molto cimuo- 

dcrc , cnc non à cifo totilmenrcfianata » ue j e perciò lafcieir mo cht? \ fuopùccteò 

nucon octarioae dei verbo j con cui ha li Cteda,b nb licertele Lettore, 
gì andiflìma fomigliansa» fia venuta à luce; ijiolto verìlìmile ci paranco» l'opi- 

c fc fopJiono iGnunmatìci per ritrouarl- nionc d'alcuni altri , che dcritiano quella Etim*l0giéu 

etimologia <icllevoci»certailcancorinol- v occ dal verbo latino Iinpriìio > 8<:iii voi- deii»ifiejfs 

to da lungi) perche iquelh) chcnonpu6 gareltakanottoprinvcrcquafì conifponda ^"^^ 

haucrcrl? pili vicina» nè piùfiiclle l'CCÌnio> ali-; p- soli Greca Emblema , la quale pati- 

logiajU negheremo noi ? . * n^cntedifcende dal verbo f^w^^tAAwr che 

Da ^umI dt Oiciamo pur dunque > che dcriua quella lUUi al tro lìgn h e a , eh e i mpnmcre» Se inca> 

rim». Voce In^freTrit! il verbo rinprenderc, non sliare. Maconfoime à cjucfì.i dcritncionc 

f iinauaniocii egli lenifica imparare, jic dirbi(ognerebt>eIaipicl]i > vocabolo che ^ffn Min. 

111leab>cheappfeiidere,mainquantodi- nonfìtrouapcrò»perquello>cheiolàppia giéum- 

noti l'inoniiici ir con animo rtlbluto di inqucito» b fimile propofito vfato mai>efc 

tpudui A iìiìc 3 àicuna colàch'è propria- bene Tirpon4cr il potrebbe , che/w>flecoi> 

/<9Kcnte quello» che i Latìtii dicono Su/àptrg rottaqucfla vòce»e ridotta ad Imprefa^tut- 

V' ciiuih prcuinàMMi oucro aggrtds , 5^' Atcin^ ta le db fbflc » vi (irebbe pure qualche 

gtre /t , come bcnnotò il Vocaboiai io dcl> vetiigio»ò (egno del nome intiero» almeno 

h Crul<calii qudb voce : onde &dicetai- negU Autori antichi^ ilchc non veggtamo. 
pcenderela guerra ) òqualchcaltro nego- Noidunoiic dtl]'on\nnc Italianadì già 




Imprefa 

^^efialUtofa(to>òehcra d^oodatàj:- «itficarc» che vnfi^nojbnguia portata da 

HMl«4el Peciaicalì legge nelSDli.7* - cM che fia per dimo(bare aicun'opn b le- 

' L^r**^** ^ foluto di flTcguireà Tuo potere. ^ 
^'l; ? ; / r *.,/w.7«, « -;-r. Nèperò ft|ue da db. che ciafcuna C0&, 

^^a^4cn■,^^ al aha Imprefa tlmscvMl^». ^3 ^ui (ln„òatìribuircqncfl. Fr,.nologia,fu ^^•'5^ 

Olii ndi perche fu coiiume degl'antichi loapicU» comeliioicargoiiienure vnva- * 

Soldati (come -nel fegucme cafttolo pià lent*huomo moderno , perche ahroèEti- V.^ ,^ 

J ngamentc fpie^hcte;iio ) hau«klocon- mologia,altr^ rlcfiaitiooe:diqncftn c vero ij 

dotto à fine qualcXxe nobile Impreià» d'in- che ad altri non conuienc» che al Definito i"'^' 

St pHÌ ri- ttgltaila,© dipingerla ne* loro Scudi ;d*al» manon già di quella; per cfcmpio, collana 

fHiJriarti' triancewttdb^geiuiQuclIc , alleqiialia- fichiama ma catena d'orojperche dal col- 

M Jwtf«r#. fpirauano 5 anucnnc > che quello nome d*- lo pendente li porta , nèpèrdò ogN colà, 

i,npt da s'atcìibui ancora airima^incoue- che dal collo pende» ^colhuii, che vi peiu 

fcfigura» che rapprcfcntana QueUatal'at- donotali'hora>c f i ii/ lJol siV altro: e/^- 

tionc ò fatu,ò da tarfi,b fatta(dico) centra fis fi dice, perche ne però ogni 

il parere di molti, i quali ttimano, che que- cofa » che offende il piede è pietra» nè ogni 

ftivoccTffBprtfr^ neccflàriamentedi co- pietra offende il piede» badaadiinqueàll • 

fa da fàrfi,c non mai di fatta, il eh' eflcr fai- Etimologia,che habbiaqualcbe fomiglian- 

fo t i ballerà per horadi prouarlo con l'au» la, b che alluda à qualche cffetco» b che 1 1- 

(ontà di sraui Autori» i quali nel tempo euardi alcuna conditione del ligmticato 

pa)Óàtcn vagliono delibi voce Imprelànel del nome, e non che f; mttaì'ctiènia 

Proprio figmhcato di icr: così il Boccaccio della coÉilignificàu . 

X>wm 



Digitized by Google 



JlUriMt» 



-tlmprefe. Cdp, Ih 

SVoIe i'ancùhkà»pornr feco non pic- 
ciolo di ftobiicà > & aggiungere 
oon {oloMKoncà>an juicora vn non sò che 




capo <Ìi Dragone nel fiio feiidd HWIi?!^ 9'jf/^#«l£». 

dee ,quafìglorìandofid'eflcr difcchdente de diEpsmi 
da quegli furof > che d^écaà di Dracpne »t940 » 
fem inarì da CtdmonteqnciOiiyvno Sptfr 

tanofilergc> chcft dipii^crcpurnel Tuo 
ixudo Mofca > ilche eliendoliacthbui> 
to i Tilti,quan, che per fi picciofalmprefi 
non voleflie e^Ii efler conolciuto , ri fpofe » 



di venerabile alle cofe > & perciò forfè al* anzi perciò piccioia b porto t perche unto 

cuniamaatìdi cioeftaingegnoia maentfone penfo auuicinarmi a' nemici »che (enzafai^ 

deirimprcfe tfeinofliero à diret eh' ella aiv tica la poflàno (coigere 
tichiifima fofTe 1 e non folo * ccMTie altri In- 
aiarono f mfieme con 



i folo * come altri Ili- Herodoto di quefia vianza inuenton ne jJ/^^T"-' 

glilaoclificinafcc^ fàquemdiCara , cosjfcriuendondfu* JJt^J^^ 

fein quefii vctufti fecoli cefebiad da ^ primo UhnaCsrifiàimtù ymmku,pmii' jg*"'''/'** 

Egitti j ì ma che li preccdefTe ancora^ e dif- /; / ttm^rihu eUunurimi k^nù^finu, km- ^ * 

i^o > che Imprefc furono & i 1 Serpente di nrntmtur trim inmtmm , qtùff* IsU»» tri/lsf 

bponaote l'Arco cele(le»& i I t^mo d 'oli uo> mfntndétt primi ofitnitritnt > Cétm*mri» 

portato dalla Colomba à Noè > e la fpada (tgnit adiunnirunt.Poftrtm lor» quieta fcM- 

del Serafino > & infìn l'albero della vtcar> e torant excoiiurunt. Plutarco dice> che que- 

CIfpmfim- quello della fetenza del baie, e del raal^ git > che vccife Lifandro haueua nello fcu* 

difTcromonhàdabbioibcne, fc per Impre- do vn Dragone, e che jjerciò dall'Oracolo . 

iàincerero qual fi vog^ii (ègno> mà in quc- fù auelh amonico,che IchiuaiTe quello ani* 

fti mmifta » non tanto^Hmoocc le arreca- moie , Vi&dTn nel W^dt /Umi» mmum- 

tono con l'antichiti quanto ne letolfcro /ì«ot> dice VlilTehaucrportato nello feudo 

con priuai la di quelle ling.oÌah eccelienae* il Delfino > e Licurgo alfeetu il Tridente ì 

oer le quali da ogaiito fatoéLCeg»» h Miunede . ApprelTo à Romani fù molto ttmumi 

limbolo è differente. frequente l'vfo di portar ne gli feudi ilfol- /juali imn- 

Mcglio dunque altri da Soldati ricono- gorcj ne vi nianca , chi creda perciò h'auer giniptrttiife 

iSmM iVirigine di teiiperche fi come quella vna legione octenutoii BOMC d i Fulmina- ro ntiUfci» 

voce Imprcfancifuo proprio fignificattfc tricC) &- à P'opofitowcaOB^eiveifidt éi^ 

più propria di attionmiUtarctChc di alcun'- Horatio ocl lib.^- - 

' CmUi» t f tfmu à^^M fttli > falaitjpw 

TtgminA di/p4tfos trijuUt éirdarihu • '' 
Hauenii ancora, molà iòolpki eli Ele- 
fanti , fi legge iiftAppiino » &t£eQpìiB 

Claudiano . 
Vi (colpi uano ancora i 



altro fatto > perche molto piàpcopciamen- 
ce fi dice vn Capitano hauer fatto grandi 
Imprefe » che vn Dottore * ò altralot ce ili 
«ente^cost i 1 primo tralporcamMto di que- 
lla voce à fignificar figura , che rapprcfcnti 
vn tal fàttOi è verifimile > che fi facellc pi i- 
iueramence i quelle > che rapprefentauano 

attioni militan » e quindt poi fi denueflp loro maggjorijonds di vaccnó. 



nelle altre . 

Si corifeimacì6ila]Pr(b amichifitmo de' 
Soldati dipingere ncìoro fcudiiò di portar 
(òpra eli elmi alcuna figura , che ò fitnbolo 
fbift dei loco valoce>ò iR^sno deU'anmio> ^ 
nemoiia dldcufi fatto ilfuftre , ò tcfiimof> 
aio delfeloto nobildk» dt| che ne fono pic»> 
«M Phifloiie) coaimodeint»conieintichef 
così leggefi> che Agamennone portò nello 
2>i ftnpti . feudo vna tefia di LÌeonejC Turno la chimf 



gli egregi &ti de* 
iccnoj«eiukIadir 



Tft Itrù 
ùehtfftmt . 
trouM» em 



ce Silio X 
Mum^M tnidirt téXmtm tondi» fcwiwi 

effigie clypeum 

Oucco le imaeim de loroantcnatijcome. 
4i Scipione Affricano dice Fillelfii » 
TerriiUtipil/tmil^ 

Et propri) fatti ancora > oniic di due va- 
Jorofi Cauaiìeii • che afljjuiono i ncmtci 



Iltth, 



ttiòpiarcÌBie:cheFiamp«ohaueua>conié fe^iablimeiitefiiathieoellUtto debella 

perirqpieis» il Leone > conia fpada nella Hifpanicnfi 



branca : e4c'Ciinbitgencralmentetifciv- 
icepiotafco > che poctiaano fopra le toro 
cehtc per cimieri j l'imagini di aiuerfe fic- 
ee ; cosipahmemeAUioiade vnDiodV 
nMepomuft nello rciidbscfté lompeoa va 
fi>lgore> volendo forfè dimoftrarc j che ar- 
mcoedi d'Amore> non temeua ne anche i 
A%piid& Giouc^paounood» Tcbaoo va ^ffftk kk^t^/fi vtrìm/i^ u 



Cuméd dimt€éviìàUi^ii^ plAnitiem f*tom 
r miijftnt ,fcitt9r^m^imulitnti»Jìg 

iuiprtfuIgentopHf(idAt$ii». , .j 
Silio xUlico di vnSagontinc»' 
CdmM» «iy»## f d««r t^éuam i»§gu ffrft- 
Satiaclypte. ^ 55 

De' Galli Diodoco dice « - - 
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V*erano ancora lettera tif iafcrittioni 
fintltWtiU ne^lifcudiinpriiTudcgl'Impcratoii,foc- cuni ciò efscic auucnutoin Beitagnancl snattltemi 
jcmUm, toiquali militauano ,Htrtu di btllo Mt^ ccmpodclRè Aicù^cdiqucifuoipaladini ptdtlRì uò- 
MS». Soldaritaccontaichepotnttano nello funofi della uuola rotonda ; ma qudH ikBmrtMsH 
Ciufi.lJpf. Scudo il nome di Gn. Pompeo j c Dione Autori non ci recano però alcun'cfempTo nd fn^ 
mMMliticis Calfio , che M. Antonio fece à Tuoi foldati d Iinpreia facu da quefti Caualielì % c fono X>m/» 
mi mi^ fcdtiereiienofcado il nome di Cleopatra » veramente quelle cauoJe moodeneom- 
8NMÌjÌh|« &ta!lhoia vinvcdeuaOOqttdlidC'Cai- bredittIKetàuoIcchcnonparcfì poTsa da 
turioni»òiloroÌlefli. loro raccogliere alcuna cola di certo. Al> 
E^nalmentc d*Occone Vìftontc fi sàiche tri UtooBO^ehe'conBtnciaroQoal tempo del- 
2>j Oim* ^ìlVìCx vinto in fingolar battaglia vn la prima guerra Tebana , che flìauantila o^r^A^ 
y^mfm Saxaceoo , il quale quali lolscdircendentc «ucira di Troia dclcnt» da EfchUo fotto il^u,^ 
^ di Alefiandro Magno , |>oitaimropnrel. «!dtbtodiftttcàTebc>edaEiirtpÌdeneK rri^ 
mo vn Serpente» dalla cui bocca vicina vn la Tragedia chiamata Fenicia , da' quali fo- 
£uiciullo i Vnie^tigMniìptcfe per no introdotti diucriì Capitani > coal'inre- 
infcgna. gneloroncglifcudi, cfVàglialtrialcuni, ra-^/j- 
JAìAmté All'inconti-od'vnSoltlaton(5VicliOjChc chcleaccompagnaionoconpaiolc j come jj^l!^ S 
non haucua>nc per le llcfso latu attione il- Capanco * Hqualc nello feudo baucua d i- J Z* ' 
^h^jT^ ^'^^ * nèhercditato gloriada' progcnÌMn pinta vfttraomo fluido , con vna fiaccola * «•^^ 
^^^* dicuipotcfscfarmoltrancJlo feudo» dice acccfa in mano, con parole che fìgnificatii^ 
Virgilio , ch> egli fc ne veoiuaiiauagioxia ao(^in^ ^Cjtoèi)&£teocle,nel cui (ca- 
per naucic lo feudo bianco . do li vcdeua vn'fanomo armato appiè di 
4 ì M P*rma^Heingl9rì$uniy»* vna fcah per douei appoggiarla alfe mura 
jI/I» EdiquiforléauuenncchcinouelliSol- de' nemici >coopacok d i quella icnfo.Mr PteofmdM'^ 
fiu» *tu. dati per fuggire quella vergogna di haueie U*rt*fitffofH9^ÌMlt»mmritgli»rigtttmrmi. 
*^ff*ì0* loìcudobianco 1 cominciarono à farui di- Macfsendo quella oiiginc tondatafopra h 
pingere alcuna fìgura » che ptometcefse va- rclatione de' Poetici quali con molte tauo» 
Jorc , ò in altra maniera fpicailsc ranimo le , e menzogne adombrano il vero , thi ci 
loro, c cosipoi quelle , comelepafiaieailr afficuratche non fu anch'clla poetica, e fa- 
cora,fi eh iamafsero Imprefe ► ^ mloiH tanto più,chc i Poeti, che la lifcri- 
lA^MXèfi Da' SoIdati,e combattenti da vero òcre- fcono ne anche conucngono fra di loro-, 
àUatm^m' dibile , che pafsafse poi quello colhimeà perche l'Imprefa attnbuia da Efchilo à 
fiauk» qi]f l!i, che nelle gioftrcj&altrilimiligiuo- Capaneo» Euripide la portar da Prome- 
chi tóntamente combattono, e che deritiaf- teo , & à Capancoalsegna. per Irapi^là vn 
ieancoraa' Principi, edaci i fcildipafsafsc Gigante, che vna grill catena fiyta le 
a'figil i,allcmcdagUc,allemonete,&in le ^taua alla Citta . 
lonuna à tutti quei lòggctti , ne* quali hog- Vedi più,chc {ccoiido le regole di quelli 
fimhftii gìdifimili hguic fi veggono. Cosìlcggia- Autori, che lodano qudVoriginCf non£ t^^r^^ 
^U, mo , che picgiandofi molto Siila d'hauer pofsono in alcun modo chiamar Imprefe '"^v** 
ottenuto Ciiuguita dalle mani del Rè Boc- le giàracconute di quei capitani , prima 
00 « benché quella lòfse Imprcfa £atu in perche vi è figura Humana, laqualp eflì non 
guerra, pur cgh fi dilettò di kruiìfene per ammettoBoapprefso,pcrchcJa figura èfir- 
fi"illo£ Ccfare Augullo per hgiua del Ino pciftua, tlprimcndo tutto il concetto loro, • 



Di Ct/krt 



figillotUrdUè horadelbSfinqepcrdino- pur anche troppo chiaramente le parofe 

tar foifcia fagacitiJcl fuo ingegnorco'iqua lòlc;pcrciochcqucllc parole, ^r^/rrò In qu- 

Jc haucua pollo fine à roolt«flime liti,c dif- tà,t,sè M*rttfitffo fmk à«lU mwaiUm^i^ 

ficiliffime taipiefc ; bota delCapncotlio » p^mmi^ chi non vcdequamo&mo e chia* 

per cófeflar forlè, ch'egli riconolcciutut rc,e compite' Tn oltre non v'è alcuna Ibmi- 

u lafua gvaDdeua4a*buondei Cicloiho- glunza , ne metafora , pofciache l'imaginc 

Ta dell'Anchora col Delfino » col motto dcU huomo , che fi vede nello feudo ligni»- 

FESTINA LENTE , hora dcll'imagific fica immcdiataméte ilCapitano,che la por 

d'Alefsandro, c d'altre, c che i'iftclso dir fi taifa ondefe non vogliamo due, che i ima- 

poisadelleMedaglieTC deUeMonetealfuo gine di S. Paolo , quall horavifi pone ap- 

Itroprio luogo lo dimoJlrcrcmo piùchiaro. pelso Vtn rleliionii, h altra fimilc infciitp 

Dubbio tuttauia rimane ancora il tempo» oonc^fia Imprela,nèanclicpaie»che k pitr 



qjiando con quello nome dlmercie &>&c^ liaiaaMa0 iiDQimHil fiù 
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J>9ffOrigilte ^ & antichità . Cap. ll ; ' 

9»xxM<^ ciaffeà compat ire qualche fosfeodircgnò , originedi lei commnoemcnte fiafcrióe, & Otcnfio^c* 

gno, à ab- opicciobloio a -bo/./..nura , nèaltrocre- ceco qui la gueri-a. E fegno d'animo gene- dtl m^m 

àewìMra, do habbiano voluco dircgli^utoridiquo- rofo , c che tàprofcfnone J honoic , òd - dtlUmàn* 

ftiopinionc. ' amoreschmo, elaltro habbiamonoidi- A» • 

Come jtn. Dcnuo forfè anchcqudto colluinediac- moftfato.che molto rcttnò^in quei centbbc - 

*%^Ì*- compagnar le paiole có la figuu dalle mo- fc ben Amore fi aende ancora a* Tocati , 

t§Ml9im- me»ncllequali fDanrichiffiim vfanza,che non menoforfe,chc a' SoÌdati«milla dune- 

"«» • U accoppiaflero infierace parole, e figure, noii dichiarare con Impiefa all'aperttlèt* 

le bene non con q-ielb leggt3dxia,e oerfetr uod'amore,è molto più proprio dc'Soldv 

tionc, che ncirimpi eie buone fi vede. tijchcd'aitufonedigente.Maioeegttovi 

Tnnfo nu Quando dunquc cominciaflèfmddle vuolenan mie» tozzo fòrmarfi 1^ lìiw 

^ €M* nacque, perfette Imprefe , ed in qua! tcmpo,acqui- prefa, e noi non à acntc barl).-ira,fna à citti- 

rjfUlm/>re. ibtoqueftonorned'Impiefcclkfidilbn- ie.&ingegaolaa{criuiamolinucntioncdi- 

fi vere In- eucflerodan of.L ikic larcedilàfBijitfi» W. Aggiungi,diefòcoéluiitentelfoonli-' 

trrj9, boiiilimo clic nn'.\ fi pt>nà cerumcnte af- nano in quei tempi di apporre parole alla; 

feraiaie . Quello ben sì è certo, che ilfà- fig^n , che fblfero dilingiuifaimera , 'al^ 
Éi d j ai ftn è ftàtteiTce delfercgoie mMqiH «im<olie Monr.Qt90Ìo^b ponépcrpre^ 
Moderno fignorGiouio , dal che parmi polla argo- certo neceffario daolièruarfi , il chcpuote. 
fut tefto , mentaifialiaivenfimilmeute,modcrnapiii nifcei«^cilmentcdairabboodanMdito* 
«t» MMu» ♦ tollojchc antica effer l'inucntioiie dell In»- tdHai , cheneUltaiUg erano , che pcrcib" 
prcfi. Pcichchaucndo glianttchi fciitto cclTara qucfta lagione» fi vede non elfcie- 
molto diluentemente drtutte le icienzc, pallàto molto più oitrcquelfo coftumc, f«- 
r , & arci I dfe fiorìuano a' tempi loro , noa naatttq ua i m r c i ragliamo fpciro della lati-i 
* - ' * haurcbbao trapp.iìrara(]ue(hiì nobile, & na lingua mo to à noi domclHca, febenc 
ingcgnofainuentione lotto fiicntio, lei- nonnatutalcFinaimentel clferfi comporti 
knuBero cooeétìéu Et occafiooc della tanti libri d'Imprefe in li lujua Italiana , il * 
£ circa a' nafcita , ò dcll'vfo almeno più frequente che non è anuenutomll'altre lingule ào« 
iffnpt tisM. loro >furonoperau.ucutuiafc^cni:, che rirequella inutntionc p ùin !taÌ a, chcin 
G/ww . fiftwioinlttfcldraàqiMt tempidild»* altro pacfe , & il Vocabolo d'imprcla clTct 
%nor Giouio , 6 non molto prima , nelle-i nollro Italiano, à cui non ve n'è cordlpo»- 
quali CMicorlcro molte conditioni non co- dente nella imgua Grecai) Littna, tutte 
sìordinarienelfealtregueire, &^qudlo fono cofc, che ci ppÒbno facilmente p^*. 
ftieikiolroaccommodace > perche in prima fuadere eflère imt'iif ftliiii naiti'piniil V 
non' èrano imiacriàhncotc i co m h art c n f i pianta. lum» eut» 
tamodaIMio,bdaldefidendddlaven- Pcrciochefe Ariftotcle(coiiicbennou 
detta Ipronati , quanto accefi di bel dcfìo ilBargagli) pioua nella fnapoet ca la Co^ •»«»f«* • 
d'honorc , die perciò accaddero molte media eircnnucntione de' Dorenfi, perche 
disfide » c duelli appunto , non per altro , Dorcnle è paiimcnte il nome di lei, perche 
che per contefa d'honore , come ftatrè non fiirà lecito far l'ifteflo argomento io- 
Spagnoli, è tré Italiani à Padoua,frà trcde- cor i a noi in materia d Imprefe , à fauorc 
Ci Italiani , e tiedcd Francefi in Puglia ; ha dell'Italia , della cw lingua molto più che 
trèSpagnuoli,etrèFrancefiinPiemoHtci «dritta, almenoantlca è proprio queflolM^ 
fra vn Franccfc , & vn Spagnuolo , di cui me ? Anzi che per l'iftelfò modo pofHamo 
prima il Francefe era Ibito prigione pur in argomentare non cflcce antica 1 inucntio- 
Puglia,& altii.AptiidfemdMiotaiiaiio i ne loro , poftùehesmlibjLdaiMiriantt- 
Cauallieri di qud tempi tutto l'anno m chi, non fi ritrouavfHto quello nome in tal 
campagne aperte , edelertc ; ma per lo più lignificato . Ne è rciifiraile , che aimcn 1- 
foggiomauano in Qttà popolate. Onde ef- Ariofto,ilqualeftPoeamolto ingegnalo, 
fetido Venere fcmpre fiata moltopiùanti- cncchifUmo d'inuentioni non haucirc»! 
cadiMaite,nonènurau glia(èncfcguif'- alcuno de' fuoi ^aladmi dato àpottarciM^ 
feiomalft'fDliaiiiofamenti . Terzo, fi conv bile Hmprcfa , (t cfednto haueire » chein 
battcua non fra genti barbare, &inimiche Quei tempi folfci-oftatc in, v/o. Manoi Ita- 
delie lettele, ma fra nationi, chcgareggi*- liani cosi poco curiamo Thonorc della no- 
nano non meno dell'altezza dell ing^no» 'ftra patria, cheoue le altre nationi oftinata- 
che del valor dell'armi , cioè Italiani , Spa- mente contendono per attribuire a* pacfi • - 
gmioli» Fianccfi, eTedelchi. Ete^colè loro,quatofipiiòdilodeuole,ed'honar*'*.. • 
iwattfòni piùà pronofito potCfi iiMÌM i»i toinoi airincontio de' propri; bood* - 
ginarfi per la nafcita dell'Imprefc . Séte del ri Voloncuiamente ci fpogliamo > 8c andia* 
militare Timprcfa , Se a' Soldati Ja piiaa» ma emaa4Q4o6t» nel Marc Ofeanoòda ... > 
JJho primo. . j ~ . Ai ani- /" ' 
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€ LitréLDdUnéttmràJeinmfrefe 

MféimMt jr jtii ^ fc ii ì ieiidiitai^fwfiu PotfUmodiifr- min . Il primo di (cuopme > e meglto Ib- 
iiiiwiCi» ine per mio aaiùfo t&i probabilmenee bilirc U verità dcUc cofèper aiMfid detc» 
tfir ilA»- Mocitiudere XetUam » eoon molto antica Ha noi . li feconclo di ricreare , e non fema sn^ 




J**' tari non Imprck, ma Imaemif 6 Simboli) h Del pnmocihà dato granH? occafione 

OciogUfia* òconoBùiiraalàNitediiiome fAbbateGio.Itao nei liio beili iIìmoTc4> 

iÌÌMnrfipoaaiio,<iie4'I»pt«<è»elép»- tm ddrimpiciè: Autore fia ^ fcritiMi 

ICiddtfnperfètta fé ne ritrouayè da a«de- di quejh materia vlcimo folo <ii tempof 

le^dienàcoAonatccfie arnie àcafe^lalla poiche>eperinge^«eperdotaitta«eper 

- - lip ciA ^ q uii ciH faft'ingegHO> dieper dtftgenca merka fema dubbio de' pnmi 

lllie*ecomeTnfiorenoiiAPrimaaera«oo- luo^tcnoicofifefllainodihauerglimo]- 

Ajpermi ImpnsTa* chein akrotonpoiìa to<wbl^3lBpni]u*petciie£ifiMieiiccdi 

MMMOs'hàda dice, <he foHcro trouate noi 1 1 >c«<gBf i •fiftA wriiii rhf ■wiìbì 

lelinpi«re>ficomebendiefo&ro in Italia mo,honorata. Apprefsorperchenon la- 

é€ Monad priiiia di S. Benedetto , porche fdadi opporci fi libeRuneote in queUoache 

lldogni modo eeli fu il primo , che fooo IHnMhauerc noi deuiaooda/ iriiijdin<f ■ 
Ti ndufle «viene egli chianu 
Monaci deUOccideote ; e 
che il primo i piantarle 1 

ti I non pCKhc prima non ve ne fòdero } ma rovi: TÌcheanconon farà fenza molto gu^i 

perche Doncnno cofciuate OMiQBcUadi- d»no>conformeàciò>ched'accotdodie^ 

i l B a niii dic^feeeyri. O^fliwawca- te imiim ow quei due gnn lumi deHa s.At».ÉÈià 

te dunqucòalmenoinqncfta feconda ma- Chicni S Gicronimo , e S. Agofitdo»«ti^ •^V-'nr» 

nien Mimi fi poflÌMliic, chea' tenammo^ tre àbe di coTe impottantifiune difeoid»* '* 

dcMibfienMbtt«Muta€&llinww^^ «ano Meme. At/tt, éUSe^jM, ^mm 

dell'Imprefc . dcMaqualcopinioiwllparì- imn grarìanm/iSùtu lucri/ ratti deputtm , 
peate BaitoiomcoTae^ Dottwellib- / Jmr* , h àteaut , lufirmUmt , aut timm 
•dfè.chefikde'primidop^ìlGioafo» dhe émt» ,e9nttÈm. Equqglij Cmm^mem^ 

fbmp^ lib;i d'Imprcfc , così nel Tuo libro errft yeftgtvuuMm , fi errerei» mcMminte/- 
dicendo . VU iuu mtm tw »' ttmfi tufiriémUa Utttn : Coo (|ueib jnteotiooe dufiu|uc di ^'J**^*^' *f* 
(cioèlmprefc) itmUm fmr/t /tu ^rt^e.tm àctmutthdi recar gioaaaieiiti»» enoodi 
kmmtfU f0tt»tt si f»mm»itlla ^rfettiont . vendicarci» quaH , cherofTunolUti offi^tfij 
E quanto al tempo parche i'i<tcliolèoca il diremoaschcfioi liberamente ti noilropa- 
Oiouio , perche bene nel principio del rete circa le oefealtrui > e particolarnieme 
ftto Dialogo dice > che le Impi cfc fono an- de! nomimto Abbate Fcxto , il quale pari- 
càchiiTime) fi vede però da' Tuoi efempijche mente colmiamo > che non haurà ciò per 
prende qucfto nome largamentein quanto male » anzi che accordandofi in quefto con j 
altbcacciaqualfiuoglia forte di Simboli j Sl' noi , nimcià , chcinrJco amichcuoJmtntc • j . » 
infccnc . Et appreiso fiuellando ddllm- trattiamo £cco*mcntre che con mod ci b Ji. 
fveie più pi oprìamcnte dette» ^m hmm bcrtà*pcramoredel]averità.c noti per paf^ 
titm ( dice ) eht figtitma pmar m'ntfiri fione> ò Je cofc noflrcdefcndcirmo, òJc 
tempi i Preneipij e gtnertfi imtrrieri, e pa* fue con laimi delia ragione combattere- 
re i ciieilprmcipio loroattnbuifca alla ve- mo. Imperciodie non tutte le oppofitioni * 
iHMftdiOrio V I II . in Italia > con cui zc- e le conteTe da maleuolenzanafcono * ma 
compagnandofì la maggior nobiltiTSi Fra- fouentc dalla fòla diucrfità de' pareii, c tal 
eia, Ftc*n(^A\ct)ÀgMrM^b$p9teJfe nmfmr irf voiuetiaodiod'amore:Equcik particolai'- 
Ji^ f«mf$fmimn$t ^tcm fiù M lm^rèfit : fe «KatCìi^ie irà letcciatiiòlludiofi accado- Coate/e ie 
ben qui è molto vcrifimile, eh' cgh non fa- no » parmi che fiano fimili alle oppofitioni IttmmtijR' 
uelh dciie pcrfcttc*come non ancora nate . de' cclcUi lumi ; Poicuchc fi conie fi op- 

|mi^onocaU'hQni|UGft»MfcrodiOj ò «j^^^'*^ 
AdOMiMfhmt AttM. per inuidiaj ma per li ttouarfi in oppof^ifiti, 

Jlg^mnntm J«9^ mm- cua-uno attaidc pei bcach- i**^* 

§ Jmi^Btt^ do dei mondo ad loMplmm per la iiu 

ihada» cofi quelli non per malcuoicnza, 
Nquc^»&intottele feguenria^giuo* èpera/ho> mapcrhauere opinioni diucr- 
_ tiont > che fcora à queièo nt&xo pano flb alieauali^ a ten ond ofi per giouare al 
Uno delie Sacre Imptcfc faccianio>ad vno mondou lóoo apprefi « opporre fi foglio- . 
dedueicopi hauercmo foacipdmcocc ia oo # £ fi come dalle oppoutioni de cek^ 

Junif 
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lÉBif > taoro è lontano 9 ckctIciiDildiloiw idC9» cS»RBBCifeo>qi 



^ocggiato od ofcurato ne rimangi > T fé Inagine loro in San Marco di Vcneda>mol> 
btemnon vi fi frappone dimezzo) cne d anni prima ( 



. , C per quanto hò meefo) eh* 

piàtofto > vet^ono a partecipare coantae- eglino A»lIèro a] mondo ; Cofi (ècondo i] 

gior ag^olezza)& abbondanza l>no del- Ta^o non veramente nacmie Tlmpfèfràt ■■ 

faltro il lume , e più chiaiamente à nfplen- quei tempi antichi > ne*quali f ù 

dexe; Cofi quelli miìenKdi(putaiidoy n(m dipinu; niainqueftinioderni.nèquaiifi è« 

pure dibonoie > e gloria > non hmo alcu- vedutane] proprio eflSsre : colla quale dì* 

ru perdita ( purché lagrauetem dell'ofti- Sindone potrebbero anche foriéaccordar- 

nacione > ò dell'odio non vi s'interponga ) fi moltialcri amon > che ièmbruio difcor- 

ma ctàndio partecipando l' vno della (tié- di te qocfto qtito M'ìerigtet édna»* 

za dell'altro acquifta maggior dottrina, e preft. 

piùrìfplendente à gl'animi de mortali ap. fi) vn'altnmanicni eciandio poniamo ri- 

porc. Onde in qucfia oc i iiww » flimo, (pqndcre> Arè che in due guifc diciamo 

che fia per cflcre molto à mio pmpofìro noi poicrfi attribuire à tempi moderni l'in- 

oyella Impre fa , che già mi fbnrui «i i vna uentione delMmprefèycioèiò aflòlucamen- 

£MM«ppofta al Sole, col motto OPPO- teb hellaeuifà, che S. Benedetto' fi 'dice 

SITVM CLARIOR, poiché f ^ci o , Pidre de Monaci Occidentali , perch e fùil 

chepermezzodelleoppofitioni fattemi, ò primo , che li ridufleà ccrteregoie* em»- 

nug^ior lume di faoèNiCOiiolcendo i miei rauigliolàmencepcopa^ilMonacifiBo: ti 

crron acquiftaimi , ò con maggior chiatez- Tacgro dunque urà con noi ft non in quel- 

sak verità dellecofedamemi^oatc, be- lapida maniera» almeno in Qucftarecon> 

ao«flaidodiffefi,fiapadinMlliaii:e|>er 4a?i«fiaiioetctàqttdto«hchabbiwodet> 

venirne homaialttproua. codi lui. 

Quanto all'orione delle Impieiè * co- Pine ccìandio» cheil Ferro diminnifcji la 

nemaiidio» «nfitoafli naftinidelli v*- Iona balenile noAre ragrom' addotte ka 

cesdanoi nondilcoKlanof morderni fcrìt- pfoua di quelfaiftcfla conclu/ìone, m.i non 

toti»dequali ftuyltenno : e ben vero » che «tagliamo iaàò ^maifi» perche noi i'hab- 

Iwnetidonof qa cUfReflà fifinioiie i Bn>- Wamonddonr^ ctttWRtnre, e non per 

tolomeo Tacgio attribuita ; il Ferro ci <ì dimoftrationi , e queilaTfelTi ragione >ch* 



Tatfio 

€ÌH Mèi» oppone» e drce lui efièretbtodi panario 



U 
dtlU 



j^MM» potere» 8<c haucre f hw a m i B Uc hilK ina la 

origmt^ origine (ic He Imprefc) come pare» chedia» 
no alcune parole <lcU' ift<feMitor c da Ini 
citate • 

m'inganno , h rj'pofì:^ , auuertcndo > che 



^ poi come piùgagliaida appoita» è ipo- 
mnk no> p a rimente €F9éA pàil ferma» 



2]*^*^ in due maniere fi pu ò pren dere quefta vor 



■fXf 



DAIIe armi (ti le qoaG habbtamodetto» 
che nacquero nmprclcje cónducia» 



Se delle irnprefe (i po(^a. dar 

ceorigine , la prima Ktectanicnte , in quan- 
to (lenifica cominctamcnto di alcuna co- 
là neircflèr fiio proprio» & ètanto come „ 

oaArtta » la feconda largamente in quanto mohora alle (cuole de' Fiio/ofi » accioche 
lignifica deriuarione ècominciamcnto non fiano non folo geneiolè» maancma ben re- 
gi à nell'cfierc proprio » ma nelle Aie ca- goJntc, edotte, e conforme allo ftifelcola- 
t ioni > ò altre cofe antecedenti ; nella cui- rtico , ricerchiamo s'e/Ict po(kno (oggecto /gr«» trMU- 
la , che fi dicela pioggia haucr origine dal- di fcicnza. Dubbiodi «. uifin'hora nonnab- h 4m ól/r. 
la tcri-a > inquanto da queib n.ìfcono j va- Hrnmn vc>.lato, chi habbiaparbto^b perche ftujh tlnh- 
pori , chcpoi in pioggia fi ri (oLanoi cnoi fork quella materia d'Imprcfe nonfiafta- kit, 
tutti hauer originiiÉMftdamo > ancon^dM tn|^IWCata filofoHca, ò da trattarti filòib- 
da lui immediatamente non fiamo tuti. ficamtnte, ò perche qucfto fia fhtolUma- * 
QjjandodunqueilTaceiodjce eircicanti- iodubbiopiùtoilocmWo»cbc vrilc^é- 
chTflima fotit{ine à i Mlw pi f c intenda «1 ttalmcn«e;peiciicfialbta ptelnppoAiviia 
queftafeconda manteia; perchenon vuo- delle paittpertanto certa» che i^occor- y unbtj 
leegli» cheantichidìmamcntc vilunolla- relTe il dU|marne. Comunque fiaihii gin- 
ce vere Imprefè >n« va«bbozzameDto , & dica«»tbVche per fàue&r fondataoacaM » 
vn principio remoto di Imprcfc , pei che & haucr pei fetta c of^niconc della liatuia 
dkcelTeruitanu ditFerenza dalicImueTe <kUlmpceic iia ie ìioo ncceflàtie alnica 
HiidiiiiBtfhBidclie» quanto èda|aiii»i. ii rtÉiHf it i aan ci te |di Mn y c<li angfla»** 
mii viuiàgli huomini dcpinti. Si come nCrC già che ella fentc non poco dcffitoro> Dìimvì)^^ 
,#Miqucn<m fi dicono cUcie oattS.-i>oa»c-. icoi, alia filofel^fa la trarefrcnio» Fcopo-.jvni»» 
■ . . . • A4 
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OMlUpiinAAkngteQiperi'una , &pei l'-' Ulersodirnon fi <!ouefse delle ctfe , ddle 

altra paitc j & anprcfso poi dtcbiarjado uaiiWelIc vd>i,& in fo i. n riitrc ìc co- 

qiicl!o> che ne parca noi; ", (cartiftcìiii , ilchc Ucouc vaaddotcoiarc 

fer Che dunque deli'lmprcle non fi pofsa tutte le aiti del moodo , e Àr rotti gl'arte* ' 

la parte ne- dar fcienza > potrebbe in quella giiif\ prò- fici fcicntifici, e Filofori . n '«i** 

umt** uai^iDicofij chenottfianeccisa iajitabi- Per quelle d unquc, & altre fimiii ragioni ^r^ff* 

le>cpeifctuanonfipuòdarrcicnzaf per- potràparercad alcuno, che noirfi dia foc- J^^B* 

'che è la ioien?^ cognitionc così perfetta , ta dcll'Imprefei Ma chi vokTsc diflfcndci e Jjt ^ 

che non pub nceuere variatione > nè clscr la contraria opinione , potrebbe in Qiielb ^ift "** 

ibgEctt2àfalfità.Mai'Imprc(à}dipcaden^ guifà pronarh. L'Imprefaha fcradAnta» ''^ 

dooalla volontà > fk intelletto humano , fi può dcfiniic > hà le fuc cagioni interne , 

non haalcunaneccf$ità>nc fermexza^e più) & cfternc>e tutte k altre conditioni> che fi _ ^ . - 

lbfliMTfi)ho»mqUcfta>8Hioiaitic|tteU'al- pofsonodefidciaicpc' loguetti delle le é- J!!^*P^ 

tra maniera, come più piace al l'h uomo} xcj dunque negar non fi ooic »chcdiki fi • ^ 

Dunque non fi può di lei dar fcicoza . poisa hauer Icicnza^. 

Appre rso,ta Kìetoa è cogmtìoiie^rdin»- Apprefsoifi dà fcicnxa delle voci, nd già 

tanóadaItro,chcairapcre,nclche èdifFc- in quato fono cóli»! cute dal Grammaticoa 

iquedallc arti» le quali fono ordinate afi'- nufibcocnellamanicuichcleconfidcia 

openre>tacogmtionedell'Impre(èèofdt> '^rffè.nellafiulx^icajoueledefinirce, le 

hata all'opcrarccioè al formai 1 ilkfsclm- dioidc, & varie proprietà ifscgna loioi 

prefe, Dunque arte dir fi deue>cn6 fciéza . dunque molto più fi potrà dare dell 1 nnrc- 

Delle voci, e de' caratteri» con li quali fi Tele qtmii {ano panmentc f^ijma più in- 

rcriuenonfidàfcienza,perchc nonèfcien- gcgnofiafsai, &fiMiittticooiiuggiornk- 

.za la Grammatica , ò l'arte dello fcriuere > gione delle voci . 
dunque ne anche fi potrà dire dell'Impre- Finalmente, ciò ch'è oggetto dcll'intel- 

(c,!e quali fono deiriftefsanatura,IS( fanno Ietto humano, puòelsciparimaKe della 

qucH'iilcfsoofftcto, iu:l quale s'impiegano fcicnza , che altro non è,cnc vu'habico di 

k voci ) & I CAiatteii, perche quelli Tòno luiima l'Impiefaelscndo cnte,fi compren- 

fe^ rit i o ' I -^t i dall'ingegno humano » e fé- de dall'ogeettodcU'intdJeixonoftrojdui^ 

gru pari me nce fonnati d a 1 l'h uòmo lòno 1'- que può eiscr parimente oggetto d i ( c i cn- ^ 

Imprcfe: fpicganole voci, &i caratteri! 2aiepare>chefiafauorita queibopioione 

^oSmAA^wKì/o^ damold celebri Autori,chc del'e Imprefe 

nontrouatel'Iumelè.. hanno Icritto, apportando di loro e defini. 

Apprefso a' Pnolòfi è regola certifsima, tioni,e ragioni,e diuifioniae regole,nel che 
che ceitecofècomPolk,& vAhe'infieme non è credibile, che fi foftcfo affaticati, le . n 
. accidentalrhcnte, eh' efsi chiamano, fff>> non hancGero credulo poiCr aitcguinif 
|«r«cru^/,perefiMnnpio,vn'huomo caldo, perfetta (cienza. ' * 
vna ristia bianca» non pof&onoelserfog- Noi, frà quelle due opinioni,che paiono ^i^terAu 
gCQtl di Icieniaj perche hauen<lo qnettc cftrcmc, ftimiamo, che fi.i da fcgiiime vna ùbmmÈ\ ' 
CO&dtic paitt , viU delie quaii appaiticne di mezzo, & è,chc potendoli quello nome 
ad vn {medicamento, e l'altra ad malcm» di fciézapiédcreiaduemedi,Quao,cioè) 
comcnegli cfseiTipiaddotti,rhuomo,e la per viia cognitione pcrfettifsima di cole 
< pietra appaitengono alla Ibl^nuiSc il cai- reali per le fue cagioni, e có tutte quell'al- 
do > e la bianchezza alLi quaKtà » non pu& tre condmoni > che alla perfetta Ictenza ri.- 
darfi vna dcfìnitionc , che comprenda am- chiedono i Fi lofofi inficine col maciho Io*, 
be le parti. DcU'lmprelà dunqucla quafc roAnll. ne' (ijoi libri chiamau pollaiorij 
. è vn compoflo di tal fòrte , poiché ilcorpo onero alquàto più largamente per vna co^ 
di lci,ò vogli.im dir figitra,c cofa follanua- gnitione,chc lìa ceitasL&r immutabiicma 
' Ie,clcparolc fono colà a£ciden£alc,.non fi. nó però cosi peifetta»e cp tutte quelle có- 
potrà d» fetenza. ; dmòni » cheidefideranoda'PeripatettCfj 

Finalmente la-fcicnza è cog;nitionc »che Nella prima maniera iniefo il nome di fcif- Ttrfrtta 

fi hà d'alcuna colà per mezzo della fua ca- za cótclsiamo non poter lui conuenire alia A'*»*^ 

gioncma la cagione dell'lmprefa è l'mgc- cognitione del lelmprcfcjC la ragione è co- dtU^^ 

gnobumino;LÌ 1 luì pei cf^cr libcrojnon fi sì chiara, & euidcite, cìic non vi fi può ri- ^^nflf^ • 

può alcuna colà nccefsariamente racco^^ fpóderc. Peraochecódiuonc fommaraéto 

j^ctc; dunque non fi può dell'Imprefà dar necefsaria dell'eletto della lcienza«che 

KÌenza . E fi può tutto ciò confermai c , Ila vero cntc,e rcabo perche altriraéte, co-t 

prrchc fc dcirimprefii.fi cohccdefsc dar mcpotiàdarfi vera, e reale fci&a di cofa» 

K;v-ii^»n(Mi vi farebbe ragiono ^er^hclr^ cbcacihaiiMic vcó^àc^ulcòrealità.'voà.? 
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Se darf m foffa fcìtm^, Caf, UT. p 

Non Togltono i Filofofi » che ^cfii tali en- poflooo haucre) èperpeciu» & uutaràbilci Jafre/m e^- 

ti>che nonlbnorédli poflàno comprenderli noaineiTodt<|ttefndéll*huonio> bdiqtul'fnr 

ncll og^ctto dt'll'inielletto humano , Ce fi voglia altra co(ànaturafc,nè in quello el- tHa ì.im^. 

Donindiretnmcnccjepei rifpcttod'aicun ladipcndedaaltriychedaiiaproprianato. nmuMU,^ . 

altro ente vero; ma come dniK{ue eUcr po- ra» perche Ce dìcoiid iTcolo?t,chc l'cflèn* 

tranne foggctto di vera fcicnza , la quale ze delle cofc non poHiono ciser mutate ne 

non haakro fine > che di apprcfcntaie all'- anche dalla Poieióa infinita di uina»qtianto 

imelletto nudi ^ & aperti i iuoi propri og- meno potranno efwr mutate dalMiuomd? 

Setti > ^k>^j^uòefl^ dunque vero oggetto nèinquefto v'è alcuna differenza dalle cof- 

i fetenza ciò che non è vero ente. Mà che fc naturali » alle artificiali ; perche non pub 

rimprefa efTendo vn fe^o yolontario>non far l'huomoiche h cafa non fla ca/a» nè che 

fia altro» che vn'ente dt ragione > cioè finto il martello fia non martello > ò l' Impre& 

dall'intelletto noftro , e non aJtrimente ve- .nonimprefa. Quantopoi allcfsercdcll'- 

roenteiealc', lopioucremoàbalhnzanel efiftenza è vero» che dipendono l'Imprefà» v 

cap.io. di quello libro, &hora»icora} chi e le altre eofe artificiali dall'hoomoiimpa^ - 

sàchevuofdirfegnoj&entedi ragionccc rimente l'efillenza delle cofc natuiali diw 

lo concederà fenza fatica . Dunque dell'- pende da Dio > iluuale non è men libero 

DmrS Uri l'nprcfc non fi dà veca*8rperfètca fcietua. deHPhuomo> e peiù fimo così mutabili le 

nm fante Ma ncILi feconda maniera,nonprendcti- naturali da Dioi come le artificiali dall'- 

*gffyt0 dofi quello nome di fcienza c<m tanto ri- huoiriojc quindi è>che confcfliamo noi con 

'^** * eoi e Filolofico, diciamo arditamente > che tutti i Filoibfi» che non fi dà fcienza dcll- 

dell'Imprefe fi può dir fficn?..! 5 &' chela Imprcfa in quantoall'circic della efifknzat 

cognitioneloiopci ir.oltsn'iniiril'pctti cdi- eh e quello non è necefsario,ma non perciò 

gnfflSm* di queito nome , fi che afibluta- ne fegue non poterfi ella dareùn quantoal^ 

ménte merita » chetale fi chiami . Si proua refserc di elscnza) il quale è perpetuo» C 

qpèfloDolb'o detto , perche da' Filofofi fi non dipende dall'haomo. 

attribuifce quello nome di fcienza à molte Allecondoargomentoinclqualefifàc». 

cognitionid'oggcttijchc non hanno punto ua forza nell'crserc !a cognitione dcll'Irrv- 

Diùdi eputà tuU» di queiloj che fi h:rf)bia ptefa ordinata all'operare i Si riftonde , 

n^htk)Streimptéft'ié\tM^ che fe egli v^tfmlrthri irebbe dami 

può darfcicnra, non v'èra^oncpt? li. à fcienza pi attica, cóntraalfenlbcommiine 

SuciVcfincghj. Lapiimaparte,òvogham de' Filolofi , li quali dilbngttono la fetenza 

ire la maggiore di quello argomento fi inprattica, 8c infpecukciua. Enecellàrio Sfmii ops* 

'^^ ^ p;oua, perche da' Filofofi, come oggetti di dunque dilbngucrc le operationi, perche r»j//o»* r/- 

^ micifaLfoTO di fc iPnza , fi confid erano jgfi alcune fono mecaniche > e ièniili» ahre no- mUÌu 

' ^ tmMKiMWkncgationi,leprì biU> &in£eimei alcune liciserckano per yrta«», 

ni, S^' mitrasi fatta forte di enti di ragione, mezzodelcorpo, altre per mezzo dell'ani^- 

Duafl^eJPerriilc;i& manica potremo ali- moilacognitioae,chehàperfineropcni* .. 

noi dwHrtiedelfelinpfeieiìdàfcien*' tioneinecantca>lerarle>ecer|iofìdej«on* ^ 



za.Siagaidntjcichcinmoltilfimcconiitio- cediamo noi facilmente, che non meriti 




perIapnmao|)jnione tuionoa]^rrati . (lell'mtellcttoanermiamo>.cneunm«nGN w..; . 

WlsJ^fi» al' Sifondana imprimo nell'edér Flmprefa mente perquclh ragione 'viene efetoA tilt 4^ , ^ " 

/iargMun- cola dependente dalli %olont.'i , c .1 aFl'in- numerodelle fcienze , perche fcienza cb . ,jj#»Rr5 ' 

tismurmri. gegno humano, & pcrtonle"ucntc non Filofofiamoralcj&hapcrfincl'opcrationc 

cola perpetua. A Iche fi r ifpondc potafi in virtuofa,che cblla volontà dipcnde;fcicn' 

qpklfi vogliacoià confiderai c due forti d'* za è la Logica, &hà per fine il di fcorreie; 

eflcrcjvno è chiamato da' Filofofi d'eflcn- pcrfettamente,&ilformarargomenti,ch'è; 

aajl'altro di cfillenzai dal primo dipende la operationcdcll intelletto,chepercibmol-. 

natura , ekdcìinitioncdenacora^dalfe- tiVO^kMU>»ch'eUachiamarfidcbbafcien« 

condola duractone , la vita, eia prefenza aaprattica-,c ncll'iflcfsoordinefipotràii» *• • 

dcli'iiici&anelmoudo^ilprimo>èinuariabi. porte la fcienaa dcii'Imprefe > perche ti ■'^ 

• - ]eMSef>cr{>etuotii(ccondofoggcttoànnlle comporre impreiet alche è ordinata queOft ■ 

, . mutationi, il primo è fondamento degli cognitione è epciacione diJl'jotellécto^é '\ 

vniuerfalii il fecondo ne' fòli parocofcn fi nobiliflima. • ' • - • t^ V* • 

sitroitt.Oc11cImpiefè dunque fàucliando» Al terzo argomento .tohodairefirilpial ; • * * 

dIjEOa. cb«l'f6ci»aloro CneLmodc cbda deUemci* e iiimmfù^^h.^ grav * 
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Liir» L DilU mtnré eUlJtìmprefe 

^t^mfRtk pjute ri^lk» nel fecondo argomento in modo «oi pcnfiamo trattarla qui Filofoft- 
\timei<f it conicrmacìone della feconda opinion 



in 

mti me4<f Mt ionfennatiooc della feco n d 1 opinione , camcnte , e'quanco più per noi ìi potrà , vet 

fifiMtmn Olle s'èdimoftrato come del rilkUc voci fi li fuoi vrri , c reali princìpi'] , noalémnH 

9tm tmt, pttàdar[cienxa»horiìag^ungaiChequaa> ftoncda noi fi dimanda fcicnxa. 

4étut im- tMoq^ delle voci non fidcflè fcicnia, no« Alle ragiani per la feconda opinione inMi 

tmv • Derci&ftrcbbc per ftguime rifteffo delle accadde che n'fponJMmo, pofciichc liaf- 

laipfeic,pofciachemiel)e hanno tutto il fi- le cole dette appari Ice in quallcirfbdcWu 

gW i fi c a to loro dall'arbitrio hwreanoi perla incenderfi» c come alno non prooino» die 

qua! CoUrU^ffa voce iri diiu^rfr parti di*- il ftfnoéndfHIHlillliimiiìlI f< Hit llll . 
Acrfecoiè Unifica, mà il figmàcato delle 



Imprtie è fòndaioDelb immtM» cofk 
the fi rapprcfèntanclla fùriira , e perciò a^ 
prefloàcottele oatumi naucrà ì tiìcfh 6n 
glMlicatìdiief tneaitrà qucibdipendflBcc 

fofontà II umana. 

. Ai (|uarto argcMnemo raccolto dalla n»- 
«ort dd compoAo di cefèdì Ttrì jprtdic». 

fticnii fi rifpork^e che quantunque il Corpo 
deJi'lmpxeià ^ia doÙuaa , cU forma 



lytlmodoy & ordine y che fi U 
da tenerne! trattar dei- 
tlmfrife. Caf.IF. 



ne» rifpohd cfi* non mancar predicatile pto- 
proprietà delhmpvià» che dalle fue ca- 
gioni fi poffiuio conofccre » ma qiicfte ca- 



NOn fi poh ftctiaience lpte«arf fqoam» 
imporri nel rrattarqual fi voglia Co- ' 

. iàl incaoiioarfi perbiwittlhada. cfcruirli 

le, che (onQ accidenti] ad ogni modo la Co^ diboonordlne» e comedicorK) i Grccidi . . 

ftinia non compone l'Imprefii come (o- buon metodo, perche crTcndoui quello, e ^'^f 

fianza , ma come (ègno » e coti ricnc l'Im- k Ycotà fi t roua più prdbjneme , e piik j . ^!!!^^ 

preCi ad efler comnofìa da due fegni « che AiinracKe fi fpiega » e con migliori feo> ^£11,*^^ 

appartengono all'ifteflb genere di cofc> e damcnti fìproiu» c fìcaiTiinainlommaper • 

con propriamente di foifinrit , d'i^d^ iltradaluminqÌ4»enonall>uio,coiiiefipuò 

te > che perciò alcuno non v 'è > che nel de- dire, che fiitdaauqaelfia che fènaa di que- 

finirc l'Impcetaaccopi/ infitmed d i n lt iu o e ^ metodo fi por^nodtetroalla traccia 

di loibnza , e di accidente . della verità ; e percièda queipnmt Filofo- 

All'vltimo argomento , che li vale d ella fi fik titrouata la Dialettica > che non è altto 

definitione dellafticnsa» di'è cognidooe che vnadottrinadell'otdiiKi & delmeto- 

dialctma cofaper mtT.rr, éc\h Tua cagio- do» chefidonctamt adUlfpfiodcit k 

■ " fcìcnae. 

Prima dunque che noi pafiìamo più auan- £ m«|b 

^ , ti » farà fé non bencche fèrmiamo , c (hU>i- j„ quefittf^ 

.'<»•. fMMii nónfiighonoeflèregU efficienti clier- hamoguaihabbiaad eflbtfnguelfaAriea- f,rtt/rt^ 

abMaoclie nelk colenannnli » mi leca>^ uilnoRwflMaodo; pofciachesliabbiamo 

cioni interne 1 dalle quah n ce cf là riamente adire il vero, poiché fcrittori d'Imprefc» 

dipende oncìi'cftetto, e di quelle non man- pare che fino a quctl hora , ò curad fenc 

CMO nill'Impreià : perche come vedre* iiano« òllisÉbbfaoo iaputorìtrouare, edi 

tno da nutena» formai Krrffcnra , cdr- a ui forfè è nata tinta diuerfìtà» ^edilom* 

fihttiooe % dalle quali fi pofiono racco- u vede » c canu incertczaa della natura 

gli|l^» edimoéhare lelueproprìeci» dcUlmprefe» 
t»iMtenft " Acidite, che fi fog^unf^c , chcriffcfTo Et èin prima d*auuerttre,che ogni mcto- ^t'** 

»rtificiM dir fi pottebbcdi tutte le cofe artificiali, do procede dalle cofc certe all'iocerte > . 

f Lgéi»r RifpondeB fOMicnedinittepottHidlie peraieficomedioonotneniiBK»che. -Ex ^^'^fy 

che hanno cffcnzajC oropiictà, e f at^ioai. e mf^l^o fi' , che pcrfàre qualche cofa è 

Mf ciò quantoall'cflcoxa loro poueb- ODcefiàrio prehipporTe vnanMKcsia prima > 

Wrf eflti fl tiattftte ft kwt f iìea m e me » mi chefii (oggetto delle geneiaci«ni t & ella ' 

perche ciò non fi f?A d.i pi ofclTo: i loro, mi non fi generi mau Così chi nulla sài non aU 

per vnaceru via piana > e mecaiùca s'attcn- tronche nulla potrà e£fequirc pcnnokoycb* 

deptù tofto almodoÀftrle » che aireffen. penfi^c chedi(bona;nii prc fuppOMfldéal» 

aa'oio ì Se ^ quefta cogn/tione indrizzaa cuna co^àcertaidaqueluicomc da materia 

ad opere krmli , fierciòmerìtamente arre fi ptima > ppct à andai cattando dtuerfe con- 

«Aiama > c aat fcienaa •» non dunque tamo clufiòni , come tante forme >lc quali * ««A»- E/fttf^i» 

jMnfpcttodeU'oggetto» quanto del mo- tmmirdicoooiBihhAj4*f«imiÀmMttrÌM. dtlU ma- 

qof «delfine', le aiti differenti fono dalie Così vergiamo ancora, che hendie limo- mi*-'» 

Icienzc > 6i al I mcontro , poiché (|uattto al to non habbm rruggior contrario » che Da 

iflela cognitione deU'ImpreftiMa èdiffe- quiete è ad ogni modo imi>olIjbilc , che fi 

dalle filicine fotidic* e .qpnme ti AcciaaMie knxa rappo|é^ d'akuna co- 
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Del hmIo diiràttétme. Cap, IV. • tt 

(àfbbile* ferma» cquiefccnce ; ^uaieael uok ì non per aicn m^ici:i certamente» 

vaavì circolare è ti centro j od recto i ter- che dali'haticr reduco» che cucci gl iadiui- 

Dtt m»f». vaiai detà. Mfm y «tjui ^mgm. Non zitti- dui hinrnni dotati fono di ragione; e come 

memi dunque non cflbido altro il dilcoi fo fappiiinoJ 'cller bianco non ciicrcflcmiaJc 

humaoojche vnmocodeJI'intelletto>eae- all'huorao > perche vergiamo alcuni huo- n»mMMf c 

ccflario> che egli picfupponga alcuna cofa mini non edcr bianchi . Da ^l 'Indiuddtii rstetlklm 

llabile , e ferma, cioè ceaca, c fìcuu) fopra dunque racco^ooo i Filofotì le fpccie, i fcif^fm 

della quale s'appoggi > e da cui cominci il ^enen> le de6nitioai*c ciuco e h che iì può 

moto . Ma più d'o^'altro parrai che fia ricercar in vnafcicnia,e perciò dcuonoef^ 

2W vMTttt ^fUo,&àpiopoiko il detto ai Archimede (crccrtiilimi icfecglmofono incerti , non 

^jlrj^ ingegnofiflimo Matematico > iJ quale fi diè fi può ficui amente Juuer fcienza, che certa 

^1^^^ vantodi muouei con vn calcioli Mondo» fia. Mael'Indiuiduj delle Impicfe,chinoa 

purché haucITc potuto fermar i'alcio piede sài che ibno tncertiliìmi^calmcnrc chc«non 

m luogo llabile fuori di lui » conofceodo v'cfotfilmprcTa alcuna» così ben formata» 

- apeiumcntcchenonpuòchichefiafaral- che al giudici© di alcuno fcnttorc , non fia Squffietf- 

cunaibrzadi muouerqual fi voglia pcfo» daeflcr nprefa» e fcancdljtadal numcio ftreinccrtr. 

le in alcun'altia cofa llabile egli non s'ap- delle ImpirTe > per efl'cmpio fù filmata beJ- 

po^gia» e fermai e cosi diciamo parimente li/Tima Imprefa quelle due colonne col 

noi>chcchiconlaforzadcll ingegno vuol motto. ^/«»/v//T«,fatta per Carlo Quinto: 

prouar alcuna cola* òperfuadeie altrui > e ma eccoti Baigagli ^ u cor molto giudi cio- 

nccellàrio > cheprefuppongaalcun fonda- fo , il quale nega c(rct quefladegnadi no- 

mcnto> ò principio ficuio^ e certo, fopta di me d'Imptclà i egliall'incontio ìlimapcr- 

giw/ «yJu cui sappoggi, eprcndafoiza. Chealcuru fettiifimc Imprelc, eie pone pei clfempia- ^ 

eert» shiL. colà dunque s'habbiaà preflipporre di ccr- ri delle altre f Iftrice co'lmotto. Ctmìjutf, '"i 

prtfitf- to da chi vuol di/putardcU'Impiefa » è co- tt min$it , & il Collare ferrato di canecoi • « 

ftrrt ttu lijche non ha vna difficoltà al mondo : ma motto . S»Hci*t , ttdeftndtt : ma eccoti il * • 

quifiotTM' lifà bene tanto maggiore la di/licoltà in Tallo, che le impuijna, come non buone, e 

M/». ritrouai e tjuale fia qiùìla cofa certa, foprt l'illellbfarebbcro il Guazzo.Sc il Chiocco, » " 

diciiiponiamonoiciger ficuramcnte lata- i quali condinone necell'aria deil lmprcfc 

brica, che pretendiamo dellimprefc. Per- vogliono che fia I1)auer due figure. All'ir.- • *•*"*> 

cloche faia ella foi-fi l'autorità di alcuno contro parimente non vi (an forfè figura 

St tauttri' grane fcrit core , acuinonfia Iccitoilcon- pcrnon dir Imprefa così im{>ci fetta, che 

tkii fusi- tradire » come fuol'auucnire nelle alue nonricroui alcuno, che b ponga à federe 

f A# fcrif/o- fcicnxcpcrchc nella Filofofia v'è Anllote- fià tlnumcro delle h onorate Imprcfe , co- 

»^« le,nclIaGcometnaEuclide,ntll Alholo- me fipuò vedcrcfi.ì Iciadunate dal Gio- 

gia Tolomeo , nelb Teologia la Scrittura uio, dal Kufcelli , dal Capaccio , e da altri . 
Sacra, e così inquafi tutte le altre ? Mi in Scdunqtic v'ètanta incertezza, etanta j^i*eeltX 

quclh fcienza non habbiamo ancora ferie- contelacircagl lndiuidui dtileJmprcle, e quffiA^ 

tote di tanta auttoiità , e non v e alcuno, à dagl'Indiuidui s'harmo da prendere le de- a,^^, 

cui da molti nitri non fia contiadcuo . fini£ioni,etuttociò.che fi pub delidciare in •' 

Forfè laiàla dcfinjrione dell'Impicfa, da yna l'ctenza, come potremo noi fperardi 

S* t» Dffi' cui dipender deuono tutte le proprietà > e trouare in quella fcienza alcuna cofa di 

mitwu. le regole di lei? nuquefhè la più incerta certo,edifabricarfu'lfodo, enonnell'a- 

cofa,the vi fiaiperchc quanti fono gli fc ut- na , ò nell'arena ? 
S0U e»p9' cori d'Imprefe » unte fono le dc'iini'ioni Foi fc non ci mancherà qualche Uraia per 

IN. diuerfe apportate da loro. Foife le cagio- aniuaieallacognirione dcgl'Indiuidui , e 

ni di ci ? la materia , la forma , il fine ? nu quelli trouati ci làranno guida ai Doianeo- Z'^''"*"* • 

quelle, efiendo incera la definitionc, non te>»u ciò puie t'aràdiUicile . Perciò che ^ * 

poHòno eflcr fe non dubbie: poiché con tre mezzi mi fi apprefcntano , che potreb- 

quc] li hanno ncceflaria conneliionei forlc bcroin ciòleruiici,maintutri v'èchedirc. v. 

8t U finti- il fignjficato del nome? ma quello pai de- Il primo mezzo è l'opinione commune del ^Jj*'^ *** 

ficmH iti bile fondamento , e vi fono pure ancora popolo.jl fecondo è l auttorità de gli fcrit- f^'^* ' 

Tttmt, quellioni. tori>&huomini dotti. Il terzo è la ragione; 

In fomma fc vi hà da effer alcuiu cola ma ecco fcogli, e pericoli in tutti . Nel pri- 

jS# i* Ittf celta, tali eller deuono rimpicfefingolari, mo, perche, chi nonsà quanto il popolo 

f^fi fin£9- che iFilofofi chiamano Indiuiduii poiché poco intendente fia di quella fot te di cofe> 

Ivi, daqutlli hanno origine, e gUvniucifaii» e nelle quali ingegno non commune, nè voi- > 

tutte le Icicnzcpeichecomc fappiamonoi gare fi richiede > Chi non sà quanto po- 

ch'è d'efienza dcll'huomol eflci ragione- coHabilc» poco foodaco> e l^gierohail 

parere 
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puerede! t'o!go?Aggiungi.clreftràinc)o- dotata; lequali ttè cofeeTserefitidilora 

la molto .'iffìcilc il ritrouarlo > p< rchc an- diucife i e poter la pii na dar fenza le altre 

dicino noi forfc dimandando ad vno ad ducic la feconda fenza la tersa «è cola per 

«w> catti quelli del popolo > e die - toca Ut ftcfsa maniféfta . Perche potrà vna cilà yer^ 

,^ farcHHe qucih ? anzi che bel moie da far- cfser vera cala, Se a.l'ogni modo non cfscie ft^^ 

fibcfitfcdatucti > perciocheq^uai rilpofta proponionaca» nèfìttwicata conforme alle frm^ 

' ^ potttitu afpettaredavn CrfnrfaiOi 6da rcgote dclT A tc M teii B ta t tk haucrì la ori- rtgtUn* 

" "'vnPcfciuenJolo>bda vn hcccain, fc tu li m.icofa de le dette folamcnte. Vn'altta 

dknandi qnal lìa vera Impreià > ci dirà per . oó baueri difetto nelle regole dell Arcl<i- 

mmeiitura vno che non si altra Imprdà > tettura > ma nofi haaai viia certa magntfì- ji^^ ^^n. 

diela!tclua> vn'altro» che femprc ftet- ccnza.c fpkndidczza , e pei gelidezza di i^n^ Jkm'' 

ccà caia lua, c non Hi mai alla gucna; faleiC per abbondanza di camcreie per ne- ^r» #(v«Jto 

quegli» chenonsà leggere* echequeftc chezzadimaimi^e di lauorì,cIiefivedran- inu*, 

€okB dimandano a' Ck)ttoii»e qucftì forfì, no in vn'altra,& haucrà la primai&r fecon- 

' chi- non s'mtende d altra Imprcia > che di da cofa, ma non la terza> di cui farà quella 




prefcjchc hanno tré gradi d i perfcttione» il «fvA«, 
opinioni ? che s'accoidafecro i Fiorentini, i primo è di cfser vere Impiclc , i! che di- 
Mlbncfi y i Vcnettani * 8e altri in vn iftefso pende dalla natura , Se erscnr a ioio i il Ce 
parere? e cofi certo che pare habbia più condo d'tiscr rcHoIate, il che Ici^iiedal 
tollodeirimpoflìbileychedcldiificile. non haucr alcun dilato, il tcizo e d efser 
JLafcicrcmodunqac^ueftit&andetemo rtni>olannestelodeLioli >& eccellendo il 
Urf fitHh a' dotti > r-.i qui t oneremo vcriflimo quel che fi raccof^lic dall'ecellenra di tutte le 
^» d&cu^ («^fM /0f yi«MW«a> e cercando paru,ìi: alti e cole concorrenti alHmPielà- 
. iindaa vlcitdallab^iuco«piùchcmaici Nocoappiefsojcheperconfèguirlaco- 
troucrcmo intemati ne tuoi errori . nnitionc di qutfb tre gradi di var*j mezzi 
Dit ftrxjt, Riconctcmo dunque aJ tribunale della ha" bianioàieruiici. Pcrilpiimoj checra 
€heèisnim ragione i che è gtuftHGino^iiliqwmto più :1 difccmere J'rmprefedaqncllt ò (egni >6 
fjitmm giuftotil giudice, tantomeno vuol dar d'altro > che tali non fono ; non ilhmo.che MeKXjt per 
j^itenzad'e non vi fono le pioue,fe non s'- vi (iamiglior mezzo.chc 1 auttorità del po- cotu/ctr li 
adducono fctitture>cellimonij con altri ar- poloidi quelli peiò,che parlano d'Imprefc frfm, 
gomcti del vcro»ch' è quello, c!ic nd prin- la r?gioncè,petchcquello,t(ittodipcnde 
cipiodiqueftocawtolo diccuaino, nópo- dall'vlo di qucUa voce Imprefa» la quale 
tttlaragione far rofficio fuo>lc non le ajp- puòprcnderfiài fignificato» epiù laigo , e 
prcfenra alcuna cofa di certo , (opra dtlla più ltretio,c conforme alI'vro,nt. lqii.>l el- 
• quale &'Appog& > c particolaimencc la co- ja iì prende • così alcune faranno appioua- 
*' gnitione defl Indittidui c mentre dunque teib non apprettate per Imprefc>perdoche 
'.*J', ' nonhabbiamo ritrounro ancora cola alcu- chi nonsàJche^etantolaIg.'mcntc^plen- 
' " ** ' na di certo > à nulla ci fci ue la ragione . defse qudb nome* che fcWl ifteli», che 

Ecco dur que quanto più che non pare è fegnO)ò4mbokhdieabbracderebbe>& . 

djfficileil ti.utai qiielh(cienza,&rarriiiarc Emblemi, &• roucTcf di rncdac!ic,&: ziffrc, Jj^^T^^ 

àdttcdtlUnatuiadcll'lmprefc alcuna co- & ogni altra fortedi fimiglianti rigurc ? e j,?!^ 

ft fondatamente * ilchep»auiKntura non chefeftrcttamentefi prende datuitc que- "" S^j^ 

cfsendo auueitito da molti» chedi loro ile cofc farà l'Impreu diucrra> larhiauc f''*"**^» 

- • ' barnofcrittOifi vcdcjchcprefuppongono dunquedituttaquellamatcria,altrono » è 

• molte cole àroelia loro, che «aien con che il fìgniiicatodel nome; ma quello, chi 

liAefsa facilità lononigatC) conlaqualc non sà che s'hà da prendere dall'ufo com- 

iiuono affermate > coon & tioua^ailc munedel popolo,cncperciòUoraaodìfse 

Mìtt'mtkmt 'o">contefe. • con molta ragione . 

mim€, Pernonpeiderci noi dunque in quello f4tJtArtnMfcitHr^H€mmtmdtn^iuUut%, . 

.NUt e, che (cnza porto rafs«mòra. Farmi in mimfim m km m y t oMM^ fi vtut . . ' 

prima ncccl^alio prefupponc » che della vftu . . . • . 

Imprdà, come anco di qualfìuoglia altra : §^mp*nesMréium^^^ima*HmwMU 

colà operabile da noiitn- cofcpoìtìamo ri- i»fiimidi, ' - ' - \ 

Tf» M'o chiedat i la piima quaJ debba dirli vera Cioè 

Ar Afte l'pp'Clìu Li feconda,quaI menti efser chi». Amolttvccidi tikimm,vitMy 

d, U itn^ mata buona,c i( gol ica;e per terza, qual di Er à h vi$u dsr puh tmrre l'ufo , 

fréjt , > & ccceiicnu &i iegtuiacvncate Cè èdHém fiwtUw imm» 3 « ftpfort . 

E 
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hd modo di mttAYne % £ép. ÌV. ' ij 

E la racione fi è perche il fine del parlare è quelh non farà numero per VOUna parte , 
l'cffcr iritefo, e per effer intcfo è di bifogno ò nfponderàjC conucna con gh altn,& ha^ 
prender le voci nel fi^nificato, che fi pren- ueremo ciò che andiam ricercando , o ri- 
dono communcmcntc da gli altri , altri- fponderaraio varjan>ente > e quello farà 
menti non ci intenderanno;e perciò fu det- molto difficile , perche non loghono eflerc 
to LoejHend$tm »fi vt mnltii ft^funAnm , ♦/ quelle differenze nel popolo, c quello, che 
fauci. La regola dunquce la pietra di para- fi chiama pane da vno, pane ancora fi chra- 
gonc , per conofccre qual debba chiamarfi ma dall'altro ; nè importa , che vno fu Fio- 
1 mprcfa,non è altra, che il vedere i 1 fignifi- rcntino,c l'altro Lombardo, ò Napolitano , 
cato , nel qual'c picfa communemcnte perche ad ogni modo pailano tutti con Im- 
quella voce Imprefa , e confiderare i qual gua Italiana, e fe bene v'è fu di loroalcit- 
" cofa, ò fìgirra conucnga; perche conforme na diuerfità di vocaboli , quando pero 1 - 
all'autorità di Horatio , poco fi citata , fc illefso è vfato in tutti quefti luoghi fuole 
quefta voce d'Imprefa s'applicalfe per l'au- haucre l'iftclFo fignificato appreflo tutti , c 
uenirc ( diciam così per vn'efempiolbraua- quando pure vi foflc dmerfita di paren, al- 
, gante)ad vn'iftromentodimufiC3,equel- I horancU'illcfla maniera haut:remo da U- 
K , che hora fi chiamano Imprefe altro no- uellare ancora noii e dire per efcmpio, che 
me acquilbflèro , ficuramcntelmpi efedir la tale fecondo alcuni eflcr dcue Imprefa 
fi dourebbero quegli (homonti, e non aue- chiamata, ma non fecondo altri. E fe repli- 
fte . Non è dunque in arbitrio di rno , ò di cheiai , che la maggior parte del popolo it- 
due fcrittori il rellringcrc quello nome d- fponderà , non intendcifi di quelle cofc » 
Impred \ fignificat vna coU più rollo , che concederò ciò Poter auuenirc , fc e^li farà 
vn'altra , ma dall'vfo communc di quefta dimandato della natura dell'Imprefa j ma 
voce fi ha da prendere. non credo gii > eh' dfendo dipinta alcuna 
Nè alle ragioni, che fi addoceuano con- Imprefa ialuogopiiblico,come bene fpef- 
• tra l'autoritadel popolo farà molto diffici- foruoleflcrc , fe vnforeftiero dimanda à 
le il rifponderc . Si diccua , il popolo effer qual fi fia del popolo qual pittura fia quel- 
ì^oft» mi- poco intendente di quella forte di co/e, ri- la,che non li rifponda cflere vna Imprcfa,c 
/» rsMni fpondo,che per quello, che qui noi hora ri- (e il popolo minuto, e la feccia della plebe 
fontrarah- cnicdiamo, non vi vuof cognitionc della non lo fapefle,almeno certi altri che hanno 
t$ritàtdilfo natura della cofa» ma lòlamente della vo- delciuile, e piatticano con letterati, Io fa- 
ce,i 
«lali 




delfhcrbe,òde'fiori,adogni . 

me , co l quale dal popolo vengono chia- la voce Imprefa ; perche quelli lono , che 

mati è il vero nome loit> . Alla feconda ri- fonno l'vfo , e dall vfo U commun parere 

fpondo elTer inlhbile il popolo nelle fue dc'dotti,chcdebbaprenderfiilfignificato 

paflTionije nelle opinioni delle cofc, ma non delle voci. jmht r 

già ne" vocaboli,ne' quali non è così facile. Quanto alla feconda cofa , che dcllTm- i^'i* 

che fi muti , e mutandofi , doucmo ancora pre(ar»'^«^''"->"rpi car<ì,cioèdcll'eflerrcpo- onétji ci 
noi mutarci feco, e fc nel tempo fiiiuroau- 
iierràjc he quella voce Imprefa ò più larga. 



?refapoteuaricercarfi,cioèdcireirerrcgo- t ^ 
ata,in quella llimo,ch e s'habbiad'afpeitar 



tr rt^ 



a fentenza dal tribunale della ragione, la- ■s^*'*'* 

ò più Ihcttamente fi prenda di quello, c'he quale penetrando la natuia delle cofc, & i 

fitàhoE;gidi,nefcguiràinfieme,chedal nu lorofini , più ficuramcnte può regolarla, 

mero delle Imprefe fiano òriceuute, od che l'vfojil quale in tutte le cofenoppoli- 

cfclufc alcune , che hora non fono; nè già cenza fi prende, nondeuc egli però elTere 

• ' perciò fi muterà la fcienza, la qual' è delle difprezzato affatto, anzi le per ahio le ra- ^ 

cofe, e non de' nomi,eperò femprc farà di eioni faranno pari,in fuo fauorc dourà giu- 

quelleimaginÌK>fcgni, che hora fi chiama- dicarfi, e moltomenodeuedifprezzaìfiil 

no Imprefc;ancora che col tempo rauiafTe- parere de' valent'huomini , che in quella 

ro mille foni di nomi. materia hanno fcritto,hauendo eglino cer- 

. Alla terza ragione prefà da gl'inconue- catodiconformarficonlaiagtone . Ettondet 
Ofmtme • ^ ^.j^^ fcguircbbeio dal dimandare i E l'illcllo dir fi dcue deHa terza cofa, fe celU»^ . 

del popolo pattjcolari del popolo. Rifnondo m pri- non forfè, in quanto farà per auuemura più 

tomtifoAù- ma, che fen za molto dimandale, fi lacco- lecito hauer lifguardo al piacimento del 

bta 4 rsccù- «ijgf^ ciò che s'intende communemente popolo , perche non fi può negare ,chc ciò 

ifttre . Xotto quello nome d'Imprefa , e quello ba- non arrecni perfettione all'Imprele , comé 

Ila . ApprelTo fe tu dimandi,ò ti abbatterai nel fuo proprio trattato più particolamien*- 

iiij^cjioiu , chciifpondiinonfaj^icinc ; K tevcdiwio ». 
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Efemi dii:\mà\ Moìcohài certo (aii 
dalla logione in qactto fecondo » ètersa 
grado prcfuppofto ì itffo ndo timo ciò ia 
pii.ni , che circa il piinio grado dciUlm- 
prcla>coD l'^utoritd com<nuoc dccro> e prò- 
mcolMttifemo . Appiefìò «olti principi Fi- 
tofofìcjjquali fonaichc non deuonomol- 
npiicai ie cofc fcnz^neccflltà > chefìi la 
tMcerU) eTaforma vi hàda cfTer conuc- 
m£nza»epN»ramonc>c flmili,chc cmiflìmi 
ibno> efactinwnce alVlmprefc applicar fi 
ppflòno ><la'qtuli andcrà là lagionc i acco- 
gliendo le regole per f^n mai l'Imprefc foi^ 
»a difetto, & eccellentemente. Conforme 
dunque à qiiedecofe dette; Inpniiura^ 
gioueremo noi della natura dcUiinprelè) c 
dt ll'efrcn^a loro; appre/Eb delle regole per 
foimatlc fctua difetto ; enei Uiioiuo&o 

Auttore . 

LA cTilliiitionc » che noi qui facciamo di 
tiè gradi d'Impicletcioè* vere, rego- 
late» e perfette 3 non pare fiiip^ouau dal 
Ferro , 6 non almeno il trattarne diilinta* 
oicnte.lmpcrciociic nel capo r .del fuo pri- 
mo libro cofi dice . Hot tlU trint»ntUmtt»' 
Imfrefe ttr»ttinm»infitme itile perfette , co- 
flvr fm ctaiMriefiti > p«mò ctnpieriumo infila 
mt^wiiiUk» »i*f''fi'tiom* itile ImfreftJ* 
Noncredotutcauia, ch'egli ripiouiladi- 
ftinoone >& ordine in ci{>danoi tenuto, fi 
pcncbc nclprimo'ca|)ttoli> afferma noi ha- 
ucrc queftxraateria riattato conbelKlfimo 
oio^DC >.fi perch' eeh iidio nel cap.u . po- 
nendo le reiiolé I e le conditiotù di- formar 
le Impiefcdopò alquante fogEÌungc.gJ«r- 
j£r fimo io tucfjf/ihe, e principMlitU Mire, eh» 
tMHrrétnH9, /Mr^nm per far» fikMUà fià 
V0£M, t pìH fimitUrtt'JmprtfM^Mcnttcdun- 
que dice quegli voler trattar infieme dcll - 
flAènza» edellapcilèttionedcirimpiefà j 
haurì intefo £icilroentc di voler coofide- 
VcencU-'illciro: tiatato l'edcnza , e làper- 
Ékàom.} SfHiratOEhcnclI'ifteiro capo dcl- 
Jé conJitìoni dcll'vna, edcll'altra, benché 
4ilbnramt-nce, ragionandone «je quando al- 
tro folfc il fuo penfiero » non sò come po^ 
trcbbe lodarfi,nè diteche cofì faccia ogni 
attere. Itnperocbe qual bene può rilu^- 
«edal trattar confiifiuncme l'^woiat e la 
perfcttionc di alcuna cofa > efc fonofràdi 
ji>rp difiinte »■ perche come tali non s'hau- 
vano pasimeote i lappfcfifntarfi al Ut- 



fegli dirà il falfo.fc ciò, eh' è Solamente di 
pcrfcttione» fegU Jì^cfiatcrà etiandi» 
comedicnènza^ Epoichenon tutti ani» 
uar poflòno al fonuTio della perfeitione^ 
come non faià bene > che (appiano alme* 
ro » chevièvngpKioinfiuiore» incuife 
fi fermeranno > non Cttanno in tutto fuo^ 
rtdiibada > £ perche quelli chehaueran- 
nofooTuca^ Imprefabuona * ma non per- 
fctu*d6urannocfliere dannaci (come aoi^ 
ranno fenza fallo fe diftintione alcuna noit 
fi fa da vera ImPrcfaiperfcua) quafiche 
non habbiano (aputo neanche che coir 
voglia dire Imprcfa l certamente quefto- 
pa£mi> che farebbe vn'imiure gli Stoici» 
da tutti i Teologi riptcii > i «fiiaii tutte le 
virtù , e tutti i viti; facetiano vguali . Ne 
gli artefici, trattano confu(aaicntc i eilca- 
zafClapccftstdone> perche ActftotiieaeU 
rinfegfuure eccellenti (Timo , trattò prìma 
d«JI elTcnza del Sillogifmo ne libri chia-- 
naciPtioii, cpoidclperfetiiinino, chjf 
matod'aluiDemollratione , ne libri detti 
Poderioii . I Teologi trattano anch' eOt 
dillintamente ciò che appartiene all'ef^ 
fcnza d'vn buon Chriltiano , ch'èl'offer— 
uaiiza de picccciti , e ciò che alla perfct- 
tionc che ncll'olTèruanza de confcgli con- 
fillc.Et i Maellri della vita fpirituale.dillir!- 
guotìo ancb'cifi tre giadi,cioè, d'Incipien- 
ti, di Pigienti , e di perfetti . E fe quella 
diftintione non' fi litrouain tutti gli altri 
actefici « laià{>erchc >■ ò non tratteranno ìc 
atri lòrakConoMtiidò £ctcttniì co , ò ptefoi^- 
poneranno>comcccrca , e china l'tdcnza*. 
dlcui tiattaao . Non crediamo d itnquc ve» 
nmentc cJie tlEcrro peiiòna molto ^udi- 
cio(a » & efatta , rpiouar volcflc la (opra- 
detudUlifltionc, quantunqnc in quelle pa- 
tote€oUòcatC,quan come contrapolle alla- 
maniera tenuta da noi in conlidcrarc M:n- 
prelcnedcflevnpocodi (oipttto 3 come 
anche m.cìptouar uli'bora alcuni nolUi 
detti appartenenti ill'dfenza dell Impiefa,. 
corno che trattailero della pcrfctaone; lòr 
pra dercheie rottegli haueflè fàttooooli- - 
dcrationcmaggiore > haurtbbc ritrouato» 
che non iìamo da lui unto difcordanti» 
quanto.egli fuppone. Poftiach! egli fiegue 
per lopiùl'oimedcl Bargiglio e noi dall'-- 
lAcilò quanto alUoeilcuioocdell'Imprefc 
poco» ò nulla chiiicoffiòmo» ediciamo nel 
capitolo c h' egli in ^uefta niattria hà fi- - 
lolòfato meglio, d'ogni ajtro. Nell'eifen- 
2» poi ci fìàtm» da Un allòmamtt» non per- 
che non Ci paia difcoueic egli molto kiu-- 
d iciofamcntc , nwt per noaJannarc alatto • 
tantt altri Autori » e fóramon <rimpieie*i 
fheiòooMjmÉvi4iiiii:fichepii(> dirfi 

che. 
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St ?/jpr(*7 e parékruhiedd. Càp. V. ts 

dMÌMÌU*miiblo>ch'eglip(afhet. ^t»^idmm hrm^r imrtfm.UaiutUnm 

jMàlargafnentccndJaTeofici^pia torto, ML'àpérmmT^^^^^ ^ 
che nelia prattica , pcidieoiuntunquc fia- La lecoadaè ,CA* vifitttstcmi fimml». 

no le noltrc dcfinitioru differcnu , mercè *rimtèfimi,fmàmMNàmummhro , antM 

. eh* «gH confiderò piiitoftohpcrftnione, àmt^iu fmtenàtf neìlhnprefe , nvn Hahm. 

ch'èl'effcnza ; cnoipiòrcircnza, chela rm»9hif«i»» dimetto, c»»« (die' egli) alU 

perfctcionci perche cuctaaù neiropeiare fi Frmte mm meemém ftr il mém , ft^tntUfi , 

dee femprc lauer mira di far opere pcrfet- r*r / efe,: // fmt/U è lejftr fcmpre vìua 
tc,confighaoiofi fcguanonelUfotinaiiottC Può inoiac coofcrmatfi, perche in al- DtU JiO». 

^UetapicfeleMyBledifN. «««»wWrcfcè«ftttofopci;rfeotfni<>tto, „ 

come in -!c!!.'. del Loto, che s'innalza alla * 

Sedila vné imprefifiéL nu^a- Ci hi! t^icISchc f dì ^mi 

né tmir COmpofiA d$ Fi^ ^'"pr<^f"A laporcaua,© in aln a maniera Ia&- 
«^J * ccuacoiipÌccrepcriUa,chinonsà,ch'egli 

CàP.V. l;ncrbaLoto? Sfinquell'ahiadell'Anonc 

^ «I NATVRADICTANTE,perche 

D _ €n'non»à,«hegfiai*naKbruttipcriftÌD. 

Oticadonoi ragionardelrelTenza del- to di natura , fanno l'opcrationi loro? dun- 

i'Imprcfè, non poAamoj per mio au- quc quello (N A T V 4 A O ICTANT£> 

trffbiii0fNiiÌDcnr«TtiMepiècomiM)4»* «allmlootrchio. 
mente, che dalla lìcura, e daJIc parole, che i^inalnicntc ITmprefa hebbe l'origine «fai 

comeparci eilèntiaU la compongono > ci» quelle fieure , che fi dilettano pornr i fol- 

prima ira6*chediqnefte«MfidenBedMi9«' m nrioiofcildi, ma quelle fono per lo 

mo, è ambedue alla vera Imprefà neccia più Tenta mott»>duiiqneiitiièqacnoall^ 

fàune fiaao*òpurefclM(UnokpaVDleiok» impreranecellàno. <r-*^ 
èlefblefigiire. • Nèdi ciò cootena, vogliono alcuni di -p, rr^r 

JMmsùpi' E dumiuc opinione di moki Scritton quelh Autori , chefarfipoflà Imprcfii di f* ifl 

mme wit^ di qiiclhprofeflìone, chdl*Iniiprefepo<&- parole folanacnte. 

^ wtr/: no fariìe di figaiarfola, e di figura co» p»< CosìitCappaccio nelcapidaio ii.dcJ ori-. ^ 

/■h» «/rv#- rote nu di quelli alcuni vogliono ;t*lmpffe^ mo libro , adduccndo per cÀcmpie j| A&» 

«». fcdìibUfiauaeairreiBpcmKe^coaieit MINI de'Signorì di Capua , &i] Do» 

Contae}iTFna»8eiÌPaliBti,8nacricpi^^ mernchi molti altri cfemoi apporta co., frus&tm 

Smfrme. le,chcfcnzaparolerono,cfrercplùrehgio-' «ledei Mnrchcfc ScaldafoIe,clief|^CJl^9f'"f»» 

4 lc,criferb«te,conieìlR>ifcdii^ ' S AM (^V yt R I T , della Sicnora ArZ; 

DtiRf^etU Prona qncfla opipnae H Rnfcelli con laRoflì, N o N s i n £ 'JvarS» 

erempi,perche23/yWr/pi»»(dic*egli)/i»# del Signor SihiefttoBottioclla , £X lE 

/ /«fr^ àimi/àteds Dk MUatnfirMtkm* BREPVLVLREM j^dcl Signor Gfo- 

divl WMMr*/« , /«rf 4 delfMtf fm» tttmt Hanoi def Medici ,£ CHENOJN Vol 

Uf^urthuufe ptrgU^MMtm ^mntpi^tm* TE AMORE? E di GafeiO'AdoMiS 

mtQin^ifti i* ih Egittif , CMM MMi-A^ do Regiano, O M NIS HOM O C«£ 

«««4{/erì«PiwMÌ,OMÌBddiCcorfi»«ipiait f««jponepuì»eflfcrc,pe.die«OHfcpa.c*„ ^^^^^ 

Jcio'enpuò Mr incendere il proponlmcn-j^ ' 



Giouio. 



^ E n el libro del le fuc Imprefe illuftri con- to, che h h.i da cord ur à fine alcuno gene- ' 

Rrnia ciò d a vn'inconuenìcnte > che ne lè- rofo persero , dunque Jarà veri Imprefa 

fprebbcfe le parole folTcro necefTaric co- la quale dei iiiando dal \ cibo i;nniendere ! 

mcanimaalll.iìprcfa, cioè, chi: it /anftj non \ noi du altro, (c non fogno di ciòs eh*: 

' MU ImprtfevfiUfiUgUantkhi ^*mcj$$mtt' fi imprcndeèfiffc» 

• iptfit* fi vfanomnetrahvggidìd* molti grsn. Con tutto ciò l orinionc più commu- 

^tiomhuMtr,cMà»H,ri,it»^^ i, ne, e de gì. Suuion ,c di chi pi^tendc far Opinion 

^'^r^^y'^'V^'&jff^A^ hoggidìfmptercèchefìanomccrrarial. ctm^smo 

*mj vfctefmn fi^zM kéàmmmfiemm lacompofitionc di lei e la figura, & il mot^ t 



prima »7 mttn non feru» per aìtn,chepcrfkr dal Bargagli, dìltaflo, èdaCUtaquali eli >w. 
mntdfr* li (0iuiU0deUsmm.mh éid Mirri i aJq[r*C Ti. vi. v. -, v. . . .^r ^ ^ ^.ja- 

Prona 
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friMSf^ PWttimielbBeielkàEieokTaflfeffrf^ gU, che non v'è corpo òtiatui'»Ic,ò«ifr titfNfk, 

ehne M tmÀo lafittdcfintttonc dcll lmprefa, per- cfelcin cui noa fia lecito confiderai diuer- 

Téki» thcftr mtxAO di Iti vitn* Nafre/a dtaitus Te condictoni, & per confeguence, che non 

ds EmU$mi, riuerfci. dr pmUUcht />«- poflàapplicarfi diuerfamenteiadogpimo- 

titftUefin» delle quali figure , à" alctm'MÌtr* do alcune fono , che hanno vna proprietà 

ÉMV M» Mdmtttt > MMM ì mm , ^ U «//ff tanto principale > che fé altra agBuna non 

i^emt nm miirmtgkfimmmm, Mafeàdir vi fi pone , di quella s'haurà dlnceiidete 

hòilveio e con p ce di quello Autore, per fenza fallo : per cfcmpio del Leone è la 

N«» ^tf*»- jicfo molto da racltìnuio»& amato ) non ptopiietàprincipalelafbrzaidella Volpe la 

parmiproui cfficaccmeKela propolla con- fagacità j onde s'io prendcflì per Imprcfa 

clufione quello argomento ; pcrchcfifbn- due pelli vnarji Leone, l'alta di Volpe le- 

Ja in due propofitionijle quali da gli auuer- gate inllenac, lenza alcun'aitro motto, non 

làui pottcbbono cffcrc facilmencenegatce vi (àrebbechi non mteadelKime vplw di- 

tntm» nell'argomento pieruppongonii itioihaic, chcdcUafiKtcìnjCdeU'witta 

perverc>sézaprouarfi»la prima che deh- penfo valermi. , /. 

ba l'Imprefa cffer diucrfa cflentialmfnte il difcorfi) dunque del Bargagli prona Cbt fi p»gi 

da eli Emblemijdaroucfci delle Med.i^lic, cpli bene i motti efTervtilialI'Imprefa.mà con /afifr» 

dalle ln(egnc,& da altri sì fatri fimboliWà allolutamcnte neccflarii » le ingannato non dettm 

ciò li negherà il Rulcelli,ilquale dice, che foncccrtamente.chenòsnèèmerauigWa » m« 

iGierodifici»e le figure anrichcc l'infegnc perche quella non è cofa,che prouar fi pof- 

fi potcuano dir Imprefe, fe ben Éràqueille là con ragioni > poiché CeliMe io vlò ^hc 

due pone alquanto di diffaicnza . così le figure fenza motto > eomeqitteile» 

La («ronda propofitione del Taflb è» che l'hanno fi chiamafsero Imprefe, ò fc le 

che quella fola nccclTità pub diftinguer 1'- armi , che fi portano per di^inguer vna f*. 

Imprefa da fopradetti SimboU > la quale tnigliadairaltraiicomprcMelieiontlpat^ 

Mnmeute gUvotrà efler negata « perche lar commune fotto nome d'Imprefcnon vi 

diranno per auuentuni , efler l'Imprefa da (irebbe ragione,che ballafiie à prouarcjche 

quelli diuerfa > ò perche rifguardi pioponi- fenza motto far non A potefse Impreft . 
memowuticobKe dell' Aura» > ^ ìnalcn Dall'vfo dunque, e dal parlar commune Vtr* frtMA 

maniera. haQl da prendere la decifionc di quello dtilv/è, 

Ratftne dtl ingegnofamcnte fi sforza di prouare 1'- dubbio , la quale làrà il motto efser neccf- 

B0fi^* ' iStSS opinioneanshe il Birgagh,con mot- (ano » cofiie|iKleeltemiale all'Imprefc ; 

ti cfempi dimoftrando , che la fignificatio- Ma come potremo noi prouare ^^'f Iw vfo 

OC della figura rimarrebbe confma, non fa- c quello parlar commune ? potrei d ire, eh'è 

' 9endofimqualconditioiie>6pfiovrf<làdi perfefld&oimnifello,enonhabifogno di 

."lei fi volefle valere l'Autore , feri motto altra proua > pure fe alcuno non fi aflicura 

000 U dichiarane. Mafia ti etto col rifpct- di credermi, vada per tutte le Acadcmie di 

to che fidene i così degno huomo , né an- Italia , oue ciafcuno Academico porta la 

che miparconuinccrc qiieftaragionc . In Iha Imprefa , e tutte le vedrà compolk di 

prima , perche non proua quella confiifio- figura, e di motto: dimandi à chi eh e fia , c 

OC.cdofcutltàeflérripugiianteall'Impre- nonvdirà mai , fe vorrà quel tale parlar 
{à,anzi potrà dir alcuno, chepiùfidildice propriamente, che il Leone fia Imprefa di 

airimprelà rdlcr chiara > che l'effer ofcu- San Marco , ò l'Aquila di San Giouanni , & 

ra,eper6dieeuailRufcd]i,che/'/«n;^f^ in iboioia vedrà, che quelle follmente i»> 
fentJt motti er/tm pik religit/t, # rifirbMtu f no lUnute Imprefe , le quali hanno quelle 




laruue geroglifici , e Simboli fcnra mot- tierfari , molti de* quali confcfsano quella nmmfurif* 

ti perche le antiche carte ne fono piencidi- verità , ò dicono almeno parole , che non 

manderolli adunque fe tali Simboli fi:nza volendo, la confermano . 

parole fiano confufi? fe lo neffa;dunquc(di- Gio. Andrea Palazzi fauellando delle fi- x>tl tééll^ 

rò ) potrà anche l'Imprefii (cnza cflér con- gUre del teHamcnto antico , e di quelle de , 

fula rimaner priua di motto -, iè affèrnioit gli Euangelilli,e de'GieioIffididice . 
dunque ( dirò ) come non difdice quella fe hen4 ni haueuano Quelle mctme itvnm 

connifione a' SimboU»nà anche deuedifdi' fiU^gttrmfn hfim confisjfen, elU muMiìs 

reallelmprcfc. trmtfìtH^reftjkèttkémmtM^rfememth 

Sm»M P'"^» ^ a/ToIutamente vero» che ru>Jlre.T yn\\ b.\C^o Ardi/ee dirtyche t cimìe- 

fùfe confu fenza il motto rimarrebbe confufa Mm- ri tìx^ m*ttt fi »no fintili mlUtitefrtftMUicitt 

A /'4r«^ic^ prelài perche fc bene io concedo ai B»rg%- à^MUtw^rt^mUiifbttllikMH^t^wsii 
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Se Figura , e fgfob richiedd . Cay. V, t^-. 

piroIélirè<le> cli*egliconfe(sal1mpferc Al fecondo «^omento to tociAHirrcon- Figure fen- 

colheicioè quelle, che fono In vfo hoggi- ucnictc>chcle figure fcnza pa«oIcfì(iirel>- iL*pMr(tle ft 

di> doucre hauer motto; dunque l'vib prft- bcro cadauci i . Che eh c fu dct h oi a, fc le CéULttmri • 

fcflte è per noi>nè il pafsato è conttario > e fmolc fiano anima dell impi'cra , rilpondo 

{cerche m quel tempo,ncl quale fi vfauano alU Coiifii9Benui.Non ogni cofa.ch'è fot- 

e figure fcnza motti non crain vfo quella za anini c(iefcadauero, |c nierrc fono sA- 

, . ▼<M»d'Imprera,& ancorché (bfse Hata in z^iaiina, gli clementi, iiri meullhac pcr6 

• * vfb ) habbiamo noi nel pai lare d'o(senur fi pofsono chiamar cadau a ij così le figatCì 

l'vfo prcfente , e non l'antico: mapaflìanio i Geroglifici , & aln i ta i fimboli fcnza pa- 

dgli altri auton . ^ , • role,benchcnonhabbianoaninu,nonper- 

_ Stn» l lmfrtfe^ dtoe<4wfiandro Farnu i< ciò fono cadaueri , ma fono vn altra fpccic 

OH intra. ftrtiiii folepmrdty €$m$ 4* Simigli , Stiu di cofe;€ più tofto qucfto incóucnientc fe- 

tfttt Motti^firmhyquMfiJ^irin imma/iriali, giiirebbc dall' opinione del Ruiceili * pcr- 

th^ftreAfiao €bi»m»te mninu. Di figura sf- che fc tutti quelli fono Imprcfe > e Jeim- 




- jptmoiK. 

egli confcfla , che (olo impropriamente fi quelli,chc vogliono, che le parole fiano I*- 

■ può chiamar Imprcfa quelia>chc non hà fi- anima dcll'Imprefeiò almeoo priuc inqual- 

guraj e parole . Mabdliflimo è il teffimo- die ahta maniera di pcrfetdone douuti 

nio del Capaccio ne! cap. :o.deI lib.i . loro, che fc cgir dirà, non doiicifi le parole 

DtlCSfMt' M9Ìfi(dxcc eglt^ bino rmuo difcrf» àu»r- à quella force d 'Imprcfe > molto meno do- 

«w« ft» «/Ir tmprefc , le ^mmU «Mi flMfT» , tf ucffl diremo noif à quei fegni , die non fi>- 

/" «0 f ttfo così chiATOy che in «juellt frìi:r::cra nr> Impicfc t onde in ncduiu maniera pof- 

nwfuhchtMiutrfilmfrtfit^btféirrtikt àme lono elTer chiamati cadaueii • come egli 

■fhien/^'Hdifeorrerwtftc, Ecco come coth- fiuhmence tnftrtfce cofitra di not . 

ftfsa t fscr cofa cliiira , che vi fi licerci i! a] rorzo aigoincnto propollo dal Capa'- ^'"^ «* 

motto jma non so poi da qual ragione moC- cioi cioè , ch'il motto s'a»giunga per mag- * 

^b> fegua immediatamente appreiso. St Af- gior chiarezza , c che aJcn può tòrmar Ini- 

'iw ki quefta opinione , che nm manca d ejfer prefa > la quale brami non cfser intefa ; ri- 

i^rt/aau€//a , che i fenxMmottt , quafidi- jnondonon efsei- la chiarezza fola il Jlìnc 

fàmt , (e ben veglio efscr colà chiara, che delle parole > ma l'ornamento , la viuacità> 

non r l iiprcfi fcnza motto,io tuttauia vo- bellezza , c la pcrfextionc dell'Imprclib 

glio tcoerii cotitrario. E più chiaro nel ct >l volta ancora rofcuiità,pcichc potrà- 

C^s f . conferma egli la noillra opinione > no le parole efscr tali, che fimo più aifficiii 

cosi fci iuc'do.r«//i^« detto il morrò fffer ne- intcndtrfi con la figuui , che non fateb- 

ttfaritji eUSa commuI imfrefa mila uatm be la figura loia ; c perciò fc alcuno vorri 

Tm^^tttkMimftwnmPrMml arn^fm»^ farlmptclà, che non s mtcnda> non per 

fiAConfideraùone èinorhi confidcr arnia l lm- qucllofaràneccHltato ad cldlldCMCtep»* 

frejuneUafarma r^^ee ridmn a' tfmptnofìru iole; ma conce icndogli ancora, che le p3- 

JHIBm/cìI' Finalmcntcìli^akclli approuando per rolc fi luo foio <[)er maggior chiarezza , c 

iSr« Intpiefii tutte le figure dell'antico teha- che altri per non e($cr intefso non voglia 

mento, e gli animali de gli Euanoclilli, e li fcruiifi di parole , potrà ben quelli formaill 

Gieroglifici>chiaiamcnic dà ad intendere» vn'Enit^ma» b vna Ziffra, baltrafoite di 

che egli non preiule quella voccd'Impre- fimbolì i nu non già vn'Imprcla» deliacui 

fa, cofnccornmunCTncnteiì vfurpa,nèco- efscnza fono le parole. Non altrodunque 

... me egli lieliso apprclso ne dà regole , nef- proucicbbc al più quello ai|{oaK:nto , fe 

• funa delle quali fi vede ofseruata nc'Ge- non che non è verun iecemtatoiferuirfi 

roglificì j & altri Simboli , che egli chiarina d'Imprcfcmcntre, che non vuole efscr in- 

Lnprefe . Abufa egH dunque quello no- cefo, roanongià, che voicndofi i et uiie 4'- 

tn^ nonio prende ne! fiio ycro,e proprio ImprefC) non fia neeelsaiTo»die egli larar- 

fignificaCO,e cofi rimane parimente (ciolt» mi con le parole . 

' ti primo argomento per la comraiia opj- Alquutoaifipmencojcheinmolcclm- 

nione, tolto da g^elempid'Imprcfcrensa fltefeilmocc»tilttpailluo,ri4>i^operref- ^«nJ» 

.inetto , pcrchediciamo quelle non poteifì fenza dell'lmpi efa r on efser mai foperchio 

diiamv Imprcfe , almeno confonne ai- il motto « niafi bea uli'hora perla fignifi- 

IMbinodono, c^: alla propricàdelkivo- catkmef ilche ta$D€ dalla poca prudcn-* «. 

^-Viipprwo di r i ,. • : «tjdtdù Ifi «ODpoftì e quelletali fc bc 

Itbro prima, ' ' " B . ncfa- 

• 
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Se fyttre, e paroie richteda, Cdp» FI, i$ 

ìtecefitk frit moda di fignijicure dttitlmfrtf* , * per adoflb qii^ftapoIu€re,chc fcuotcrc volcua 
iti motto vi* di liimlitMdin«,ò ditmt^or» frtidMt* fo- dall'Italia i & alla fine morendo mifcra- 
rMw prò- fra proprietà ver» de/ corpo figurate , da cui mente in Francia prigione . 
$iata dal non mai fi trarrà fimilitudne/e non mccenna Pojtarono etiandio li Duchi di MilaiW 
Ferro. H Motto la qualità d onde f 'habkùo quefio k di Cafa Vifconte, come ri ferifce Luca Có- jmbrtfa de' 
;^i/>«rf.MàIalCiodidire,chc gli auuci fari) tile per Imprcfa.tre Fiaccole accefe,davna j,/^^^, j. 
gh negheranno il fignificar per vjadiiini- pane delle armi loro, otre fecchie piene di M,iare 
Ltudine eflere di cfscnza dell Imprc&:Nc- acqua dall'altra j di cui dice riIlelTo Con- " 
fiar etianJio (i pitò , che à ciò fia necellario tife j che ha generofa vilh , mi cheperò 
fl motto , come fi vede nell'Aquila portaci non ha proprietà , fi per eircre di facile in- 
da S.Gio.Ia quale ci fignifica per via di fi- terprctatione , sì ancora per eflere lenza 
militudincfcnza alcune parole racutczxa motto. Non adduce egli però quella faci- 
dei fuo intelletto , & l'altezza del fuo (a- le interpretatione di lei , & io confelfo ha- 
pcrc haucnvlo egli à guifa d'Aquila fiflàti xxtre non picciola difficoltà , e nella pittu- 
, gl occhi nella luce dell'eterno Sole . ^^\\^ interpreurione. Nella pittUr 
}A%A\cc\\Vcno,SonfipuomatfarecMt- raperche difficilmente fi potrà farinten- 
paratione y ftnxM che le tur ti comparate M- ^^^^ che quelle fccchic fiano piene > e per 
tiano infiemertloHtneJa qH*t« ntn potranno conofcendofi, quali fia il liquore da lo- 
hauere fenzA le parole . ro contenuto. Difficile fcmbrami etiandio 
Rifponiolarclationenon hauer biiognD l'inteipretatione vera di lei , perche l'ac- 
di parole, perche ò ella è reale , e fi riux)ua qua, {(^ j] fuoco fimboleggiar pofsono di- 
daper fc nelle cofe , oèdi ragione, Ci a ueifc cofe , come tiauafi;ìi, conforme al ' 
quelh balla l intellctto.&accjochcfia co- detto del Sai nifta. Tranfiuimusper ,onem, - _ 
nofciuu , balla fouentequalfiuogiiafegno ^^^am. Beni, e mali fecondo .1 detto ' , " 
Cllemo, come portando altn qualche figu- ^^^^^^ , Appofuit Hhi ienem^t aquam^ . "Tt' ™ 
fanello feudo , sintende , che eoa quella Pace.egiieriaiféuerità, eclemenzi :ma- J'^^'l"'*"- ' 
egli hàrcUtioncfenzaalné paiole. rito,cmoglic,òp«re fecondità , Perche fi 

poitauanò anticamente qriando ficondu- 

AGGIVNTI O N E SECONDA, ceua la fpofa à nozze, e molte altre cofcnc 

il motto, che poi vi aggiunle il CauaJicr 
Vendramino, cioè, EX VTRISQVE 

DI figure, le quali fenza nvotto affatto SEV ER IT A S, la dichiara, anziagijiun- ^ 

habbianofcroito per Imorefe, molte gergli ofcuritàalcuni affermarono 

X» «Mr«, fe ne veggono negli Scmtori di quella ma- 11 Duca di Calabria , e Figliuolo del Rè linprtC* 

che hanno tcria, e particolarmente nel Giouio , e nel- di Napoli , dice l'Ammirati , vna Imprcfa del Duc<i^ 

/er«/w j»Ammira«,mà che, ò perlopiù non sin- fi fece anch' egli di figura fenza motto, Wi c*/*~ 

Imprefa. tendono, ò fono bafse,tnuiali,c di poca le- ma poro certo corrifpondente all'alto . 

uatura . Fecene dipinger vna il Gran Duca ^ portando vna taglia , & vna fco- 

Cofimo, in quella danza del luo Palazzo in ^ jnihumenti plebei , e dinotar vole- 

cui dormì più volte Papa Clemente, edt ch'egli haueua à conto , chi gli era 

poi Monfignor Giouio , &eiaditrcAnclh contrario , e che perciò gli voleiu l 

con Diamanti .intrecciati inficmc. Macon j^^j . ^j^^^ ^j^^^- ^^^^^^ , come ' * \. 

ogni fua diligenza poffibilc procurandoli f^^^^ ^ ^ . 

diouio d'intenderla , confclfa e^li Hello , crudeltà mà d'Amore fu qudl'al. j.- _ w-, 

non ne hauer potuto penetrar il lentimcn- j^a Imprefa fatta dal Medico Amaranu , j'Ji„Z 

to, come neanche Papa Clemente . Ludo- vn'altro Medico detto mifcr Gio. Ca- 

uico Moro Duca di Milano , dice liltcllo ^j^^ci , cioè , Vna Indoglia , ( cofi ' 

Giouiojpoitò per Impr. notala pianta dct^ chiamafi vna certa fortedi fakmcin Napo- 

ta Moro , la quale è fimbolodipi udcnzai ^ circondata dall'herba fanpre viuo.on- 

hora vna Signora dalle cui velli, Icoppet- ]^f,nc lifulrauain buon linguaggio. Sem^ 

ttndole toglieua la polucrc im Paggetto y^^^ j„ j^^^^-^ j^^jj.^ QualeJmprela, 6 

Moro, Perquclla intendendo l'Italia, e pg per dir meglio Ciftia,qiiàn»nquealrocchia 

quello femcdefimo, quafich'egli tcneUc altro non fi. ipprefentino, die riaure, fanno . 

Htalianctu, & l'ordinane come a lui par tuttauiaqueiW, officio di parolj^i onde noo <' 

refle. Ma adir il vero, come iKlcompor- improbabilm^tedirfi |>otrcbbc,chemeri* 

re Imprcfe non fòe^ii molto felice , cosi t^fscnomc di fegnodifole paiolcpiù toih* 

ncHaeirecutione del fignificato loro fa io- chedifolefigurc.Sicomcall'mcontiosi» j 

telici (Timo, haucndofi, come gli pronolli- diceflì di hauerc per Imprctàl* Aquila, nort J 

cb vn' Ambatoatore Fioreniiao tirato perciò farebbe qucftalmprcÉi di l'ole pai»- J 
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« 0 Ltho L piBd mtMTé itltlmprefe 

kpernon vi cflière alcuna fienra dipinift» dOipotchequcAoècapaccebancaokall':. 

pcrclic fi come qui le parole iTan:»o iij vccc vcLtllo>mcntre>cht è pitciolojne fi richic- 
dclla iìguia , così U> le ligure ftannoifi Ino. dc>chc fu più grande» perche tolto, ch'cgK 
£o delle parole. Màdiijiicfta finte di Ci^ hauràleahjtoabbandoncii^eco/ìcomead • 
, fieTifànii filo luogo ptopcio di fiwdb- vcccUojchehà toilo da volarfcnc dal nido ' 
re . quello angiillo luogo è balkuoh; j onc tale 
Quanto poi alle Itnprcfe di femplicc mot- non figiluiichclebbc,^cvihauc^scàdlmo- 
CD(colileIlomilltaaloabllfiuafnalte>per- me tutto iltempo della lua vita i enonal- 
chcnon hanno altro proprio nome, c per tnmcnii l'animo di quello Prelato , che 
ftn- *ccommodarci a^Ii Autori , che per tali le afpiraiiaalle cofc ccklli. e fi conofceuape- 
^ o i d l H Giouio fi compiacque tanto di rcgiiiw» e per poco tempo in qucftavalk 
^i^J vnirntto , che hi, FATO PRVDENTIA di lagrime , d'ogni picciola habtcatioiie» C 
' MINOR, chcuiiantunqucnonfapcfremai coinmoditàficontcntaua. 

ritrouar{;Ìi coiy o c orrirpondente > come e- Di l'ein|4ice Hotto parmi , che pofsano 

giilKtìocfvifcira > non però volle lafciare dii fi p:\iimentc quelle ImprelCj nelle quali , i- 

di valcrfenccomc d'lmpreià:e certamente per figura kruono alcune icttc:c,inquantO rS 'i^tLJ^ 

poteua egli Ilare lòlo » perche è fcntema lencie t cioè > fignifìcanti ijumediacamenw «w» * 

compita, & è più p^opoitionato, come ben alcuna parola,qual è fiiquciledi Bciciaidr- 

IM>uilFeriOjad Emblema, chead Impreià. no Rota apprcUo all'Ammirati vn A» & vn 

Volendo cutcauia aflcgnargli corpo > non d col breue» NEVTRA IWABIT»imcn- 

illarebbc forfi mnk , Vna Volpe inciampa- dendofipcr A,a(solutionc, epcrC,con- 

■ta io laccio > 6 in rete > ò pure vh Moraper- dcnnagionc» e volendo inferire > che neUT- 

coflbda Brina (fi; pur qudh far fi potefle cfsercafsoluto>iielefieiecondenaato>ne 

conofi:cre in pittili a;b da giandincilmper- kyita,nclamorteeiapiiJpergiouarli. E- 

jdocbe il Moro fi dice e&crc fimbolo della gli è vero, che prendendofi quelle due lei- 

"^9tadcnM , perche afpetu ì gemK^liare > tcrc per quelle onolene che ioogliace di 

dicfiaprtfbto il freddo» per afllcurarfidaL- fimili caiattcti al giudicare fcruiuanoanri- 

laBnub mà accade tail'hoiaj che fucila camentc in Roma j potrebbero non dificil- 

viene fuor di lbgionc>& i 1 Moro ne umane mente nafsare per vere fipurerCome anche 

Grandemente offe fo j Onde il Rea I Profeta in quclraltiapuic dcll'ilfcl^o aatto!c!aZj 

iecedeMf>iipanicolarmentione>mcntre> nella quale perche elprimcndola pai e, che 

che diflè . Ottidit in trmuém* vmegf s'imiTfii»r<senci de morti ci fi rappreicnta. 

mm yetmorottorumin ^«i»;» ,quaiì diccf- rofa hoyribilc,cfoinigIiante ànu)rte,& era 

ftjgrilleiri mori, che (cogliono nafcondcrc itmottoiCAVSA MALI TANTI CON- 

àpiù potere dalla brinai germogli loro fn- ivx> Macbiintclarhaurcbbc, fèriftefto' 

fono da quella colti, efatti morire > fi che Autore fpiegatenon rhauci&e?epci l'ofcu- 

dcUa loro, per dir così ,prud.nufìiìla Cor- rttà dunque, e per altri difietti fi può du^, . . 

aa delfato nug^iore . che vi fia tanto di male in quella Imprcù. 

Mtm^vài Molto afsai pai proportionato ad Imprc* conlbrme al Tuo Motte , che làiidifficileiL 

T'rela V ^ ^ qttcllo di vn gran Prelato Spagmiclo , ritf ouarut alcuna cofa di bene . 
tiafiiMfi '^Oi^c riicrifcc Gio. Orofio nel cap. 1 5 • del Dal Signor Ottamo Fregolo , come rac- 

' fuopiimo libioeioè>R£LlCTVRO SA> c6taaG*ouio,iii meglio, e molto piùchia- 

TIS, iciiinonritrouòmai, dice l'illefso, ramcnte adoperata per figtna d'Imprcl.i la 

Corpo conifpondenicq'jàtunquc conflaol- lciteraO,inquaiuocaiattcic de Cópuniti, 

tadiljgcnza lo ncercafse . Accaddepetò» apprefio dequali è chiamato nulla , c Zcrot 

chehauendocpli vn'.mcllndi mohoprez- perche ponendo molti di nutfl), vi aggiun- 

ao,c tanto da lui Ibmato , che non olàiia di fc vn lìi eue,non breuccioc, HOC PtH SE 

portarloj&apcna neanche di mirar. o:Ven- NIHÌL ERIT, SED SI MlNIMVM AI)- 

ncad intendere; elicgli porcua efscrcri- DIDERIS MAXIMVM FIET ,c certo, le 

chiciio da vna pc t loiu , à cui negar non gli quello motto non ful&e llato tanto lungo, e 

era fecìto, éc. all'hora gii difreroiìnoi Cor- compito , nò jàrebbeftataindegna-di lode» . 

ligianij che coip>t hriicua litiounto pei il B.ilUna à mio parere . AddU» mhùim mtu»- 

(uo motto , cioc i qi'Cllo ilcilo annullo non mum fet , oucro anche p:ù breucmente , ^ 

pettatotn dito>màatuccacoi e dipendente «nstóM mnA m m ^ chele bene hè dell'o* 

davn'alM03chce[;l!Ìnditopoitjrsc3Come fcuro> tutuuia elscndo il concetto afui 

fu fi fuplc per mt^noiia, ilchc tutuuia» co- per fe flef^o noto*e volgjitc larebbe potuto 

«ic bene fi addarti à qud motto > ne lafcia- «omportarfi» perche la chiaretia di qudlo 

vno il giuditioal lettore . Io più rollo figu- contempcrato haurebbc l'ofcui ità di quc!- 

mQ,vi timcìsi vn Yfi^fMwo eoilp ncini- lo^.c.Udiiui oicutuàroUcuato I^b^i^cz^za 
: . * * • di.jiie. 
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ài QueAokll Ferro più confotmeallere^le 

dellchunncimprcfe vi .ig^iunfcnci morto 
ADIVNCTA NVMBRAT , manefcguc 
concetto diùeifi»* Stafsat più languido di 
quello del prìnio A a 1 0 1 c . 

Mancfsunoal parer mio piùingegnofà* 
mente fi è icroito di fettcrcncirimprcfe di 
^ Piofpcio Altoiifìo i;ion.uie N'apolicano, il 
j. quale molciau>r$càDurauidia)&ìfruide 
vtt'MTttmm ^Q***'*^***» "Wtrechetfivn'aitenuoua 
; d'indouinaic egli fc prò fcfllone , cioè , per 

mexo della frittura, argomentando egli 
dain figon de* caratteri > c dalla maniera 
dello feri uerc>lacdplefltone del C(Mcpo>gI». 
a ffct» d ell'animo, & i cali aucnnc dclfo 
Scrittotc > e dìfcédeua egli tanto à pa rtico- 
■ bM,cheftuDÌifaceua,diil*vdiua. Machc 
che fifoffedi quelhfuaarte,già>cheii vo- 
ler tndouinarc per via natura]c>penfieri oc- 
culti,elc cofcanuenirc dipendenti dal no- 
ftio libero aibitrio, nò fà mai fenza fofpet- 
to de mezzi illeciti^ & egli morto, cisenda 
^ 1 : e f fi o re della fua giouentd » (cnza lafciar- 

nc hcrede,fcco l'hà portata nel Tepolcfiro. 
t'fmpreCi, ch'egli li tccc , tu ccj tamente à 
ki molto proportionata, cioè, quattro let- 
tere ) le quii: non fonofradi loio cfiffcrrn- 
ti,fe non nejJapoiuura,cfono il b,ii p, il d, 
&ilq> Poiché il b»itttoluto all'in^, è 

3> &ilq inuoltatoàmaao<leibacifp> Se 
p» nuolutoall'insù» èil<l.Qudle dun- 
que pofc egli in quadro in qiieflaiinaiiien > 



VERSO 

P O S 1 T V 



fkUfdà . Cdp. V. ZI 

faperfimadelI'Autorcma lodo l»iigegno- 
fa inuenttonc. .C, 
Ma che diremo noi, che fiano fc/aa figu- 
re quelle Imprefe, alle quali il non haucr fi- 
gura , pei fig jia fcruc ? Diraffi forTe • che il xt._ 
campo ftcfso, Mo fr u ^o vuoto feruepcr ^Z, f 
figma?MacoaieliauueiaàiJ Motto, che 
pierupponenonvìclserc figura? Panai & ^ 
ciò limile i ccitf argomenu , detti Cornuti 
appiefso i Retoria , i quali polsono fcruire 
ail^vna» & alKilca fonte. Comunque fit 
nonrapprefèntandf) q;id)aqua] fi iìa figura 
laperiona deli ' A atoi c,non meritaranno da 
tfiere chiamate buone Imnrcfc , e per a^ 
poitamc alami crscmpì. Ta/ccquella di 
vno. feudo nero col motto INVtNISSEM 
SI VIVEREM > cioè , haurei rspi^iàaiiu 
Imprefaritrouarmijòq i.ilLht figura, fcvi- 
u hiucflì , c fù qudh poi cau , dice l'Am- 
mirati da Antonio Sanfèiwrino . TfvxeS^ ' . 
tioà fcuJo vuoto p?r brcuc ciagciunfc, * ' 

SECRETVM MEVM M:HIì qui^dicef- , 
fe; Non voglio io formarmi Imprcéi, per- " 
che alci t i eipi rmerc , ò palcfii c noninten- 
do i mici Icgrcti pcnficii j Vi foptafcrif. 
fé altriiNON EST MORT ALfi» caoè,n61i 
dipinge da mc,pci che cofi ,che non e mor- 
tale, non può ersei e dclpcncUo figura» e À 
portata da Alefsandm IfirnhardoPaiieie. 

Ma più auanti ancora è pafsato l'ai^iire 
de formatori d'Xmprc^poictache per cor- 
po remici fi fono della mgittoaccieirtKer- 
fo motto , ftrouc per figura /èrtlir non po{l 



evi aggiunie per motto> VERSO POSiT V 
vel^MO srio non m'ing^no , dar ad inten- 
d ere di quanta impoi tanza fofsc r>gn i m j j 1 1'„ 
nu variacione » e che foueoce^xlt maggior 
rìlicuobmanieta dell*efiere, cheh'rteTso 
c/sere : On ic bene li c Canondlo fciiuere 
viaci da ntolti st'iUci£ carancri , dalla no- 
Oicrapeil» nella qualecnfcunoren;;reiiie, 
iShc in ogni M 1 o c ' i 0 p 1 i a j c lingolarc , mol- 
to bene argomcnur fi poicua la iingolar 
conditione di ciafchedunojNon dicoperò» 
che habbia tutte le códitionidi buona Im- 
pK&j pecche non pare , che^ apiplidliftU . 

JJirtfrim, , ' ' 



fono le parole , hebbe priuil^o di poter a, 
ciò fare illuogo vacno foto rCSfi ycdefi io L, 
vna Imprcfa del Cardinale Aragona il Vcc- 
chio/ che vn brcue bianco condcne » elò* 
pra le parole, MEIIOR FQRTVNA MO- 
TA B ;T/ìgniijcando, che meglioi occafio- 
ne,e fottunaa/pectaua , per noarui alcuna 
cola:lefòHè non allufè ì quelIo,che auuie- 
ne ne* lotti, che dopò molti boJettinibian- 
^» iquaii fono di fuentura, poiché non 
nono accattar nulla j ne viene purealcu- 
nonotaco, c fcritto» il quale reca molto 
guadagno. $uiuÌeàqueftoèilmotto,che 
per il Cardinal Famcrc, all'iHcfso coipo 
roprapofc il Ciiouio, cioèVOTiS bCRI. 
B£NT FATA LECVNDLS. Non molto 
diUimìle quello, che ad rno feudo bianco 
agii:iùrc: iJ Conte Geit>n.pepoli,cioc MVL- 
TADE CRIBAM , e quello dVn Incerto, 
QVAÌ SORS PRIMA i VLERlT.e per fi- 
nirla qit^llo del Giouio per Andiea Gon- 
laga , VIRTVTIS TKQPH.tA KOVJE 
NO^I DEGENEii ADi^ET >jjuantunque 
quelli due virimi pofsano nictìxfiOQO — 
ooaUafifljUfa« cheal motto . 

^ B J SiU 



ìnotro f" 
^fruire 
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wtfe «hfWmomo fi potdfe tòt il1tifty> 9i 

Se U pgUfd OebtA dnrjt feuoj cofieli«ido, come egli vadt, li fo- 

ddllmprejA j U mùtt»- migKanit r^mim éefi*fniprefa, e qnefb 

^MfM*!* A*.»*! E^r potendo rittouarfi fri lafìgi;:^ , e ilportJ- 

LOp^KI. tordeii imprefa, ancoichcnonvifiaitolc 

ridcn-Wfe. fe le parole dcbban S?!lt2wfÌal2»f 

«qui, pnmachcpaffiamojuiJtro, peiclu, fecondo tutti.l'Tmpicni.è vn com. t^^" . 

ncccflàrioaterminarla,accw^^^^^^^^ fo<todifìgurt,edipa«,lc,pcrchcfedi loro ' 

tome di loro habbiamo a f^^^^ ?^Smt>4> non il ne fafefTc . farebbero 

qual maniera elle ^'^"^ ""f^^c^l-J?^ due cofV/c non vna Imprefa : Maquando 

prcfa, e come concorrano alUcompofino- due cofe compongono vna terza è neccf- 
otia/iWM ^^ri • ' 4 ^T,.wcX«..-it: ^aio» contjc dicono iFilofofi, che vnafia, 
\jfuum» Il pnmodunquccnevsòquem termini • *.k-Ì 

dtlGétmù. c:- r ^ . i; r.\ kl.,, .^a^ /-^n come potenza » e I altra» come atto > cnc e 

4./<7..»i,. fuMonfig Gjou^o. malifu^^^ '^^"Tl tanto come dire vna fia mat«. a , d'altra 

DilBATiM^ "V. fo""»> clafiguradunqueiaràlafomia, e 

51 k^'P-**"'' ^i''^'^^' ' r ITonT^^ L-paiolcftfaSiolamaìeria,ilchenondiC 

te!!!l3'Ì*^>,T^"*^"/ '^"r?"* •^^^'^r Alcuno Kiamai, ouero come diciamo noi. 
yVR«rt«/^^//-m^W^^^ parole faranno la forma, e h figurali 

wc« // naro,o ì fuono dell» voce^ che f//! mmn^ ' ■ " 

d-fuor^'n fegnc, et efpreJf,on, ^f[f'£l"^^ Ma acciochc meglios'mten-^a , come Ic 

':'^J7"f'lY!Zt^^iMltt7rt S«U-Imp?c(à. E d-auBcrtire , eh? in vit 

ÉÌmMÌren4,,et U compar^rim*, IfoZglii- compollo cfrcr pofTono pm forme , che fc 

7!^'oS^TfirmM fifiLmled^n^H, /ue/ia ^cnc alc.m ao negano dcHclormc lolhn- 
ifsnims dJu'lmtrtJk.^n^ilPnlmMqK^ . àcWt forme pc.o in geiWC.i» folfan* 

, ^ . mento, mm m>nga %r!n», et anima . «f * che non 1 ammetta i ma noi per mag- 

MM/^ Conia«onipiupot>olaii contradìceaf- fl<»reh»r«zapiefupponcremo , perhon 

Melfail Rufcclli, P*^«K*r (dice cjIi^A- fopimoncdi quelli , che concedono pm 

ria/eioceèeuut il vler così in ogni eofiricor- ror.nc toftnuaU ncil ftcflo comDolto,fra - 

car corpo y et nnima, i »lmenofottigliexxJte^ quali fono Scoto, & altri grauiffimiauton. 

s^Jhtmmy come chinelU mitficm votejfe dtrt^y PoiicndofI dunque più forme in vn com- 

tke h note fcritte Mero il eorfo, 9 h i polb>,c d*auaenirc,che la prima foimaich* 

mnrUvHecMu»nte fofftrot mimmi IdA èrtoeuuunellàinirala.'i.rc>linentetotma 

mMefimyckefmontlFtiriofo, ò in aundro, di Li > che ad ogni modo infiemc con la 

> in rmxfyl inmiUe cofe tuli» otte /Mfferfmro' ftcflà fi vn compollo , cheè materia dell'- Diu form» 

l^i figure , rA» raffre/entaffèro corpi y voleffu altra forma più perfètta , che appreflor fi if- nme toff»^ 

ékr*yche le parole (opro iMèmmyeqmlle fi-- ceuc. Per cfempio s'vnifcc con lamatCn'a no epr iru 

pOMfifero Ue^rfOy come Mtcor/arotèè /otti' Quella fornuj che li chiama forma di mi- v» emfo- 

flittka à^rifòjrk^-mUf'mnij^iuUrfiémuoiji morte» b di corporeità) ma infiemc coti h /*- 

àitf* ftrtfi fieni voteffe ricontar tu tàmn t*ti^ materia fa vn comporto , che tutto H chia- 

éoifo^ptt parer Fil^èfo kefitat* . ma-co. pò» & è materia > liipetto all'aninMy 

ftueìla iti Etuttauiar'opimoncdi MonlignorGkW dleapprefib fi fi€e«é. Cosìpannfefitefcf • 

GioHioJiap u>0^^toltopiùvc^a)Comeancoraplù comuw forma foftsnria'c tei legno è forma,! iftet- 

prouM , ifememc vrc n n ccmau, e contrttàqncllor toolla matttia prima * ma infieme con lei è 

«he diceua il gagli fi prou» n^mtna fW^ fbg^etto>tf imWmdella fb#nia<lella(can^ 

cifalcilte>ch'dficaccillente,-perche fc folTc no j o altra artifìcialè , che in lui s^introdu- 

ilmottojcome egli vtiolcinìlrymento del- ce. E non altrimenti le parole fono forma* • 

rimprcfaiguila" di fiato, ne feguircbbcV ri fpetto alla figura, m*in(»eme con lei fan- 

chenon apparténerebbe aU'elftnza di lei , no vn comporto , il quaieè mareri^ ad vnV 

pofciachcnèil fiito c d'elfcriza dcll'huo- altra forma fupcriofc , laqtiale fecondo 

mo, nèalciin'alcio uillrumcnto d'clftnza il Baijgagli è la lbmiglian2a, m* fecondo 

della cagion efficiente , che di lui fi vale > noi qMàffi» > lOr 4ÌÌ>niD-fli(>' ^KgMifk ^ 

Uciicc€oainàj>dii€ipilliO&flii&;£fi'eo« giMiik. 

Sipro- 
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Se figuri y e pàrole richieda . Cap.VT. ^ ^ 

Si prona e tia ndio, che fiafocna, perche k forTna,ÒJ animabàduanfpcttiwl primo 

Terza r*. JiUc la figura , come dottamente notò An- tutto da Id compofto,cofì l'inima noftia* 

jiMM. areaChioc^nenuodifcorfodcli'lmprc- fidice«mttddlcoipo,&animadcll*huo- 

fe, ecociftÌlàriftdipBargag]i,dicenao, mc&AiMlotéfchoii'Ia definì per ragione 

che fcnza motto farebbe l'Imprefe cotifu- del primo rifpetto mentre che diOc.jIm- 

ia , c che da lui riceue diflmtionc , e chia- «m eji silms4Èrfw$s f bufici trjsnki ,f«ten-. 

'"i^.- ., ^ ^ '»*»«W*rtw*i»,hora per ragione del fe. 

t dunqucUmotto foima dell Imprefa, condo , dicendo efiprimHmprnuipi$m4iMO 
e fi può dire ancora animaiDoo già propria- wumMstfmtimus , </ mulUiimm . E quefti 
mente , chenon vi * alcuno coiHkkwcé» «uerilprttt dourà parimente inquanto for- 
che diceffe rimprefa cfler animata , e vi- ma haucr il motto^ come materiarifpuar- 
jMBte^ ma per metafora, perche la&nd deràla figuraima nual tutto rifguardcrà 
ÌHO cnere Impreià perfètca>& ad mCWo egli, come parte di fui componente? certa- 
inodofpmtofa,c parlante. mente fidiràilcópoftodi figura, edimoc- 
Gli^gomcntbchefi adduoeuano cornea to>mà quello foggiógerì) io,chepotrà eflfe- 
diquelhnolba opinicme^Uiecaft realcro,cheImp?c{f?Perchefcmidirafrì, 
nmincono affatto nfoluti . Porche già s'è chequefto compoftoefirpofl&fimbolo di 
dimofirato contri l-op]^onedd»ai«gli, altra forte . Quefto diri) io edere contrai! 
•chedmottonon è infiitimaiK», «aieic prcruppotlodclFeiTo,ilquaJequàdodic«» 
bey fi concedeff^che la forma foftaatia- il motto cffer formadellafigura , nò vuofc 
ledeUlmprefa fodè Jagmigliaflu» tuftj- s'intcdadi motto còmune ad altro fimbo- 
ma iMfi P«reiò fi tmreobcw 4he J&pMe io, mà fi bene di motto proprio di lei, e hol 
tion fi poceflero dir forma. <.i9xiiccapenamente,cheogniii«oltt,eife 

.^*"jÈ^ÌSfe?r^'**2^?i£**"*^ le figure, e le paiole faunnomficmcvnite 
oone» twr^WMaowcatefidilnrigu nel modo , ch'egli infegna , le ne fomicri 
matcì la, c foi-ma i fra le parole , e la figura femprc Imprefa. Si confenna.perche icft- 
dcU Impcgatécpiac itiar^ eh' ellaii ntro- cun'ahra cola vi fi richiedere per dar có- 
WiepercmillliiMllil me rune chiamiamo pimento al I lmprefa>farcbbc la lòmi"l»aza, 
materia, e l'altra forma , ma ne gli efempi «facda lui è liimata Taiama 4einmnr«fa^ 
MdflCtsda Jui> come forfè iàrcbbc colà ma quelhfiprcfuppone, c fi dichiara d.il 
•IIIWlttuchiaina:Mcoai|X2fii«c<^ipum macco. Imperciochc prima fi confidera,pei- 
. ttl*MiiMii piAi iHUNalli liHiifMiì « .. «ibaqMo,cheilSolentote^comfci,e4?^ 

• «■'ciòpenfodieflcr^ifimilcprcucnfdole 
Aanmttkme fatta dait^ 4imande co'bcnefia) , e poi vi pongono li 
' ^i^tnr0 niotto,NO|fB«ORATv8 £XORlTVilt> 

nmorc* c nC dopo formato ilmotro vi confiderò la 

G - / lwniiituJinc,cheÌJU«bbcqueliovnporUe^ 

lUndemenceaiumoinconttattqiÉit Jbè«ibcAd6qaepdMil^(,Àìf^bi^n. 
Ferro^& 10 nella maniera di fpiegare, afpettar altra forma,ma I' [mpi-efa è cópita, 
«omc li moctodebba dirfi foinu, & anhna c perciò doura cgh ditfi tìMma , &anima 
nella ficuia ,e come infieilie con quefia V9 4èWiprefa:E qmfto è quello, ftné liilW^ 
compofto faccia, che tutto inficmefi^am»: Énino,chedir voleua Monfig. Bel Ioni dal 
. I«nadell*vltima forma dell'lmprefa. Del- «eno ciuto, che dal mono dcnuala<iiffc- 
Motto Jet- che ghne habbiMuo moko ob^perche rerandella Impreli percurfoio qnella biV 
made/flm per accordarfi con noi non fi è curato di tura , ò coipo di uiene Imprefa > & fi dilww 
fre/M, coutradirafeftcfilòihaucodofòpranelca- euedalJ'alcrccofc&iiFenoagKiunffese 

PO f . chiamato il motta , InihuoMéliiiQ 9 0 ItdMtre impreft ancora. M orcfii fi& tè; • 
difpofitionc : Egh però paflà più auanti , e chcctafchcdunacofa per mezzo dcllafua 
MM»ft»- nccaua Ynaconfe<iiien2a,chcDòfidtl)ba, fonna fi dilhnguedallcalire? e che quanw* 
?*" 1'?^ fi fa per io più, chiamar il motto ani- più fi diftingue <Ìfcd o fe ! bhiiglianti,taifco ìft 
mparm^ det ma dcll'ImDrefa.mà folamétc della fipura. dui fui DmDria>Cft«i l'himmAÀrtifì&riSt-xl» 




dcrfiquc£b mododiftudlm» echcpk pcrl^ÌMii , ^ , 

meriti eflcr chiamato anima dcll'lmcrefa ragioneuole, & vn'huomo da l'altro, pèr 
il mocco, che la fimilicudine , ma di cio oc^ Ja ptittcolartaoinia fua : fc dunque per ta-> 
cap^c9rfce.Q^Ì per prona del priaodttt^ ^tatf^ imMtoftdifiinàae l'Imptcfai 
toAiadifoaétlhifacéimnnciKWiwo ^ Min^iiiiii fiiuiiiiMÉd «il In tm 
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t4 iMrot. DMt ndtitrà dtttlmprefe 

Imprcfà dall'altra > è cofa chfant > che il fi^gg;racendoallem6c i cgoIc> H come ma» 
motto (irà la fua propi: . foim.i, t \\ Tua tcijj del comporto fi dice non (olo la prof- 
animi > c fi poti à dir bcmiiìinO} che il mot- fiina*nu etiandio Ureinot«>cofi forma dcl- 
toèfonna ,& anima dcH'Imprefà. Qacilo I*uyK> fi doni à dire non felamcnte quella» 

dUcoiib>s io non erto, prouacffi:accmtn- che infomu L matcìia p:onìma> e chcfi 

• te il nolho intento j fecondo i pi incipi; del chiama vittmafonna) irà cdandio quella, 

Ferio'- Ma nella nollra dottrina patirà dif- die informa la remota) e fi dimanda noa 

ficoltà; perche noi concediamo, chcpo- vltiina. 

crebbe daifi compollo di iìgura , e di mot- Nelle Imprefe fi vede anche qucfto chia- 
mo > e che ad ogni modo non fofle Imprifa, ro>perchc maceria > c corpo lo:o fi chiama 
equando bene non fidefle>potrebbc alme- la h^^ura la quale tuttauia non è la maceria 
noconfiderarfi da noi , feparando con l'm- pioflìmaimala rcmotà , cfscilo la profrima> 
tellccto da quel corpo l'vitima forma del- come il mcdcfimo Ferro confefsa , il conv 
jnmprc(à,cioC) la fignifìcatione propottio- poAo della fieura>c del motto; ò dunque fi 
nata, adunque nólipotrà dir il motto for- ràda concedere, che anche il motto fia 
ma dell' inaprcfa> perche fi come polHla aiiinM9efbriiudeirimprela,ò fi liàia ne- 
^onnadeU^nomo nella matetia» cfie è I V eare» die la finuafiamaieria * e corpo del>* 
nima i agioneuole , necefsariamcnte ne ri- piftelsa ; perche come pub ella efsere m.T- 
(ttkarhuomo>C95t polla lafonhadell'lm- teriadell Imprcfa,le la forma dell'imprelà 
rvc&infieme con la fua nutetia i neccfsa- non riceuO Ma tutti quancisfc H Ferro fie^ 
riamente ne hà da rifultare l'Imprcfa . fo ibocca piena, chiamano corpo dell'im- 
Pcouaà dir il veroquelloargomenco,che prefàlafigura) adunque anunadell'dlefsa 
'm Con ogni forte di ri|ore> e nella più icDedkaihnoil». 
ftretta maniera , che fi può > il motto h à da Vn'altra rajg'one ri fi aggiunge > che h 
ciscrechianutoibrnuj & anima dell' Im- pofsata fortinca> & è che Quantunque it 

E\ M^non già > che quello modo di fauci- motto two fia veramente l'vltinia format 

re non fialccito ; e cid per piik ragioni. La non è però da liùqucfta dtfgiantaiBcdalei 

prima è > pc: che ef&édo in vn compoflo più ^le il motto efsere fcpaiaco - [ confido» 

forme non fohmente 1 Vlcinu*mà etiandio Hamohoraqaello > che fooleaccadere mn 

kalcredir fi poftono foima di Kjì> chccofi ilpoflìbilc, ] mà vanno Tempre in fi emc, e 

non fblamcscc chiamiamo anima deli'h uo- mentre alcmo-componc impre ia* ciandolc 

iBobiagionenofcMeciMMliokAairriaa» i]iiioct»>fedèpari»cmebflnyhiniafb»- 

elavegctantccdiciamopcr elTcmpio, che ma, cheèla proportionata firnificatione , 

fammaooikaniuoue U corpo»- e vede per Ja quale è poiuu in groppa dal motto; ir 

•iex«»degliocciHiilclicfcellMnocmiie che dal motto 

anima lagioncuoìc, macomefenficiua» e ma fua pcrfcttionellniprefii: perche qnan- 

con ogni veritàfi dice e6ere iliuonao for- cuik^c egli non fia veramente l' vltigÀ fua 

malmente vincste » efènficiiio» adunque forma , quella però per measo di mn. dvii 

permcazo della fot ma , e quella noni la cllalmprcfa, ondcchiledàilmotto le dà 

iagioBeuole,nià la vegetaoce» ò la iii:Qtlen^ parimente Wkima ftu forma : e fi può dire 

^bfiano quelìf dìflinceicalniaRe> bfblo eh' cgiiancora & l'Tltinu (àia fÒGna,tenoii 

perI*intelktonoArOjCome è piìì|mèliNfe> ibrmalmentc , almeno realmente ^fiEÌdcilte 

tbca^millaimportaperhora. ^ ticamente, come dicono »filofi)lr. 

Sf conferma > perche materia di meom- Aggiungafi,che il motto (nella numerai 

poilofi dice non fo2ancntequeIIa,chc con clieeptefi>quìdanoi) norTConuieneadaJ> 

i'Vltima forma fi vnifce , e fi chiama nutc- cun'altro legio; onde nò efsendo forma di 

ria prolIìmaK ma etiandio quella che fi vni- veruna al traTpe ti e, ò genere» ragioncuol- 

«St^^lce confoiTne non vltimc» e fi dice materia mite riniane,.che fidtc»lbnna d ell'Impre- 

«Bnota. Per eftmpto à componer l'huomo (3 , e moko più propriamente , che l'anima 

vi concorre »^ome materia remocilTtma fcnfitiua fi dicx efsere fonna dell' huomo> 

quella chfamaada Filofiifit materia prima* perche quefta hàil fua proprio<omPc4lo , 

qual mater a manco remota l'elemenurc j che cólHtuifcc>cio^>ranimale, e da lei l^el- 

ptù vicina ancora la maceria mifla > c più ièrc animale riceuc i'huotno,ma dal motto 

proflimaPorgMiaantCjdiediciaDio corpo» prcdlàniente non è conllkuico alcun g^- 

e fi dice materia dcH'h nomo non lblamctc nere,ò grado di fegno . L'I mprefa dunque 

iicoipojina etiandio la cerra»che è lamace-. per lui nó riceueodo alcun predicato com^ 

ga renaoca i efsendo dunque conciatili mune ad altri, con ragione le lo puòappfe>it 

toacMttkteMaecoafigiKiinnciiBt piiaràfcÌteÌÌM»e«hiMBatioiìia fórma. 



Digitized by Google 



Della Figura. Capitolo Vlh is 

Haalmente aiuta aflài la noifaa conci u- AJcri dicono l'vlcinufoinutcperfettio- St U fmà* 

ione quello » che a'troae dìdannO) & è ap- ne dell'Imprefi éflb- fa fimifittidine > che gfituM . 

proiiatodal Fenoj che l'Impicfa non nà hàquel comporto !i motto, e li ir.i con 

vna fcmpltcediSierenza > che la di^ l'autore dell'Imprcia. Riceue queil'opinio- 

ièrentc da tiitti gfi altri fegni > AnHndfte ne non poca autorità dal filo tnuentoirèy 

che vnitc» uecomponiiono vnatoralc. Si cheftkilBaigagU» il <piale con alcune ra- 

cotnc dunquehà più di(Ferenze » così potrà gioni> che altroue aJdurreino di prouai- s'. 

parimente naucre più forme * e fi come il ingegna la fòmiglianza e(fir tón fomma- 

motto etiandio concorre à farla differente mente heceflarìa>& efsétiaL ncll'lmprefa. 
damoltialchfegni^cosìanche egli fi potrà Ma apprcflbdimcdue grondi difHcoIcà 

■dir fùa fbnm; Imperctoche> come di fopra ha quclVopinione> la prima è > che da molti 

detto habSiamcbc così ptoprioeffettodel- non e abbracciato ciò che egli dice, lafo- 

la formail diilinguere , affermando i Filo- miglianza cffcr d'cflcnzadcirimprcfa» e fe 

ft>fi> che Mmh •fi dèftènaim$an, tt fìdUm- ne può molto ragjoncuolmentc dubitare, 

ùuum , l'iftefla cofà conltitui fce i e diiHn- come vedremoapprcSb > che per h ora non 

■ gie, cheètantocoroe dire ,rifte<raèdif- vogliamo difirar nulla circadiquefto. La 

foenzat efecma^ come ^|Ìiit^b ancora fecondai che quantunque la fimiitcudinc 

dkend^apo 19; foircnecelfaria, non però pare balkuoleà 

darl'vltimocfl'crc airrinprcfi . Impercio- 

^ 3ual fi A Id forma , da cui l'vl- che poniamo, che à cafo inficine svuiITcro 

•' r f naroIeiefieure,oaeroancoradamctollcra 

Umajua perfetttoney ecom- Vnite, ma non già à fine di fcoprir qualche 

pimento riceue tlmpTeCé. mio penfiero; certamente quelh dir non fi 

r 1711 potrebbe Imprcfa, epure haurebbc la fo- 

. LépaOlO yll. Iniglianwi, che nefllmprefc fi ricerca, ol- 

trea die potrà llmprcfahaucr fomiglian- 

PER intenderiltitolo della quciHòttè* ')ÉrciMldtetfÉ0mHiì molto più, che co! fiib- 

è d'auucrtircche no:T parlo qui di for- autore > 5e' ad ogni modo non farà Imprcfa 

nu,ò di perfeuionc acc identale , ma di ei^ rtfpetto di loroidunque l'eflbr Imprcfa non 

Ckt /m^ renaakdiqueUac!oè,che(ÒIaènecel&nia, m ella dalla (bmiglianza . 

gtn4t Uf e bafkiiolc à conflituir l'Imprcfa, come Laterra opinione èdi Ercole Taflb» la StUmtnf^ 

«Mii«Ar> pereircmpio,poilo,cheneIl'hnomo{tano forma dcU'ImpfCjiàefser // ntfffurUtm- fa^^ tmt^ 

fff^- ' Dìù ibime » l'anima laDoneuolc è qnelh é&iì kMtrfig K k ^ìt9Èkfm^Uftrlm f \^ ^ etr/i di /- 

teniadicuiybenchcviftanotuttcTcaltre , fimuJfi/tnfimenff ; e forfè la mente di lui grtra ^ M 

noniàràmat alcuno verame te h uomo «e dal vero non fi allonuna molto, mafemì- fmnU, 

Kth quelb fenza afpettame a}cim*a]cn> rinnolepiffollefecondoilproprioforofcn- 

>ito s'intende efrergCTTeracol*huomo,& (òpatHtecosì conile altre di molte di t"- 

. Ittaereofipifoaperfettionccifaitialciqual fiookà. Et inprima il concorrere aHapiou 

dnnqiieia qadit wlriinpreia hen «R- dncdonedi aRma colà è proptied «felle ^wt to»- 
raandiamo. cagioni di lei > 8L'all*iftcirogencrc,cfwte ^ 
. Et il primo modo di lodisi àquefhdr- di cauA^partiene la natura delb cagione, /«^^ 
^ *» y*r * manda potrà efière con affermare, che il S^ilfuoconcorfo» perche (eifconcorTo è 
^umtm. mottoua I vltima forma conftitucnte l7m- clfettiuo,non vi è duobio, che la caufa farà 
prc(à,pofcrache fenza «li lut non fi può qual efficiente ; fe matetiale, fa caufà fàiàmace- 
fi voglia figura pr c giar di qoefto nome , e > perche ciafcuna cagione conconenet 
fubito, che egli alla fieura s'afgiunge» (èn- fuo genere . Kor la figura fecondo il Taflò 
za pitk , s'intende eficjdadato f vkimo conu è la cagion nutcriale delilmprefajle paro- 
pimento alllmpidà . Om tutto tìH non le l*inlfcumentale:qualdunque(aràìl con* 
mi piace quella opi'niofic j perche fe bene corfo loro ? ficuraniente materiale , &■ in- 
dall'vnione del motto conia figura ne fìio- fhiimcnta!e,dun<pcnon potrà quello con- 
le fcguirc l'Imprcfa j ad ogni modo non è coi fb efFérc la cagione filmale} e fèalainc» 
veramente ilmotto quello , che le dà NI- mi dkcBe , che U figura èrajgiómateriale# 
limo cflcre, e Nltima perfèitione, perciò- rifpcttoalMmprefa, ma efficiente, rifpctt»» 
che feà cafo congiunto fi trouaflè vn mot- aRa forma dclhfleflà, c^elbfaiebbe con- 



to con la fila proportionaB%Bra,non per> tra tutta la Filòfbfbspcrciochcchfèc^ìoit 

ciò fi potrebbe dire,chc componeffero Im- efficicte della fimna, è cagió cfficiéte paii- 

prefàiduoque altra cofa^&a'uanuouafoF- mente del c6pofto,chc dalla forma nfulta^. 

«NtèdacoofidcoifiiBlei» . '• toctoedjmidftfUf jrolcntici i » 
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scundx. fe il rentime~to Prodotto daUa figura, e vifccreddla FilDG>lb* Te tiene «Tenfor. 

r0iuH9 . dalle parole cd-cfrcnza 4 cirimprcra.ò nò; autore di qiidh opinione filofofo, non pò- 

le atfcrnw, d unqyc egli farà U forma, e noa tremo ( cre4o ) etìcrc biaftiniti d'haiierfo- 

11 concorlòaUi fua produniooe, perche Te co filo(o6c«meiite«|tfttitato . 
alI'efTcnraappaitiene, bifogna, ch'cgliò l-''<ltims opinione, (a quale noi (Kmianio c c 

materia , o foi ma fu npceflanan»eBt«i i)o- vcriffima , è , k fignificationc proportìona- . "^'^"'^^ 

fciache quefted'ic fole (bn k parti eflbn- taaUa natura delhmprcfa effint la vera, T"' f"' 

tuli del comporto ; & materia c cofa chia- toulc, &r v Itima forma di lei : diffi propof. IlTS/f" 

»^enoniM dunque foi^pinui Mafcil tionau, pcrcheogni fimbolo fignifiuTnri ^JT^ " 

•KQOmmtononappaitieneaU'efla)^ «Uveifimentc > iion ifpiego pttòquaiiu^ ' 

me d linqtie forma farà il concorfo alUpro- qu^^U proportionata fignificatione , pev- 

dutooncdi lui? cert4lflcnte quello concor- che queftodipcndc dalle cofe, che diremo . 

lóeoTduui» al len-imcnto , & in tanto fi apprcffo : fi proua qucfla opinione , perche • 

nccrca queIJo in quanto è ncccffario qup- non fi può negare , che non fia la fignifica.- • 

itoi petcbefe alcuno ente non è neceflàrio, "«"e d'cifcnza dcll lmprcfa , che perciò 

.mofmtneno farà necefilàrio, che fi concor- ^ Tjiflò fi die* l imprcla e/Ibi e fimbolo, e 

ja alh produttione ailui; dunque lèncfi .da tutti gli altri nella definitione di la fi & 

< d cllejizail fentimento , molto meno ft- mcntioneòdifegno, ò di efpretfione, òd- 

rail concordo alfa di Jui produttione , & imagine , òdi raR)refentatione , ò di co& 

per confequente non làr^ forma > & fe il linule; Jtfa^appaiQene all'cflenaa, deue 

fentimcr to e d c/Tenza , celi più tofto farà parimente cflcr comptefa nella materia , ò 

forma , che il concorfo ^ f rp^iu«ti^ nelk formoinonè lafignificacioue materia, 

ne . peich^ qu^ ftcon£) tutti è la figura , e 

Verz^n TA- Apprcflb,cbi hà Buìintefo à dire , chc il fecondo altri, ancora le parole; dunquefa- 

I4e/if . concorfo alla nro^urtoac di alcuna co£i rà forma, e fc è forma , è neccffario, che fia 

iìala forma eilèntide di nAdtn? Forma l'ultima , perche (eguc doppo la figura, e 

dcllhuomo è l'anima ragioneuolc , nonii doppo le parole, &c l'ultima co{k,cftCPcJ- 

cócorfo alla produttione di lci,è d'^kun'- ia compofitiene deìlUmprefa fi conTcgui- 

aicra cofa . Delle ptante l'anima vegetati- fte » $ come all'ÌBCoacn è la ptìina 

ua , e non alcun concorfo: Dello fcanno i h tentiopc dell'autore di lei . 
tauolak focma artcficiak Jpco , e nom il M» tuttauia ciònoftfii&r verofi puè<lu. ptittMu. 

concorfo difh^ clicca; ejaeritamétc per- bitare, per quello, diediceil Tafib < di 

f he qudto conc^fo aH^fiae non è akio, Ce ^ole intendiamo femprc , quando fcnza al- 




ti^n^» f rifpptto allealcre non ha nome , & che 7/ pgnifttmn , ptr offtrtmtie— di Qm- 

èonfteiloe^to , h vn m^do di lui , non Ho Ctumlk mi fm Tetun, } mmiimufU^ 

può unquc per alcuoamaniera effer for- J»*" fiaiioli fmxA ninna reUthnt »lm^ 

nudilui,cmol»menodialcun'aItracofa- tcht ftmfre fuppwe dell' Imfref» U fip^ 

ShtartgfS' Finalmente non è qucfto pjireic confor- tBtpwtll» figura^ét àni$utm9d;ch9Utm' 

MM,. mca'prinG^>i;dciriilcflòaiitorc;pcrchefc s'accori* con le parole i'effrimt . Al 

la folafigurarfome egli vuole , e caufa ma- cbf rilpondo , nè quella diifptenia ira il *" fiMfÌM . 

tcrialcdcir'Iinprttà, dunqueinJei folaef- verbo ciprimcrc, & figiiificare eflcr fem- 

icT dcue riceuuca la fonna , come dunque V-^ ^ > & aocorcbe folle vera » non eflcr 

* fa egli , che vgualBicntc della forma fiano centra di noi. Nonè vera, perche ne fe- 

paitccipi la figiim, elep^oie? cfeicpa- guncbbc, che delle parole, leauab' fono 

t-ole, fono fecondo lui, parteinlInnnQnifde efprimenti , non fi potelfe diiCfCnc fodero 

dell'ImprcHi , come dice dunque appartc- fegrji,nèche fi^incatTcro,epureciòdicc 

Ijeifi all'cUcHza di iei ì perche ic bene fi Ariftotilq nel foo libro primo . J>* int$r- 

lùol dire , ch« 4«M|ioè '^aihumcato dell'- frftsf^ , e non vi è cola pià/re^uente ne 

^ninu, cJeirhuomo, ad ogni modo cpli ph autori . Non varebbe poi ne anche la. 

pon è dc!!'cficnza di lui in quanto mliru- tonfeq^cnxa, perche quantunque le {wo- 

. i))Cnto,m 1 1 n quanto parte nuteiiXe, onde 1^ elimnieflcto » 4ottendofi perp fpiegar 

ffl» è d'cfllnza il braccio per cflcr inftru- nella forma l'atto, nonfolodeUc parole, 

n)cnto , e pare/: Iss^c^pjxta». P npanijuefii, ma ancora delia figura , (àrebbe ncceilario 

dclllitianio . prender vn nome , che all'una , ic all'altra 

^^^^iff.^jjg^isma||li*i^9mQi^ applicar il poccfie » l^c^ijmere in niuna^ 

maoic- 
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iMi Figura, 

«aniCnifuò rfìfedclk figura, ù %ii nca- 
re , ancorché nctn foflé proprio delk paro- 
lp«aiaM»tK>hà<lcigoiiencoj ecomprende 
ilttiKlt«èrefprimo»,c pttièfùineglio in 
ogni modo dir ugniHcaae |PÌt«lttittMartÌ- 

Pid'V«rifiiilt|<iiaKe potrebbe altri op- 
porre, che IMtima formaè quella , per cui 
ii^ 6C«»p oito è liiacicnte da tutte le altre 
«dHf&per a %nifìcationc non èl'lmprti- 
fe differente da alta finiboii > dunque 
ncinè<jUdU i ykima liu forma, fc facile 
tifm<nnMn»Ianrpolta}Chc li cmne l' vitina 
tonna dcll'h uoino èJtaìparagioneuolc, 
aaiia quale inquanto anioni flnlìtiua Cijli 
htlWcranrmalcncl ti»c ecumene to'bru- 
ti,& inquanto ra^ioncuolehàl'eireriagro. 
neuolc , nel c h c c difFci ente , così l' yltima 
formadcll'lmpreiaè la fignificationc prol 
poiuonatfl» toqtaleìiMUaiito /ignivomo, 
ncljfaconucmr con gli .ilrrifcgni , maìn 
^turato pcopoi donata la t»<liffcrente . 

AggimtHime fitta dalt^ 

TMjft ma. j 'Opinione di Hcrcolc Xaiio, cifcal» 
fjr»^ty lU formtK>aniflMnWfliniire<aKiuantun- 

2Jr /- ' leguita dal Ferro , e fi 1 1 1 no(h o 

•vv»' primo argomento conoadi quello, da iui 
rfppmuato per buono gii thti pctò non fo- 
no itimati efficaci , j? fi con io nuiìio ai^ 
gomenio cofi dice . Credo j fktftfwtièt^ 
Hf^endert^ebtil fi m k t H vm pmhm i tt00m- 
Z!t drl.'/i Im^refn , niyn come parie inugrame 
•vntfiitom^jito f c$me fine mnnto dall'- 
• Jbtimflm9gjc0dt^m*iUy»C9m0cofa con/e- 

gtttntt ntteffÀriamtnte alU temfifitione , et 

^ effertdtlklmfrejk. Macon audteBjco- 
leegiidifiioan chiaiinieme, cheiliMiti- 

memo non cd'efseniideJIa Impiela: Im- 
petcìjchc is cgl i è fiacche fi cerca confe-^ 
gnirc per mnk&i ^llrimpooi» , odunoue 
non è egli parte dell'impicla, macolàdi- 
tteriada laj , c l'Imptelihi tutto il Tuo ef- 
Kte compita, Piiina, che confcguifcaquo- 
fto fine . Sarà dunque vera Impre&yquan»» 
tunque le manchà ale una cofa efsenti a le jil- 
cheémanifcftacontradittione. Volcuae- 
ghdiHiquedirexl parer mia, che il (enti' 
mentoera propiictà confeguentc ! cfscn- 
»: Ma in quciU guira non nfpondc ailan»* 
iHa dimanda» iqoali p»liamo deUtfCofe. 
Cisenciah conibtnenti,e non delie proprie- 
tà eoaleguenti l'elsenza , & efsendo lòia- 
mente proprietà il concoiiò> il poodurld 



Cdpitók VII. 

eistfidocho prìmAil <rBmw»ffohà ViC.ctt 
fuo c(>fflp,to,epof le fbe propria . produce. 

AlfatetMrtg,oncnfjfonàe. .\b.icfserc c**^,,/-, 

tMltt, ^UfrfitMM MtHih , e conti ordina fi 
fere , t jn.^ibe -uniti -utfTH- (Uteffmt» fkméti 

J*'*ttfdK^$HfHeHevrren/i ^ fi conccrfo. Jl 

eontorfo pei detUpmroh, è U f^nn^ .ieni^^M^ 
2«|»«rM/^ f tali parole, di tale , e tale 01'^ 
««•».'*»'à quelto io f>.iniiiciitc replico, 
Clic egli non picndci! coiic^i^l^nella ma- 
lucia die ititele li TalVo, perche qw.f!ì 
parlo di concoi fo cffcrtiuo, perche di 1 se »/ 
necejfart« fonccr/à^étUproJutHtm^coìqv^^ 
icnon hà >: ' c f : ,1 còcorfo di cui diilor- 
«HFciro , pctaie ne l'ordine de eli ele- 
mm , iieiJ^amedtfo delfeli>tterc> or o- 

auttiuo, ma rnitiuo, per così Mre , è com- 
v^ti'l? i ^ "^4* '^'^PP^ Giudici» 

c^^^""*^^, &elcmenti. 
confcguentffmcnre il Mondo, ntpaò& 
produrra alcun^cofa . 

QiidItfdeiJe lettere hà maggior fomi- 
ghanti, co concorro del Tal5!5, noneA 
m q:iatuo a ile parole, come elicei! FerFo, 

che col, c di parti Cé»hpontnti,mai;fbato . 
alh f!gn:hcacior.e > l>cnclic ne anche pro- 
priaincnto pioduniuo . è.auando'bc/i tal 
fofsc , non porrcbbcefsered'efscnzì della 
parola, Jji]'i.ilcp: imi fi corifideia in fcmc- 
defima co,Hnoita,che perii concorfodellc 
lettere lignificarne, qiiantunquc l'attitudi- 
ncafigmhcarcdii fi pofsad'tfieflndileif 
in quanto eh' ella è fegno, 

Mpprefscr, i(e«MH!orfo di cui parh il Fctu 
ro non e alno , n f nti , che vna vnione del- 
le parti , la quale , fecondo tutti i Filofofi , 
Jon e fórma deféompollo, ma conditionc, 
lenza della quale celi non farebbe, ijy. 
menti bitogncicbbèdire^ chenonl'aniim 
ragraneoòle fofsefoima dell-buomo , m* 
il concorro , ò rvnionedell'arama col'eoiu 
fo,ecahdcglt altri. Agcitmgafi, che Jl 
c«*We«Wo jTroductiuo , di cùi lauella il Ta^ 
fo ; ; ! rt K ne a 1 Predfeamcnto deH'attjfr^ 
ne» adunque elserc non pu^ forma d'alcu 
l*rCo& p€rman«nte , & appai tenente al 

FredicanwÉtodea»i«MHie *qualeèMi>. 
ptefa* 

Alfe<juarta noilr^ ragione contia il Tafso> 
1 ifporTd e il Feno . cJb jtll^hmmti età- 



^mti ^erp^mò di ejfenzay còmi il Bracci», 
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2B LilroLDelUmUmd deltlmprefs 

rmiimefttì* ;emmmeAimtffkrU ytfjftì^ temente compcndc ancora lanuterìa» e 
H»le n fermare tinttlUftiw* . M3.c[m nulla efcluJcdaU'efserevltiinafenniiniai 
confónde le co(c neceflàrìe con l'ellentia- noi dicendo llgnifìcatione proporrinnata > 
Ie>perche ne il braccio è in alcun modo d- cfcludiamo mohe cofe » cioè la figura , li 
cflenzade]l*huomo>ncancheoperance, ne motto t bilmilitudine > il concorfo > e per 
l'intelletto,» dell'anima intelletti ua>ò del- confcgucnte,benche non dichianamo per- 
la inccllettionejè delle cofe neceflàne, ma lettamente ^v]tinlafo^na« chcciòdipen- 
non eflentiali> radun e fé ne potrebbono in- de dalle cofe^cheliaiiooda^^i&biinnilè» 
finiti efempi, come del tcfpirare , del cibo, fUamo però in gra parte, c la facciamo moU 
del calor naturale , ed alue molte cofe tut- to meglio conofcere di quello, che era co- 
te iwceiDirie all'huomo» e non efldniali; nofciuta )mtna; i e così non dichiariamo 
maqiielto è cofa tanto chiara, che non hi Igtttum ter iputitu . Ne forfè il Tafso fii 
bi[bgnodiproua,nedielèmpi. Tialafcio lontano da quella nolhaopinionc;quanttm- 
di elaminnealtre cofe pii^ minute ne' fuoi quenon la (pieeafsc bene ; e per il necefsa- 
detti,per non effcre Iui^o,è tediolò àLct- rio concorro al fcntimento dell'Imprefà , 
tot i in cofe di poro momento . ìntefe lafiznificationci cui concorrono la 
Ctuetfijh'. Argomenta apprclso Yifitko Ferro con- figura, & il motto. 

ne mjira^ tra fa conclufìonc , chela /rgnificationc Mi ritortundoal Fcrro.fiegucegii l'opi- SmUi- 

MéUitmftt' pxopoitjonau fia l'vitima forma dcil'im- nioncdclBargafiligUiiprouaadanoi.chc f^jf^ „^ 

pmtm jIiiI rrrn. Prima , che quefh» fia dichia: are, lalimii;tudinefttl^nimadcirimprera,c I*- tgtreftnm» 

F«rr»* /^artw» ^«"«TwiWjComefediccfiìmoI'- vltima fua forma : in qucfhgiiffapet lui dell'ìmàn^ 

animale zza proporoonata elserc forma argomenta. Nm * U fimilitmUtne , mAte^ 

dell'nuomo. rim,^,9Ìeffieim»d*lllmfref* ^ perche * 

Alla prima parte rilpondo » che non df- efficiente, è l'inteJUtt» iellhuomc; Il firn* i il 

chiaiiamoquipcrfetumtntc la forma del- Wrr^/c/ir* (il parlar foloappartitruc al fi- 

rimprela , perchequal fiaquclh fignifìca- ne, non il volere ) !• nuumri» i U fiimr*, U 

tionc fi hà da difputar apprcfso, che non /ìrmlundmeychf nelìa Impref» fi rirrona, jti- 

fipuò > ne lì deue dichiarar il tutto in vna rre /srà che ferma . Ma è inanchcuole 

^•olra» ne però quello è fpiegare. Ignotiem auelh>ar^omento;prìma, perche numerali- 

fer ipurims , perche in prÌTiii cfcludia no do le cagioni concorrenti all'Imprcfi non 

molte colejche da altri furono Ibnucc fòt- fa meocione del motto, che pure è parte 

me vhàne* comeil conowib» hfmiifita- molto efiemtale! onde in virtù di queflo 

dine. fuo t^i^'corfo non eftcndoegli neefhcien- 

KwKÙù» quantunque non Ita per anco- tc> ne ùnfi» ne mateiia» làrà nccefsariamcn- | 

ra qui chiaroqual fiaqticfta proporttofata teiòrAia : Appre(k>noa yalenaclbeoofe- 

fìanificarione fi manUcfta tutuuia > che gucnza , la umilicndinc e ncll'lmprcfà, e 

, quella > che ci.ifc uno Autorcibma elscre non c efficiente» finc>ò nutcria «adunque è 

proportionata fieni fìcac'one» è (Secondo tot fbmia>peidiefipocridttee(seieacciaen- ^ 

JaverafoLma dt-H'Impicfa.E fi comcquan- tccfscrc propiictàicfscrcdifpofitione, cf- 

' do dichiariamo la materia dcll'impreià» fere inlhomenco * efscrc modo j òcircoo- 

didamo efseie la figura>e vi s'intcnaepro* jftanta > die fé bene qnefh è elfatnfècat e- 

portionata all'imprela , poiché non ogni fbinfeco ancora è l'efficiente. Se jI finc.Do- 

^gurafecondotutti, à quella fi ibma con- ucuadùquedirfilafìimlitudineèdi elscn- 

ucneuolc : e del motto parimente fi dice , za ddl'imprefà > e non mtìtim^efsfi rttf' 

efscrcfua forma, rifcibandofi poi àdichia- um. Finalmente è ^fo, che la fimihtud ne 

rare qual egli cfsere debba in altri Capito- nonappartenga alla materia, anzieUaèla 

li i Così poniamo anche dire che l' vicima nutcria propinqua>c{sédo la figura mtfcrìa 

jfbnna dell'I mprefa fia la fìmificatione prò- remou : Prouafi chiaramente, perche il So- 

portionau , riferbando ì Ti chiarare quella lc,per efsempio • podo in vna Imprefà» non 

jUimjlitÀ proportione al fuo proprio luogo . è materia di lei fecondo tutte le lue cond»- 

fe fùrauu All'ef empio eh* egli adduce dell'anima, rioni, che co^i formar non iì potrebbe al- 

iMièmmc. h'tà ; Rifpondo, prima efsere fallo» chel'- tronche vna Imprefà fopra del Sole, ma fe- 

animaliù pioponionata all'nuomo fìafua fcondo quelli particolare conditione» per 

fbnna; perche quella è l'anima ragioneuo- cui è (ìmile all'autore deH'imprefìuEquc* 

le, e non l'animalità). Appreso chi dice (b dunque fondata immediatunentc nel- 

^malità pioportioiuu airhuomo coro- la fimilitudine , e non nel Sole. S'auuid^ 

prende nula la difinitiooedcU*huonHh«he de anch' egli di quella dtficolti » e per- 

if cft rt B j MWM k ngifliieuole^ confègacii» ciòncwfeaiiiiododt^ii&carc» edifse 

quefto 

^ e 
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3ue<toaippartenereill-i forma. ! r odo tutti gli altri Sciittoii d'imprcfe pongòfiòr 
i fignificare, d ico io, non è fimiltcuiiioe > c nella tieiìnitione di ki , che fpicghi > o ac- 
•queno dunque por fi doiieiiapcrfbmia*e xeni qualche nofho pcnfìero , ò fhto j & 
tion x\\\cAx > & acconibtficon ocM>iioa'Col egli vuole , che \\ fine fiadi efscnfi dellv 
S^^gli. ^ ;^ ■ - Imprcnt,emcrit3rr>cnte jimjaanto rifgtiiir- 

Qie la fimilittjdiné'cficr nonpòfia fbr- datoperò » non inquanto ottenuto *. ^utiia 
mavlutnadcirimprcni,oItic alle cofe dee- dunaue,chenonrirgiiardci^ilfiiic, nonfi 
te» puòprouarfi*. Perche la forma vhima potradirlmprcfa Jcir^lrn nutc dellano-. 
fiegue afic parole » che aitnmehte non fa- 
rebbe viciina, ma la fimilitudinc leptecc- 
dcSr h daloropfcfuppofta^rche non è il 
Solefimilc à chi le Io tolfc per Imprefaj 
pèrche le parole l'habbiano (àteo tale > che 
nonhanno cileno quella virtù, ma fi bene 
le jjorolc aceiiruno lalimilitudine , perche 
pnnuiera . 

Apprefso, l'Imprcr:» fi fnbhrir:^ da noi , 
e ciò pi oducendoh la fua vltimatonriaj ina 
h fìm lrtudine non è fàbfaficatt da noi, 
p: cliipponendofi nel lòffgctto, encIJa fi- 
gura, adunque n6 équeftà l'vlcima fua foi- 
Ria. Terzo l'vltimafbima nondeuecon- 
ncnirc nd altri, ma la ^ìmiHtudin^•comlrene 



urara^pnc , che farebbepiu imptciad ul- 
n t, coiicQÌhaàelie più (omfglianza> che 
dell'Autore , perc]i^e^|||fiiooWnrpoixlc» 
non di remo altro." ; 

Nonlafcierò gii didire» eh* puf 
fafinccobfefsi.chel'arscgnrtTa Ai nni fia 
veramente la Ipccihca j & vltima loima 
deirimprclà; ma dice. Ch« kififfunrnéh 
chtArare mche ctnjtft» qtte(ta prc^erri^^c^' , 
alche già noi di lòpra Gabbiamo rilpoito» 
fi come ancora habbiamoéHnoArttocbe 
non tu J.i lui fuilìcrL-ntcmcntefpicgata l'a- 
ni ma d tri i inip r eia, c il>etKlo Ibto necetlìta- 
toandarui aggiungendo varie cofe> COO- 
formeaHeoppofitionij che fc gli piefenta- 
i molte altre cofcj & à molti kgnr, fi troua uanojne eoo tutte quelle l'hàridocuat»"» 
nelle orattoni , nella Poefia , negli Emble- tenmfle>pcrel»c non he mai fàrtomennooe 
mi, ne riuerfi, ne ruiattì, adunque non èl*- di fi gTiificarintempo pi c("cn:c,ò futuro, il- 
vltima forma dcUlmprefa. Quarto, può che egli itima cfserc di efsenaa tkirim- 
' efieie fa fimiKnalieetiandio fcnza il mot- prefii,ne vt è cofib' clw eicliida lafkura hu» 
to , confcciienremcnte lenza l'Imptefa, mana, ò chela faccia diifcicntc dull'iim- 
adun^e non è ella l'vitima fonna d«il'Im- bicma r douendo f econdo i fiioi princip») 
- pre&> che fenza di lef non » limictebbe clsere la fignifkadone dell'imprefa non 
*■*»». moi ale,nedfammaelhamento, manco ina» 

AUaragioneaddotcì nella prima ftamfia le dunque farebbe ftatoil dire la fignific»- 
m noi rontr» fa fimllltudine, rifjxmdcil tionc proportionau aN'Imprelà , che prò». 

fèfsandodi volerla perfettamente ^«ga- 
re , édere in tante coodiciom oecelsttìr 
nunchcuolc. V v v. ' : ■ 



Ferro. C/'? cpui'olray eh? ft vrùr.'xnno'^f iirjty 
» m«tt9, nei moà»^k'e^i mfegna Ji ch« ^^*no 
fruapriri ^ftsUAf rmtM» ttì mtzt» mm di 
fola fomigtranxjt f madifomiglÌMnzatrafla- 
r»^tcht l« Jiffùfkémau ftr omji» ima fi Af«- 
mi dMlfdtmttlhm, tumt tUlI» p»rolt, fkrà 

femore tmPrrfu , ar.corchf fìa jlata f,M:4Ì 

e^fo/tti mATuhtrM dtl fim^Ptrch* rè^ar- 

Miinqudbrifi>olfa egli viene à confii 
mare , che non ilpiegòbeoer'vlcinu tbnna 
dell'Imprcfa ; perdieonepoma difse h fò- 
la fimilitudine^quiui ricerca tante altre cò- 
ditioni , lequahnon fi teo&ono dalla parte 
dellamaceria , pen-hequèna (ècondolui è 



St di Jole figlie nattfraii, ^ 
artificuit Pa capemkStm^ 
prepi. Céf. Vili. 

.npRJB cole habb aano-^pEOiiato im'hotv 
%, concocieic alla formatione dclTite-' 

picfa; la figurale parole > e la fignificatio- 
oe j che è luto come fài'C vn'abbozzatu- 

. - - za, eronodifegnodllei, horacomincte' 

la nguiajnedaircfTì( :r Ite, perche quello è remoidiilenderui fopraùcoloii, confide- 
elb-in{cco>nc dal fine, perdi<i concede che rando le condicioni particolari , che per 
quctb Imprclà puèfloahaiurlo-» adaaouc cialchedunadi quel^cote fi richtcdoaoj c 
-£i forma (tua fbmtgljamatiaslataUMw 6> delbfigura in prima/c^minetcmo lanatu*^ 
;gnihcatione&c. ta, poi Uqualità, e per tct/oii numero. 

.' Apprelso , fe quelb Iroprcfk-,iComccgIi qxii dunqMtncatiiianio,ic dcbbauocfie- 
eonfefsamancheiàdel fine , c non rifguar- re efclufcdall'linpcd» k figure fauololè, 
-aeraaffcttorò concetto dell'Autore, non e le Chimeriche^ come la Tclhiggin^ ro^v 
«ai^tiàdirfiJmptefa pache & egli, fic luii, ck^2icli:daU:hili<MJC*coaie>4M'^t» 
... ' dkb 
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30^ Llko L DelU mfura diltimprefe 

del Nodo Gordiano » ò fì debban riceutr ù*feMn9 U fi f»§jt ftimwU U tMÌ0ittc dtl fum 

folo le naturali > & otificiali » le quali da mgtfmt^ (libito Vi poiK iVccetcìonc, e loir. 

ninno generalmenu iotio eiclufe, riler- giunge. HmKmfnndnuUftrcitfrk^tuftt^ 

bando a' capitoli fr guent ì i 1 fauellar dell'- tene fUtmù^ ^fiv*" frmol^fe/laìlf ^hmH 

hunun.i,c dell ofcuiczia, ò chiarezza del- fi coglim mitr» Jmrimmto di «nello , cht I ct- 

Ic figure . tino per ftfi$ff9 mt nahe, p ckejtnum» »' rM- 

Oiedunqiic <^iJIc- fole naturali, Sfatte- tetti è^ròó/iciftofn* Is T^mj^Htfer il Cer~ 

Is parttj ficìalifiafccuo pixndci 1* figura dell Im- it9iCo»ÌMU^»tmlAtUnuetMr$tétt9f»ttotlfe- 

itftrmmti^ prefarien pioiuto daJ Bargagli inqncfta fodelmend«,ec»meUc4nrr94etSU9,imfH€9a 

rjif,„^ guiù: Nc^ftla/ìa , tl>c- perle figure dell' Jm- delUy/»t4tf$tMftrm»^efirmli, 
de dal Bar- f'f* fiff't*'* totuena^rm infogtm tke Gli altii fcuttori comunemente ammei> pft^ 
iHfi* retUment* tmeorm per U natnr» dt quelle fi tono ogni forte di figura nclllmprefe, ttt*^" 
• proni ma qHtflo fi puh fttre , fenonp*r]ì- benel'autoiicà del Rugagli ha fatto, che 
ptrennttunUi f9d»rtefici4lti dunque quejly fogliano per io pili ho£Etdì guardaifl i 
^fmt»iut9fipm9ÌtSttm^efs,\jLvax^v>- compoficori di mptefe ai valerli d'akri 
*Bdi quello Liignmcnto , cioc, che h hi'iMi corpi , che di natura, ò d' arte, 
delie non folo icuopore* inaancuia pio- Ad ogni modo tauciiando noi qui non £ vfr« • 
uareil concetto» nonsòdoue cglilafoo- della per^èttione, òdellercgole dell'lnw 
di, fc non foi fé in quello, che egli pretende prcfe, ma dcl!i tli.i cfrenza,lbmo,chcniu 
liduire rZinPfc(iaalUmagg|or perfctcionc, na Heura , ù i\x d Ail'liiiloria prcla > ò dalla 
file fitt poAipile > &èrautt «uibbiD mag- fauola, b per mero aolfaro capriccio fbrrnii- 
gior pei fcttione il prouare « e fpiegar infic- ta , debba efic i giudicata inetta alla forma- 
aie» che lo fpiegar folo : la minore » ciic ci^ cioae.delllinpi cfe . Il fondamento è il fo- 
B«aifipcrfl& cpiwrguire con altre ftgure,che lito^nio»* cioèrvfò • e l'^prouatiocic co- 
con le natunlì artificiali fi pioua da mime ; pcrcioche /e riguardiamo i libri 
4ai » percheqtttDCoallefiKure fauolole • ò Ifamran aelle Imprefè » ò le Academie di- 
d&Aeriche > com^ dlt (eoo cofe &tfè à e uecK * eh e iono per l'Italia > infinite ne ri- 
da tutti hor;gidì riconofciutc'pcr tali» è co- tiouerctno£>ndatc fopia faunlc , ò cafi hi- 
ia chiai a> che non poflboo <|ucttfi eflcr fon- Ibrici» éptir comunemente fono chianiatc 
duocnto } e pt oua di concedo fi>do > e ve- Intptcft^ come cali ficeiiute da cuttiulusi- 
mcc. Quanto poi alle figure prefeda 1 ca- qucnondouemonoireftringcrcqueftono- 
ib> b dall'hiiloita , perche effèndo qudti me d'Inaprcfàalle fole naturali , &arti£- 
atcifingpiaii, ed' vna operatone fiala >aii- claKì cwmdoche» coiwdifopra provato 
uenutavnafoi volta al mondo» nonpare» habbiamoi la fìgnificationc dc'nomidal- 
chc viuamente , & compiutamente fi polla l'vlo pili > che da qualiluogii i alp^a colà 

Ser ^xo l'aluui coi^cetto prouare ; £ que- piradcrc fi debbajne il Bargigli forlédfi- 

% taf^nut viene cmifemuta da lui da la rebbc conuario, fauellando eglidclh pcr- 

differcnza > che apprcllo a'maelhi della fet|jon<:*cnoideU'e(fcnz4. Ma le ragioni 

Retorica fi ritroua* fragliai^^oiricnci p»cfi iuc inquanto potrebocfo efler addotte 

daH'efempìo > ecpielll > che dall'induttio- conti^dinot/fai à in ogni modo lèflonbe- 

ni fi raccoglSoDo ; perche la prona tl^H'e- otjche fifciotjliano . • a e 

fempio per vfcW da cofa particohre nefcc Tiicc ^li duiique» che l'Iitiprdà non fo- ^/Ptfif ^ 

la più dcbi le » che yiìioperi d \! foucllaj e ; lo fpiegar dcuc i l no(b o conccno» ma an- 

.I.ufoiie l'iiiduttionc, per vfcir de Ila colta coraproua'.IojiJchcdanoi fen» vno fero- '«•^''^"•» 

di più finiih particolari , c diucnir come pok>al mondo fi ne^,peiciochc per legno 

corpo generale è forfè kpiùcagbafda>dÌie w lemprc nconofciuta l'Imprefa > aiftnon 

per lui fi faccia. Il cafo lltoricodunque per già mai,per quello che io liabbia potuto in- Se vnlm* 

douerfonnarimpt«fe>eeone(reprouarCf tendere » per prona . Nè è credibile, che i pre/uappur 

Hfeógblelt44dl^afefl|>iè>éhWn^ Ibldari»! quali furono i primi à portar l'Im- tengitUfn^ 

turale, c rvibuiffioiitie delKllditftiooe fil prefc , pi ctcn ^ clTcvo per mezzo di quelle, *^ • 

io vece. . • piouar alcun loro pcnuero; ma fi bene, co- 

^ . . Brtofe Taflb ammcMc *c fiqutc pieft dal* «e è b profcffionc loto di pronai con l ar- 

^jpmivKj' fhiiloric , ma non le tAiiolofe . C4m<^ mi quello , che cffi dimoftrauano ncH'Im- 

M i mg» • ^ (onopaioKr di lui ) tèe rted* efcre^ prefc , e Tiltefso Bargagli definì l'Impxclà 

mt»Jhamé^;mnpepmeimc9^iri*mtie*^ e6etce^d&piiedlfin9olarcoiiceti»,ma 

re. ondi firafiMmen/rfiattè perfette la -verirà non g«à proua , e meritamente ; perche fe 

deJ eenetttt putUr^ inreff, ms vttd*aimfi fb6eptoua potrebbe il più sììc^iaà^ 

p0r iMifftfit^4ali»iifiUi giMluKNaodelin«Mlo,pro(iabche«^è 
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monòfo. Ma non farebbe egli maggior per, bb, chc.ecafeBOBwbomag^orautoiiU 
fctuone dell Imjjrefa , le piooaise ancora' che f e àa.etdk ìm*..«Aì- ^ .» 5SL:.t. e^r.^ . 
vogUo conceder che fofscmalMcbbc pei- ^^^^^/^•^•«•■wwawwiaiftinm ^ . 

fedone eftranea alU natura de l-ImpBfi^ Quantoallcfeuole poi, fc bene vc»« non „ , 
ficome faiebbc iJ volare aJl huomo , pa- fono , ad ogni modo fTono faZSi huZ ^ f""' A* 
' «»",'f«°f^»P<^r^^^^ miniaui,ep4cnc tal bora di marauigliofi 

^^r.^?**^r''"T- S'''^ÌH?»"°5»^«.i;^ <Jociimaiti;OndcpoitajH>feconongiàl'- 

chcfe pure I.nprefa v c , la quale habbu autorità deliaco^, chcnooè vera ,Ldi 

u'^^tJ ffS^'^ >iTìolto DUO CIO fai_c quel- «legUautoibchcfapicncanentela finfcro; 

la,chedaIlhuloia,òdalUfauolafiprcn- òòniechi fi prendere pei I.nprefalHidra 

«i«'J^.«^^^q"«Jla»chc4a.CQ&i»cuiafood vccifacolfuoco,eiion»Hfeiio,pcrdirao.. 

I .i*"^"*^*'^''^*=5**g^'5\^. . , %W4^.ch- egli pretende vincer tfVoincmi. 

EjhaU Cd E pcrproiu di ciò èd'auueitirc, che la cf con iWre le non coni odio , ò conic 

f^sfsre. lomtgUanra, od efempiointanto loloha ferite non è dubbioiCllcqttcfto Tuo penfic- 

forra di prouare , in quanto porta feco , ò io verrebbe i confermare con l'autorità di 

ngione,oautorita:p€rc.ndoucmonojcó- que.l>oeti,iqu.ihpcrdimollnircqueftoaiv 

Fcr^ del. foimarcialbcofa, dacuila fomighonw, punto, chemegUo l'inimico fi Jincccott 

/* >W/4l oucro 1 efcmpio fiwcndc i onde neaumc Uncfici , cl>e cSn infc^iaric. introdulicro ìa 

'^Ìi'^"*'*?"M^P'**"^*^*^"**".'**^**''" fiuoI<» deli Hidracoi foco vccifa da Erco! 
tm^i/M , laalcunadi prouare , perche non douemo |c. 

noiconfomaarcia'luoi collumiiaoiific<^ AlI.iratrJone, chcilBaroaplf 1^^-^lI^*.lI^> 

dunque humih doucmo efser noi : com c che riempo , r.rpondo cAcr vero , quan- '"^"^ 

;?,l^3??^ tT^^ niataccndoiihnduttkmcdicofc 
adaltr,Rèdc GcnnlKlaforzadunqucdcl- dnic:i]!nme , e l efempio ptcndendofidi 

Ì!^TS"*T^^'^^^^**'"'^'*^ coCidcll,rtef5arpccie,mohom.v.i5:orfor. 
tt,m.daIlacofaaiSo«itgIiau . ^ahaueiàquertoi che queUa; peichc s'io 

Qntiltiù "orfoggiungiamplamuiorcedicumo: ftiò l'induttionc,cheifbue,ilcittillo, c 

lin^L 'n»q"^W?»^r"°K^^^f .'";"?"-".?Ì^ tuttigl,nlcubrutf fono inagiontuol,, non 
pumc,oglianiimh,bgl'in/cn(àtii.iIlru. però potiò «nchiudcrc, fhuomo clscrc 

ri: ""gioneualejmaaaU'dèmpiodtvn'altro 

t^^'^Z-^^'ir.^^^^ huomoloìo, nottò molto meglio racco- 

ttgomentaffc: hncudine la aldaa colp, alacre, chcdiqWltìuoglia altro, che cali 

fJ^lìT. vetro lirompeadogo^m», |oiio prefcdacofcdi rpccicdiuerfe,*e 1'- 

nimocolpoidunquepttogiuiiuimiupa. eftmpio,chefinrendcliall hilior.aètolto 

colsaancoratutiturbi, come parimente da Mrhuomo deU'iUcfsafpecie : dunque 

con maggior ajgut.a , che honclla u Ipole n.a-. o r forza di pioiuit (iMriqudlo,àie 

gUBaibaraVcdoiia di Gilmondo Impela- queCx • 

y^r^^n'* AlÌaneionecontroIefu.a:c,cheJbp« , , 

j3ir-i?''*' \»Tortorclla dicaido , s io dicofa faSh , non fi pno fondar cofa v^H f ' H"^*^ 

debboimitarglieiettipidegiivccel i fen- rifpondo,comcacrtohab^iamo, ilnolbo ijJfT*' 

M ragione, perche noni colombi, clepaf- vcio concetto non fondarfì (oprala verità 

Iwc ? fi che fi vede maaiie^oue moBa della fauoU, ma Ionia l'antorit ì ,e concct- 

fcria haocrc per pmiiai«,««eaicilM colà to de' fuounucntoii^ onde anche dagli O- 

olar fi debba , o fu fatta le fomiglianze ratotìlònoinm poche fiate addottcftuo- 

SS«cofcnaturali,oucroartilidali. le, per confamar ciò , ch'elfi vogliono :£ 
M» 4mW- .««alnfwontropolsono bene hattcrc non 

vero , che quella rifpolla non vale per oueì 

picciola virtù per piouarc Ic (omidianzc, capiicci volontaiii , come delCCfUO Con 

S?ifj^P' prcfi dalle hirtotie;percl)e vale- l'aìt,e fimili, mafi difendono ancora qudU 

«lldil5c:AlelsandroilMagnoltimò»che conlaprima nfpoftagiÀdaca, chealnm- 

nuHainiportafsciltagliare, òlofciogUttc piefa bo/UilfignifcwJedieiioiièotfd» 

Il Nodo Gordiano: dunque a me ne anche di lei il prouare . 
«ijgonar d cucò per vn mezzo, òp«rvn'- DiccuainoItrcilTa6o,chclafaMoUpcr 
" . non 
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imiIunKrqiiilità reale^non può fouireal» qtie nefTuna cofa fauolofa farà atu all'Ini- 

iTmpre/àjma quelle piircch' cgK ammette prefà centra à fiio! principij . QntJlo> che 

«ielCeruo con l'ali) &c. non hanno qtuli- fegueallapoilahguraò vera, òfinta* che 

tlltali )b niunadunqueybttKte douranno fitfcomcìl volsre,a fìgura,chc habbia rali> 

àmmctteifi. Apprelfoj per douci (Ignifi- maquefta tanto fi può confidcraicin cofa 

carCjbalU»chchabbiano qualità fiiitaipei- cappiicciofa j quanto in cofà vcrifimile» 

die fi Come ^tcHa può eflcr intcfi , così Ag^ung^ che la limili tudine d'indi tracoi 

J>uò cflcr ancor mezzo > che alcun'al tra co- hàpiùforza: Mà non èd'cfTenzadico io, 
às'mtenda. Aggiungi «che le patti feni- chela fimilitudine habbia ptùtòrza; per- 
prehsmno akmuKjiialiti vera, come le ali» chesi ben egli > che i magu, ttmmm, nau 
^ il Cei tio , fc bene non il Cerno alato > e v/triant fpeciem , come dicono i Filofofì > e 
qudlo baita, acciocbe poflàno cfler fmda- perciò fé et à quede figure capricciofe* e le 
mento dicoi&lìgmficaiKe. Aciò>cheegli àicn v*èlòlodKFefcnta<li pinèmeno^lttl- 
loggiunee -, che farebbe neccflàrio fondar to alla fòrza > h quanto ad .ihro > adunque 
i'Imprelainallcgorie,]equalt ciafcuno fij>- non vi làrà diffeceiua dièotiale > e cosi 1- 
ge leomdo il ftio ingegno ; ri fpondo > che ima > come Mtn non &rik ripugnante al* 
non femprc le fauolc fi prendono nel fen- I cflenza dell'lmprefi i fi come non lafcia 
iò.allcgorico. Appreffotchcncanchcquc- alcuno d i eliérhuwno perche habbiapoca 
Ibdifàiccjnèictnpreèvolontarioymaper fòrza. Dipidlafòm» che richiedéall*- 
lopiù deriuato dagli antichi, ericciuito Imprcfanonèpci piouiic , ma per ifpie- 
Comuncmcnce , e fe ben la figura i>otc<Vc ^arc , & a quello fine meglio molte volte 
riceucremolti fenfi allegorici,!! può àquc- ieruiranno le fistiire caprtcctofei che le ve- 
llo facilmente rimediare col motto , dal re, come la Tcìliigginc con l'ali , e'Imotto 

3uale fi determinerà in qual fenfo habbia AMOR ADDÌDIT, (piega à maraui- 

apicnderfi qucUafigura . glia la forza d'Amore,chc à fi pigro,c gra- 
ne corpo, habbia dato velocita di volo. 

... « j in A Aggiungo, che hanno maggior forza que- 

Jiggmnttom fatte Ami Autore • ftc figure cappricciofc , & impoflìbilì, che 

leahie. Iiiipercioche,chinon5à,chcdà 

AGGIVNTIONE PRIMA. forza maggior al fauc Ilare la figura Hipcr- 

bole, che la icmplicc metafora? à quc(h> 




^tnxA AelVlmprif» fimMntitmimtgù ttr» con molto mn^i;)»!' fiim la fiirilitudine 

po, m cipìi animale , in ogniinftmmntCy ebo de'miracnli del Sahiatore, mentre che di l- 

Jiadajeveroye reai» t« JinromnctrMfmsv*- Ce , clie neanche ti mondo haucicbbepo- 

r^mitt^ non cmprieei»fo, im^Mty tfantn^ tutn capire i lìbiìy che gli hauefsero fciittt 

fitto 3 cotnt la Tefiuijine cm t alt , tcH per- tutti, che fu vna grande Hipcrbolc, che (e 

ektvnatal cofa xiun* ad rjfere piùprcpria^ detlohaueirc non gli poticbbc portar vn 

à'BuMema^fht À Imprtfn , U qnnU ama pik Omclo . Ma, che alno è lUipcr boi e, che 

i» proprietà liflU cofa , donde M$ubt U fi- vna cofii impoflibile , C per io più iniierifi- 

mùlitùdino trattayhk più forx^ : (kt in fitti- niilc ? c comc meglio fi potia ella rapprc- 

H ptr ^tmtH m u »knùil$àf pign^ fmfl, fentare in Impref^che per mezzo di hgura 

thewìvole . fmpoflibiIe,parimente, & inuerifimilc^Per 

Ma iicliunafotza apprefiodi mchaquc- quella ragione dunque non deucclfcrcpm 

(hfua ragione. Et in prima ancora, che dalle Imprcfc difcacciate quelle figure» 




ancora ncll'Imprclà , altamente non fiù che ntll inlliiiirc s'hà perfine inlegnare la 

Eropiici ma aflolucamoite proprie farébw veritàidfiqtiedooemovalerfi di colè vere, 

ero dcqli Emblcmi^o { \ fegni.Sicgue, Vn cirorCjchc fi face(Ic,od vna falfità,chc 

l'imprtfa amar più Uprcèrtttk, Ma chein- s'in(c<;iuise ncirinftruttione > farebbe di 

tenie per proprietà? couYCtaie.xcaUtadù- gt a pic^udicioiadufoedouemognixMi 
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Della Figura . Capitolo Fili. 

da c^cftire : l'anirTio di chi fi ammaclha fi che poffaCauuertf. che di'co pò/Tuiion dcb- 
Sff h f " n° ^ ''l^"' '.5'? i?* ) -v-^ncttcrc etianJio figura capi?riccio. 
#Mr/*/rr**rrr. Adunque lai a D!u faci c.chc r-i ficm, , . -v _ i 




ipoffit 

I«trhf.-itir.AV-,r. • / Ó lT ~ 5"*^' eh' culi proni tutte le Imnrde efleic 

ÌÉSm^^^^F^TX^'^a f'^T '.^'^ì ^'^^^ "'^ figuraultr mani nciLuerà fat- 
finc II d. fcuopi ,r affcrtod . volontà . ad un- to nulla . E bcncanch'eeli conobbe la for- 

?^r,^«.^f cnr'*"'''-''^? =^.a<lÌq"eftatcgola,percfediircch4l,noiì 
Si tratta di cofc paiticolaii . l'ineannarfi nV.«..,.., i, c.?....cl..^\ r. -,oichc li lei fi 

Lccad etnia de 




pm bella , h laggia , ò nò> adunque ancora, che vna fola Imprcfa , che 
che fi aJopnno cofe falfe , poco importa . vna foite di figura , balla à 



egli dunque 
fi ammetta con 

/i?^''^'? alcunoacre. aucJa tal figura non contradicc all'cffenxa 

v^f/l ' Kn'.!? 'r^- i'W^' * ^ell'lmprcfa : Conobbela egli dunque , ma 

vag^^.o dunque di cofa mcred.b.le nmno ha non fcmprc forle faHucrtHlchi è,2hepof- 

,Ìl^?.o^ il che adduce f, fen^p.^ .^.crtir il tutto > ) e .e, che iVfo 

,1 F^.To turro , I contrario fi proua , di quel- più frequente delle Accademie è di formar 

«, ... .5,.p..ccnde : ladehntttone ancora Imprcic fcnza quelle taliligurc, ficrcdc 

ch'eghda alllmp^e/a non efciudealcuna hailcr Ivfoin fauor fuo: ilc^e none vero 

forte di figure, come vedremo, di lei trat- come detto habbiairo, perche à noi balh- 

nndo,adunque non ve n'è alcuna, che alN no pochiflimeanzi vna (Sla^che fia per Im- 

M^trc^^^^^^^^ X PreVà ve:^ approdata, ne è um-UiigLa. che 

riion^ L l ? rT"° "°?«5>.P'- Icaltrefianomvrop.ùfrcquc .ce maflìma- 

mone dail vfo. & egli atfcr.iu quelìo eflerc mente fi4 Accademici , perche limiuno 

£1 'iÌ"°'^PTr viu volta caccaderà nuelUalla perfettione, e nonallapi.raef- 

guellarneappidro;paimibenc,chedichia (Inza. Non mancano tuttauii di eflèruc- 

namo , come fi habbia da intendere qucll-- ne molte con fimih figure rifiutate dal Fer- 

Vfo , accioche fi conofca , s'egh e a fuo fa- ro , come neIJ'ifteiro Ferro fi può ved ere e 

ry& rrwo uore,o pure a nollro. noi toccheremo nella fcgucnte agginnoo- 

paeptatn- hd auucrtircadiinquc vnal>eliaregoIa , ne. 

Knitrt, che infognano iFilo(olì,&c che vi è gran- A GGl VNT IONE IL 

dilTima difTerciVia dal prouare afTerniatiua- 

mente,che vna cofa fia di ellcnza^l proiu- p^'Imprefe fondate fopia corpi fauolofi. jn^„r, 

Lr?'V"^TS ^'^^r^-'^- ^ moltiffimc addurre le ne potrebbero. f.u,hfc. 

ciochci quella affcMmationc cnec^^ co,nc fopraHe.colcfopra la ii.ena, fopra ^ ^ 

che tutti gl mdiuidui di quella fpccic fiano il Minotauro , e fimili : Noi alcune , perche 

tah , ma a quella nega t ione balla , clic vno delle meno volgari , qui ne acconteremo . 
folamcntefiiitroui, che tale non fia. Per Ncll'AccadtMuadcRicouiatidi Padoa, 

elcmpio, s IO prouar vog io, che l eirere ra- come che è molto ancica,e fondata in tépo, 

gioiicuolefia d ellenia dcllnuomo, e ne- che à redole cotàtolhettenó erano lelm- 

cenario ch'io dimollri , che non vi e huc- prefe ribotte ; fe ne veggono alquante di 

mo, che non fia ragioneuole ; ma (e prcten- a\x^^ tali, oltre alb pr.iicipale fondanan- 

do dimollrare , che il difcorfo non fia d'ef. eh' ella fopra vna fauoladi Homcro ; di vn 

lenza dell'h uomo, ballami, ch'io proni n- Antro có due poiTe,aegiontoui,P motto, 

rouarfivn'huomo, ancora che folo,che nó bIPATENS ANIONlS ASYLVM > frale 

nabbia difcorlo , e perciò dicono i Logici , ^\^^ vi c l'huomo di Prometeo,in cui fcédc 



che mà defirtunium fHgiatvnum,i: la ragio- fuoco dal Cielo, col motto, SIC VI VET . 

ne e, perche quello, che è delienzanecef- e chianufil'Accademico,rimperfetto,cfc 

iaiiamente conuienc à tutti gl'indmidui > jl pcnficro dell' Autore ili tale , quale noi 

che di quclbi cflenza partecipano, le vno ibmianio, e dall'iiklfa Imprcla fi accenna, 

dunque ienzadi quello fi ritroua, valear- molto nobile,cioè chedal fuocodal Cie 

gomcntare.chenorifiad'cflenza. Io,cioc del Diuino Amore ii( cui; -b 

Hor che voghamo prouar noi permez- bela vita.Nó so però come fi potc.v. ,i. co 

rodcirvfo? chenonliad'eflcnzadell'Im- nolccre, chcqucllhuomodfpmtolofleql 

prcw haucr figura reale , e venfimilc , nu foinuto d» Pwmctco , più rollo che altro . 

l^ro primo . C Fauc- 



Libro 7. T>elU natura dell* Imprefe 

FiUoIoraaltrcsìèlafiguradcIGrifoKhc motto,TNGEN10 EXPERIOR FVN1R\ 
fc finge cflcrccòpofta di Aquila , e di Leo- DIGNA MEO . E già che fiuclliamo di 
ne » c di lui feriiirfi per Imprcfa Gio. Paolo fuoco ; affai acuta mi pare quella formata 
Baglioni, aggiuntoui per motto , VNGVI- fopra la Città di Troia mezza abniggiata 
BVS,IT ROSTRO, ATQyE AUSAR- col mottodiViigilioiTENENT DANAI, 
MAT VS IN HOSTEM . Mà molto pìù in- QVA DEFICIT IGNIS , cioè , da Greci 
BapW)(imentc fene valfc Gio.Battifh Ma- nemici è poflcduta quella parte della Cit- 
nrtdo , chcl'hà per infcena nella fuaanna tà,che none occupata dal fuoco,fìgnificà- 
col mottOjVNDlQVE PRINCEPSiSigni- do l'Autore di lei , che da penfieii noiofi, e 
ficandojchcbperfonainhonoredicuicgli nemiciquclla patte dell'animo era occu- 
ftqudhlmpfcfa.fignortggiauaqual Aqui- pau>chcd3iramorofo fuoconó ciaabrug- 
lail CicIo,e qual Leone L terra,& era ricc- già» . Non è dunque all'clTcnza dcH'Im- 
nofciuupcr Principc,c da gli vccclli, del- prclà conti aiia per mio auuifo la figura al- 
l'aria come Aquila , e da bruti della tcixa tionde tolta > che dell'aite, ò dalla natura, 
come Lcone.cioc, e dallcpcrfonc nobili, e quantunque rigoiofàincnte faucllàdo,tut- 
lettcratcpcr le virtù dell'animo i e da pie- te vei^cntc da qudh due fonti deriua- 
bci, &ignoianti,perle doti del corpo, e no, c molto pili quelle, che hiftorichefi 
doni di fortuna eia riuerito, &: honoiato . chiamano , mà fono dette non cfTcre natu- 

Tall'hora abcnche nella figura, nulla fi rali , perche l'atto in cui fi rimirano none 
vcffqa di fùuololò , il motto allude a quali- loro dato dalla natura , benché naturale fia 
rà ìauolofa di lei » e pei che quella qualità è la folhnza loro,ò come accade nelle fauo- 
la proflìma matcì ia dell'Imprefa, fi può di- lole,benchc le pai ii,naturali fiano, od arti- 
re ell.i fódata fopra fauoh: urè quella del- ficiali , non è però tale la loio compolìtic- 
la via Lutea, col motto, H AC ITER, allu- ne, come nella chimera fi vede compolb 
dendofi à ciò , clic lingcuano gli antichi » di Leone, Capra, ò Drago . 
che per quella via pafiauano le auime al 

Cielo ,c lùfattainhonoiediSanCailcil ^^/^ figUYA humand HmmetCr fi 

quale per mezzo di vna vita tutta pura , c a .. ^ - J 

Santa n craincaminato alla Ccldlc patiia : 
come anche qiiell altra di vn' Aquila !k Ha- 
ta col motto, PRitCES NON FVLMINA 
PRiT.BET , alludcndofi alla fmola, che 1 - 



Tigurt Hi" 
Jlortcht , < 
fmMloft^ 
m* depen— 
denti dtiUék 
nmturm . 



Aquila portaflè i fuhnini à Gioue 
1 b r Di figure tolte dall hiftoiie molte pari- 
r.iZ r'ir. méte Te ne veg;;ono,qiiai è il nodo Goidc- 
■ notagliato,colmotto,T ANTO MONTA, 
tnporut . ^, Jj^ndo al fatto di Aieflàndio Magno , 
ilqualcnon potendo fciorrequcl nodo di 
Gordio , io tagliò : Tal appreiso il Giouio, 
è parimente b mano di Mutio Sceuola nel 
fuoco «col motto, AGERE, ET PATI 
Giudici» FORTIA.ROMANVM EST;Talc il Tcm- 
frà dtturfi pio di Diana abruggiato, col moto NOS 
' ALI AM EX ALII^, ò come piacque ad al- 
tri, col breue, ALTERVTRA CL ASCE- 
RE FAMA, ò con quello più da alti i gradi- 
tcSIVfe bONVMSIVEMALVM FAMA 
EST,tutti pciò fondati fopiail fatto di co- 
lui , che per acquillar nome > al Tempio di 
Diana diede fuocoiC tutti parimente à mio 



pfl/sa nelle Impreje, Cap. IX. 

QVefta è vna delle più principali, e più 
famoft contefe > che fiano in quella 



Ttre di ft- 
rtlU . 



materia delle Imprelc, e però dee con dili- 
genza efl'ere da noi eflàminata,come di già 
auantiànoi hanno fatto molti altufciit- 
tori. Tredunque fono le opinioni circa di 
quella matdia. La prima è, douerfi le figu- 
lehumanediqual fi voglia forte, che fia- 
no , sbandir affatto dalj'imjprcfe, & è que- 
lla legu ita dal Baigagli , e luoi aderenti , e 
prima d'ogni altro di quello illtllo parere , 
pare, che folfe il Giouio, il quale alFolura- 
mcntenega riceucrfi figure humanencll'- 
Imprele i fe bene perche egli poi nella rac- 
colta, che ne la,ne apporta alcuna con det- 
ta figura , viene efpofto dai Rufcclli, ch'e- 
gli intenda cfcluderc folo la figura d'huo- 
miju ordinari . 
Le ragioni per q.iella opinione fono le 

fcguenti , priina , rimprela deuc fondai fi 

giudicio di poca lode degni , quantunque ^op™ '«^ lotiiigl:-iiz.i j o compaiationcj che 
lù foppoitabf le mi paia ifpriino, fi pcrcnc fi rà della figura, có la pcrfbna, ch'ella np- 
..à più del viiiace , e dell'ingegnofo , fi an- prcfenta i ma l'humana figuranon e capace 
che per non dire di volcrfi acquillarc fama di que(b comparaaone:dunquc non vi dc- 
con mezzi cattiui, concetto veramente in- uc clfer ammeira;fi proua la minore,pcrchc 
dcgnodiCauaglierChrilliano. fià gl'indiuidii; dell'illefla fpccie non fi 

Dall hillona^ etiandio è toltal lmprelà > confiderà lomiglianza , ò coraparatione : 
del Bue di Bronzo foi-mato daPaillo, con Apprcflbjelsendo I huomo libero,c muta»- 
d entro l'Ulcflb arufice* c'I lìioco fotto col bilej nou fi potrà da lui tnwic ale una lomi- 

glanza 



Prim* obi- 
mmt , co<^ 
ci« ntgm* . 

E fuM Au- 
tori - 



Suerfigimi. 
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Della Figura. Coitolo IX. SS 

gliinzafcniu, eftnbilc, perche così pei za>& carità»Ia quale non fi pvbfuucredal- 

clempio potrà fìgnific.voaio>come amore. l.i figun humaiujfe nò in qualche habito, 

Sccóda ragione > ò h figura h umana up- ò maniera flrana i & è l'ifteflà da Torq iato 

prefcntcrà alcun indiuiduoj>articoIare>co- Tallò nel Tuo difcorfo approuata. Alcflàn- 

me AlcJTjiidro, od Achille, ouero l'indiui- dro Farracon mezzo afsai diuei fo pronai'* 

duo vagoiche è vn'huomo , così qualifica- illefsa conclufione > & ^ » ^'"^ dMndofi U 

tO)rcnza determinar quelli>ò quellijfc celi ymtto itll^ figi*ra,à furftttione, no potrà darfi 

fi trouerà nella pi ima nunicra,fi dice , che mll humannych* i ferferfijfim.i,fe nonf»H9l*- 

vi fa bi fogno del breuc apprcflb , che de- fA^ifiorka,ò $ qn^lcht mo/lrHofit.^y bifogm- 

chiaii i I nome di quel calcia qual cofa non mU diptrfttnont , etf*»x^ U /notro non potrà 

accade di re, quanto fia (concia , fc nella le- dtrfi imfrtfa. E rilècfsa ra^.oiic apporta pa- 

conda manicra,fia difficiiiflìmOiC forfè im- limcnte Bartolomeo Tagio , ne faprci dire 

poOibile , figurare alcuno in guifa, che con chi di due fofsc Ihto il primo, elsCndo i Ii- 

fua propria ?ìgura,od afpetto atto à fignifi- bri d'ambedue ncll ilkfso anno ftampati , 

car c6ccito,ò inicdimcto di fe medchmo . Luca Contile alauanto più refhingendr- 

Terza ragione , è Mmprcfa opra bella , fi , dice . Som hM»»o flmpnft figure cht- 

nobile , àc ingcgnofa , e giudicata conue- m*rich«/tì mS^iéofe^ humane^lU poeti- 

niente tale , che non poffa da o§nipcr/ona ebo hummu in poi , vf*tt anche fecondo I» lo- 

idiota efler polb in opra; ma fe toflc lecito to proprietà, e non altrpntntii Non l'humMe , 

fcruirfi di perfona humana di leggieri aucr- /ì porche non proprietà, mAfimilitudinc bsno 

rebbcjche ciafchcdunoper rozzo,chc fòf- eSl'iUtrohuomOytntndoiiltifieff*fj>tctt,es\ 

fe potrebbe formare Imprefh, pcheponia fch* farebbe ejfm^gurm di linommlttfirmtlt al 

ciafcuno à fua fantafia farfi vn^uomo di- iimuntor fuojmdt dnarrehh«nud*iM*nifo 

pingere, ò vna donna.in quell'habitOiattO, fnprebht mncho i che^fio.è età fingerla fi ytnt- 

O ftatcper il quale più agtuolmcnte poicf- che vi fi confonderebbe, chi lei mtrujle. Non Ir 

Ce ftr appanie qual fi folle lo ftatO,òraffct- monfiruofe , perche m loro non puote trouarfi 

to dcll-ajiimo Hio , della qual fembianza è fimilitudiuc di virtuofoMtUuftre prfMmtnn, 

rimprefa, che tra quelle del Rufcelli fi ve- Andrea Chiocco Medico yeroneje , & 

de,có figura d'huomo à pie d'vn buropo- ornato di FUofofii , &alt.e bcUc lettere, 

fato , e di Cupido con l'arco tefo vcrfo di difcaccia anch'egfi la figura humana dall- 

]ui.e col mott(5., A LI STRALI D'AMOR Imprefe.P-^rf /^<3ic'cgli) V';';-'^ 

SON FATTO SEGNO . ne^uafi genere deUlmprofa, ^^P'*';'!^^- 

Quartaragione: Ancorché fi conceda f''f^''^'''*J^'* '''^,*f'*i^'?Z^^ 
potèfi formar comparatione dacofe dell'- Jpecie^iche non ''P':i''^'>/ff/"Ì '[^^^^ 
iaefia fpecie, fi nega però, che tali compa- animo nofiro , '"f /«f '"^-"^^X- 
rationincfcano così poderofe , e fpiritofc rebbe la proprietà fuelata daUs mttafor» , 
ad rnfegnarc ,muouere , e dilettare , quali ErcolcTafsotoc; le rillc(sa,percnc por- 
fono quelle, che litratte lòno da cofe lira- tata come tale , egli fi cadercbbc nella jde- 
ne, sì per chiederfi manco ingegno à ritro- tità>& pei' confcguentc non ne forgerebbe 
uor fimilitudìhi trà cofe meno tfà sè dif- nè fimilitudine j nè diucrfiti, ne connaiic- 
fimilf, sì per non fi prendere elleno da qua- ti,nèaccrefcimento,ò dimiimtioiie di qua- 
lità, che conucngonoà tutti gli h uomini, lira, luoghi tutti topici, da' quali traggono * 
in lui confiderandole.come in animale,chc loro ftato , e forza tutte ll'npi eie , l.ilu<^ 
per via di ragion difcorra , ne à quelli , che che quelle deirallufione , o della tempii ce ^ 
pur elFe conuengono , conuencndo clic infoimationedi rado vfate- 
fèmore , potendofi coloro mutare j tal che D. Gio. d'Horofconelcap.ió. del libro 
poca {okIctcx recar polfono aUe pioue de' primo de* fiioi Emblemi mucnio vn i\x^ 
.mftn concetti. L5>one,& è,chelafiguradetì Imprelahi 
Seconda o- La feconda opinione è di quelli, che non da fit;nificai cofa mag^ore di quello, chfr 
fmione, che ammettono la bguia humana fempliccmt- ella e , ma Plmprefa e fatta per ligtnhcar 
nò Vnm- - tccome tale , ma fi bene con aggiunta di qualche pcnfiero humanosdunquc non de- 
mttto in. qualche atto , od habito Ifraordinario , co- ue à quello fine efser vlurpata la tigurxhu- 
p»ru. molliiiofo , fauolofo, od hillorico , fu niana,che del penficro è colamaggioic . 
SHoé/egua^ qltaopmioncdclRufctllb&èiUufegui- U terza opinione e , che qu4 fi vpgrir^f^- 
■ tadaAlertindroFarnbdaLucaContilcda fortcdi figtu-a hu,iuija,puòcoIkcar^^^^^^ 

GioJVndrcaPalazzi,cdaambcduei Tain. l'Imprefi , &que hlolamcntedelCa^- ^"^^^J^ 

Laragionc addotta dal Rufcelli nelcap. ciò nei cap.ij. del (uo primo fibro.y*^ ^ 

S^rsoioni. - del fuodifcorloauanti l'imprefe Ululili, (dice egli) r<^/ W*«-/i«r->2: 

i perche nelle Lnptcfc fi richiede vaghcr- trà tutti ifo9damttid^coH^tmu 
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bile , emm eJk Pà^iim ài Mi fempr» mm* ci affetti pi opri filimi JdlliuoinO) ci poflu^ 
vnttua^e non hi bifogno d'Interpreti . mo ncll'Impi eie ili ni: ci J: figure humanci 

Qu .-Ita c li iòinina di quanto hò ncroua- & io ouì dico i che nuAco in quelli caii ce 
to' ne gli fcnitori d'Imprcfe, ^rhauemlo nepotusmoretutretche ne gli aicrt) perche 
(piegate l'opinioni altrui > è t<. imìxj , che ii- fe per vn'huomo aniaiirancc > c dubbiolo , 
cniànamo la iiolha , il che faiò pec mezzo rapprefcnteiò h mia tiurauigtia > ò il dolo- 
d'alcuni detti>e breucmenee. re , di già hmeràntratto ■> e dipinto quello 

Il primo detto è j che la figura humana mia affetto, enon formuoiR 1 nprtla; e 
rapprefentante inimcdiaumcntc lapcrfo- quello è quello per auuent ara > che dir vo- Otll'ifiejf»^ 
na lignificata nell'lmprcfa> non è di lei ma- Icua il Bargagli > che dall'iftelfa fpccie non /peci» come^ 
tCftaconucncuoIc. Si prouaquciìo detto, fi trahecompaiatione, cioè dalle proprietà p tr»ig9»^ 
perrhc quella lòia tìguia farebbe imagine » fpecifiche » perche quelle fi confidciano 1'- fomiglum'- 
cnuat£0,enonlmprelà;cnonvifiiimaial- illelfe in tutti gl'indidiii, ma trabcfi bene «4, 
cunoj chediccfserinu»;ined'alcuiu per- da' vari accidenti , che a* Angolari d'vna 
fona per raggiunta di qualfiuoglia motto illcfsa fpccie pofsono accadere , & in quc- 
elTcìefualmpicfa, e quello è quello, che Ibmanicr.ifidice vn valorofo fohlato ef- 
diccnail Taflb, che fi caderebbencUaidc- fere fimilead AchiI]c>non pei ragione del- 
tità, perche l'iningincfuole chramarfi col l'cfscr humano , ò de* pied reati fpcctfici : 
nonìcdciruocrcmplarejcciòjcheùiccua mabaieperrijuctto del valore e imneme, 
il Chiocco,che rimarrebbe la proprietà (be che in pochidmii indiuidui bitmant fi à- 
Jata della rnct-ifr rn Si confc^mn . nctchc troua. 

fecondo tutti i iinpi cu iiauci dcuc vn non II terzo detto fia, che la figura humank 
96^dcU*ingegno(b)delrecondito>enon inattolha(Mrdìiiaiio>ma fìgnihcante riilcf- 
com'.ine -, machc vn'huomo fì.i (ìizaificato fo propriamente nella pcrlonai-apprefcnta- 
dellaiua imagmc pi opriaècoia tanto tri- u, nonfìdcuc ammettere nella imprefa: 
K^i^ , che nulla più : dunquenoa è d*!an> |ier c^npio > chi fimirafsc Achille, che per 
mctteifi pei Imy ' terra dietro fi tira if cor]>o d'Hettoie , per 

Ma piu-e , come d ircua il B.n ga^li, fià 1*- dimoftrare,chc I*ijlcik> aucii'cgli fofsc per 
> Itei^i cfc del Rufcelli vna fc ne rrtroiui di fare al fuo nemico , iron fi poti ebbe dire , 
cT'r.fr ; r . • . , chi" e l'hucmo fc: ito dal Cu- che formalse Imprefa, t i rr.gionc e la detta 

di ibpra,chc la figura dell' impi eia non de- 
ue immediatamente rapprelentarc la per- 
fona fignificata ncllTinprerT 3 òilfuopcn- 
iicioi perche cosi ritratto Ikebbe» e non 
ImprcUi cgaì fc ben la fig.ira d'Achille 
non rinprclcnt i immediatamente il port»* 



t0 » 



Setendò 



pido > dunque anche le uli fono accettate 
per rete Imprcfe dal!* vfo communeirifpó- 
do , che nó balla vn'indiuiduo folo à fai 1'- 
<4it.riffi»4e*. vio^' fc l'arte fitall'hora <j[e gli animaii,che 
feitoortimatidAaltuni vcri,e vini , non è ma- 
tauiglia, fealcuno ingannato fi (ja>in rtcc- 
iterper Imprcfii quella , che tale non era, e 
V^Tó piàfvcquente è per nw, che l'imagini 
piopricnófonoiìcciiurcpcrcoipi d'impr. 

lifccoudo detto è, che tigtua hbmana 
rappiefcntàtc predicato itniuerfale , ò pro> 
prictà del^h uomo,, non de u e e Ifc r i c c c 1 1 a - 
VX nell'I mprelà . Sipioua in prima > perche 
ihqHcl le pi opriedi «e predicati conuengo- 
tiotiutigli huomjni.d::nqi;c non Gdeucdi 
loroforinarlmpicfa particoLucjt fc midi- 
nu:> che fbttnàr fi potrebbe per fignificarl^ 
cccefTo in nlct'.na proprietà, o il d 1 .Nciio;co- 
mc di chi pailalfe molto, ò non fapclfe pai- 
lare potiò rifpondere, n6 effcte quella pro- 
prictàd'ogn'huomo , di cui qui i artico hr- 
mcnte fauelliamo . Apprcflo la pcriona 
mppa Tentata dairimprefa s'Intenderebbe 
fènzaalrnnmczzodi figtuijòdi metafiorà, 
fi cheiì ridurrebbe àritratto,ikhe habbra- 
»no n?f precedente detto impugnato > &iè 
quello dejro < intr.irio all'opinione dei 
ti 3- J «-iMtp, ritento d a! Bjrgn li , e dd Ca>- 
pA^cijil quale vuole, che pei iii^nificarccrf 




npi 

ad ogni modo i'aitione diJui chrèilton- 
damcRCoprincipale , èia lòftanzadeirim- 
picfi rapprcfcnta immcdiatamcnrcc fen/a 
alcuna hguia, òvtuczzaitìuopcnficio, e 
perciò quanto al principale merita ittù to- 
rto no ne di ritr.ittoiched'Imprcfa . 

i.'vlcimo detto è t che la figura h umana euurto , 
ih atto fhaordmarfo i^nificante figurata- 
mente il penfìciodtl foi mntor dell'impic* 
iàuoncontiadice punto aiia nacuia dtll'- 
Imprefa. Si prouà in piima quello detto 
d.iìt'vfo.Jalqualefi veggono approuatc co 
5i fatte br.pix-fc, urèqucllij^portaudal ' 
Giouìo del trionfante, nclcui carro^^ena 
vn Senio coriiiotto SER WS C V R K V 
PORTATVR EODEM, pcrdimoiirarc,. 
fe bui egli fi ia.l]egraua di goder oggetto 
amato .^fi dolcua però, che pcrfona Icruile 
p:iiticipaftcdeiri(lefsobencjouciltriófo 
ch'àla follania & il princjpal fo:iii.i r 

co. 
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DelU Figur4, Capitolo Vili. sì 

Sftmpi Jt' tOjfi vedcjchc metaforicamente fi pi cnJe» huomo>&huomo> perche oue è minor dl- 
Imfrtjt « perciò ricfccl'Imprcfa molto fpiritofa 1 & ucrfità mi è più perfetta forni ''lianiai m» 
qHtfi» fn- mgcgnofa: Tal'è parimente quella di Hcr- minor diucrfiti è fii ijrindiijidm d'vni 
ft/itt » coIc>chc lollcnti il Mondo, col motto VT iilcfsa /'pccic,che fra Quelli di diucr{c\dun- 
QVIESCAT ATLAS , fàtu per il Re D. que più perfetta è la lomiglianza fra qucih 
Filippo Secondo, quan io Carlo Quinto li chefràqtielH. Mail Baii;agli non palladi 
rinóciò la Monarchia de'fuoi Rcgni.cquir.- quclbpcifetcionc, che altro non è,che co- 
di è, che molti ammettono le ligure huma- piméto dell'cfscre , Se è pcrfcttionc intrin- AlU fnar 
ne fauo Iofc,c mollniofcpcrchc qcicllc fo- fcca.e nel fuo gcncre;ma piende il nome di m r^t^/Mf 
glionoprcndcrfiinlcnfofiguratojcnongià pcrfcttionc largamente in qnaiuo dcnua 
propiiamcntc , & in quella maniera vcrrc- ancora dalle cole clh infcche,e comprende 
mo facilmente àfciouc tutti gli argomen- beltà, viuezM,c diletto, e che quelle cofc Prim» ri- 
tiiche in contiano ci fi proponeuano . fiano diuerfc fi à di loro chi nò le vcdef im- /><^« 

Alla prima ragione del BarCagli , the la pcrcioche qual cofa è più fimilc ad vn vo- 
compaiationc nò fi prende dall'illefsafpe- uo , ch'vn'altro voao ? & ad ogni modv 
eie, iifponde egli medefimo non cfseiquc- qual lomigliàza potrebbe cfsere più inetta, siriUktM 
ilo vero, adducédo perciò autorità e di A- chcildircd'vn'vouo.cheèdifiguiaappii- 
nllotc e,edi Homero, c di Platone, c<ji al- tofimilead vn'alti'KouoHauclIàdodùquc 
trimohiiondeconofcédoladcbolezzadi della perfettione, cioè dcll efficaciaàca- 
quella lira ragioncfi ritira àdire.chc alme- gionar diletto, della beltà , ficaltrecondi • 
no nò è cópai ationc cosi pfetta, al che rif- t'O"»» che la rendono lodcuole, par che di- 
pódcremo Icioglicdo la fua quaita ragione, cefsc bcniflìmo il Bat^a^li , efsei più per- 
si ridite feconda pioua tolta dalla mutabili- fetta l.i foinielianx.i , cheYi fa fri due cofc 
slU rmrù^. "«^fll buomo rilpódc egli iKfiO, che mé- diucrfcchcfwquellcchefonodeiriftcfsa 
ni dtlUpri t'cl'huomoè viuo.èmuubilcmadopoi fpccie,pcicheèpiù vagacofaiIrit^ouarfo- 
w* cpinh- ch'egli è morto le qualità, eh' egli hebl)c fi miglianzafraduecolediuerfe. che fiàdue 
fanno iminunbilijecosipofsonoefscr fon- cole del tutto fimili, Tuttauia incontrario 
damento deH'Imprefaiaggiungi.che fc bc- fi potrebbe dirc,che qundo.f.condo Topi- 
ne laqualità è mutabile ne gli huoinini vi- nioue nollra , fi pone fi^uia humana nell- 
uenti,non è però mutabile l'attione,pcrche Imprcl3>nó fi fàparagone fi» vn'indiuiduo 
ciòch'cfatto nonpuò non efserfatto.c humano ,cTaltro,mafràl*ittioned*vnoi 
fopradcH'attioni, non fòpi a le qualità de quella d'vn'aJtro , come trà il tnonfàrce'l 
g i huomini fi^liono fabricarfi l'Imprcfc. godere d'oggetto amato,lc quali attioninó 
: Alla feconda ragione lifpondo con lui appartengono altrimenti ali illcfsa fpecie : 
medcfimo, che fi può picdcrc alcuno indi- ma nò vogliamoquìdctcnninarc quella li- 
uiduofingolarc , nè yi farà mclHcri di boi- tcpcrchequi non tratriamo della maggior 
lettino,pche .iaH attionc fi potrà conofce- pcrfcttionc dell lmprelà , chequcllo Io fa- 
recome dipingcndofi vn huoiiio,chcponc remo ne gli virimi capitoli , ma della sc'pli. ^'"^'^ 
la delira fopra le ardenti fiamme , fcnza al- ce cfséza alla quale bafh che vi pofsa capi- f^^* * 
tra Scrittura s'intende quegli efser Mutio i e alcuna cola,ancoi che nóp quella ellafi' 
Sceuola. Aggiungo,cht ci pofTiamoancou glia alla maggior^fettione che può hauere *: 
fcruircdelfiiidiuiduov3go,pcrche Tatuo- Alla ragion del Rufcelli, chenegala fi- 
'' nefia detcìminau come nelTlmprela del gurahununahaucr quella rarità,e vaghcx- 
Tiionfantcpcrchc non fi là calo, che que- za , che fi conuienc ad Imprefa; Rifpondo-t 
IHfiaòCefarc, ò Pompeo, od altri, e può che fc vera fofse quella ragione fenxa altra 
molto ben lapprefcntarcpenficro partico- aggiunta non haucrcbbcro luogo nelTinvr 
hic , per lalùaparricolarattione, cheèil prcfci cani, igatti,c tanti inlhumenri artifi- 
trionfare con la compagnia del feruo, ciali, & animali naiuiali , che tutto giorno 
Alla terza ragione nipbndo,chc il formar vergiamo, oltre i che nel modo, che è c6-r 
Imprela con humana hgura»nel modo, che ceduto da noi , la figuta h umana , fcmprc 
noi concediamone! quatto detto,non è co- haueià .ilcuna cofa cfì iaio> e di vago . 
fa d'ingegno pùtorozzo,come fi può fcoi- Ad AlefsandioFarranegano molti darli 
gere nelle Impiefciui addotte: mailfor- il motto alla figura per pcrlètuonaila; ma 
maria nel modo, che impugnato habbiamo io ciò volouticri concedcado , lifpondo -^l* 
nelceczodctto*<Hudlosì>ch'haurcbbedel potcrfi Thumana fìguia ncrfcctionar dal nidtlU fe- 
plebeo , e perciò concediamo contadi motto ,fe non inquanto al Tefserrutiu^a le , ofi- 
quello hauer forza quelb terza ragione. almeno in quanto alTclser Ugno, nonef- »*«nt fi ri' 

Alla quaruragion€rìfponde£rcok Taf- (cndo ella fUtt prodocu dalla natun à • 

So pcrfettilfìma cITercU ibmtglìanza trà qucilofine>epetòcomeà tale congi ungerli 

I GoogI 



$i Vibro h DilU natitra Mtimpre/i 

Le n^oni del Contile non hanno bifo- A^fftttftiOM Jét$t dàU AnÈ9fi^ 

SnqùSlcddBTr'^^^^^^^^ AGGICniTlONE PRIMA, 

pctetii dar fimilicuainB fìrà indiuidui delf- A Rgomcntando noi qu) dell*v(b in fà- 
tftetTa ipecie , cnonpotcrfi porre inqudK) uoreHcll i fi gitrah umana , acciochc 

mod^pjì^tofto» chcinqucllo:partc conFcr- sbandita non hadall'elTcnza delle Impc- 

aMM»ilYH>(fa:o tèrzo detto ) inquantocoi»* lèyritoiceqiicfloargoirento contradinoi 

tcna'o!io>che farebbe mciaglU)CÌoè ritrai- i!Fcrro,cns, dicendo cht fi come noi ifìcia- 

Vo. Xn. quanto poi delude k :nolb:uorc,pcr- im,fifuo 'veder» dMU imprefe le au*lt »nco- 

4l9 non pofTano rapprefentar vittuofo c6- r» tht nfltiffìmt fum U figure hmmmt» f- 

CCttO, & è ciò falfO) perche vna mollnjofi- thiffime fero farmrmo ^Melle form»tt » mUa 

tànelcojiw ben può prenderli per fcgno di lorc^^iuUtf9rhiffitm»nchtf (tnofftfinmtj 

^riftftncU'aitiinOjfi come già AÌtaferle dal- dieiùtummiirùmtnti, 
♦"haucr pid lunga la delira mano,chc la fini- Ma qui ^rimente s'io non erro» egli 



Ìha>argomentaiia» eh' egjd oa più largo nel anuertì , che non parliamo dell' vfopià fie- 

àaimtf e fiirgncie» cheod riceuete» e pu- qucnte > perche quefto concediamo dfoe 

||ii:ic;c non c vcro>come vedremo apnrcflo, di forinaie Imprdc Icnz.i fisnira humnna > C j... * 

^€ à fiflni^car penderò vicioio formar ciò non tanto Fork perche tòlie per J'adie- 

nMifiMffiiIiiipre&. troflimata grande imperfecnonc il valerli * 

• Al Chiocco negar fi potrcbbe,chc l'imi- ne quamo.c he potendo fcniii calJc Imprc- 
tationc toflè genere dell Imprcra ^ ma di i'cche molte altre forti di fig^rc»non è ma- 
i|a«fto (ari in luogo pioprioàltroocj ino- Taniglia > ie quefte tutte infieme fiano in 
Cnimodocgli altro non prouai cheiino- magg or numero, che HiumanaloI,, ma fc 
^o primo > e fecondo detto ì eper ciò non paragoniamo la ^ura hiimana» con la figu- 
accade rifpondei gli > e rìfleflo diciamo ra d'altra fpccieioIaipcrefcempiOfdt cane» . 
(Iella ragion del Taffo . òdi caiiallo, forfè alcuni non ne riti one: c- 

Alla ragione dell'Horofco diciamo eflcr mojchcfiadileiniùneiicl npjcte tre<juc- 

|3tlfo, che da cofa maggiore eflfer non potfa te, pcrchcfópraiafiguiadjHcrcole folot 

lenificata vm nunore^e che fc foife vera la fedici , e pù IniPi c ilM acconta l'illeflò Fer- 

fuaragioncdoiicrcbbcro le figure humanc ro,5talcuncdi loro fono Impicfedi Acca- 

'difcacciaril ancora dagli £iTU>icmi» eda' demie^chefoglionoclleredimaggiorcau- 

gieraglifici>il che niuno atferma. Ag^ungi» tonti > come da giudiciodi molte perfone 

chefecondonoi iafinnificationenofiprc- ìngegnofc cfaminatercproiure.c tutte fo:- . 

dedahuomoad huomo ; madaattionead mate fecondo leregolcchcqni dumo noi, 

attìonc, Jcllaqiialevnapuòeffereminore cioè>fondandoiilbpniqaaliia,òattioiieil6 

dell'altrui E fcpiircalcunacofi della lua ell'cntinle ali huomo, e nictafoticaineiHt 

i"ag^one fipioua, èloloquantoallaconuc- rapprclentanteil pcnficro dell'Autore. In 

liienzajdelche ragioneremo alBiMK. ^ncfli vlciini tempi egli è vero, che (oglio- 

• AlCapaccioconfcrso ingcnTinmcnre di no ^l'intédentt g\iai Jaifidi fenitrlcncncl-. 
QoniiKcndcre, chccofafì vo^ta c^li dire, k loro iinprcfe , perche afpirano à tar cola 
mentre chiama l'ìittione tnunana ìdMttm»- peretta , & alla pei fcttion^ delHmpiefe 
/r(«»sòbene, che qacfla voce alle volte fi concediamo anche noi cfrercripugnantc la 
prende per cofa certifltma» per elTere le di- ^ura humanaK>nde femore guardati ci fu- 
moAratfonì di quella ftiensanel fopi cmo mo di porhfielleiioAieimprefè, non fola- 
grado della certezza, a':trc> per co(c afbat- mente facre, ma etiandio pi ofaiic, quali fo- 
ce dalla materia fcnfibile; ma non 0 À dati;- no moke fparfe in queflo libro fenza nome 
icteUiibite; manonvcg^ comejBalai- di Autore, & alcune altie anooraprdlace 
nodiqucAi fenfi fi poffa qurfii voce con ad altri,c folto il nome loro poflerc non fa- 

^Ursgkni ntffOnc attribuire più alle atttom bumane, rebbegnm£ttto> che col tempo foAcioio* 

deUm urzM Che à quelle delle altre coft; forfeancon talmente eftlttfaeiMidio dalreflèmadel* 

pcrMatcmaiiche intende notifl^nìc, onde l'Imprefc non perche l'clicnju delle cofc fi 

Aggiunge quafi fpicgandofi,e non ha bifo- muti , ma perche li cangia la fignrftcationc 

gno dinterpretii ma queth cond ttton? non del nome , e cosi oudro nome d "Imprelà , 



ihumanarpob 
:ngaàqaeUiioitichc irà le al- 
cuno , e pure non fi può cottocaZONli'iBt' tte conditiom , hnmane figaceMlammct- 
plc6» Comcf < 1l■ tQ ^ ll l l h i n o. foa»* Mi^uieUandodelmip»»»! quale 
" "... fctb 
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Della Figura. Capitolo FUI. 

fcl iuiama noi , non ci pare veramente , che Nerone è propriamente, e non metaforica-' 
etclitla fui, alche .omenotanimo ncli'an;- mente crudele, contuttociò non iafciadi 
fnn^?^^ r"^'' prcccdenie,bafta>chc .iT- cfscrui metafora, perche trafporto il nome 
cune I.npi eie con ella hs.ira fiano coinin,,- di Nerone dalb perrona,à cu! è proprio, ad 
nemen caccetcate per tal. . ancoraché non vn-altra,à cui propriamente non conuicnc. 
VI lu mancato,che v. ci fia oppollo. perche Ma molto più chura poi vi farà la metafo- 
anchequcUe Imprcle, chedal Salgagli fo- ra/c non blamente i/nomc-iu euandio la 
no giudicate pcrfcttiffimc , non lono ap- ragione diqucl nome non larà propm nel 
jnouacedal Tallo. terminai cui l-attribui(co;comcs'iidiccr- 
Mx forfè ci opporrà aIcuno,chc npr«un- C al più letteratod' vna fcuola , Voi fiere di 
do 1 ntrattt , diciamo , che non balta vn m- audio efcrcito l'Achilie , poiché non pure 
diuid uo folo a prouar 1 v(o , e iicorriamo il nome di Achille trafpoitato farebbe, ma 
alla h wucnza di 1 ui,non e dunque maraui- etiandio fi farebbe o-afporramento dal va- 
glia, che I iftefso faccia il Ferro, ne noi do- loie nell'anni ail•ecceIlcn^a ikUc lettere , 
ucmo d! ciò nprenderlo. Rifpondo,chc di- e negar non fi potrebbe , che buonirtìma 
cumo noi , non cflere fotficjentc yna Im- non fofse rame?afora,e qudh.èqucMa £p- 
pi efa rola,non pcrchc,fc quella folsc vera- punto,chc fuole ntiouati; nello Imprefe dì 
mente Imprefa non balbire a prouar l'ef- figurehumane, come in quella delTrion- 
icnza, ITU perche quella Ikfla non e ftimata '' - 



vera Imprefà, e fù facil cofa, che alcuno s'- 
ingannaise circa di vna Imprelà , ma quan- 
do lono molte è fegno , che da nv>Iti fono 
approuatc per vere Imprerc,e non è credi- 
bile, che circa di molti tndiuidui, molti s'- 



fante notammo . 
Ma replica fòtrilmenteil Ferro ancoraché' 
vi fia metafora fi Jrattione, &-attiotic> non 
vi farà tiittauiafrà fogge^to,e foggcttOjCt- 
fendo ambiduc h uomini. Rifpondoj che vi 

■ 11. r j j " farà etiandio metafora frà fogactto, e focr- 

ingannino ; ali vfodimquc di cu parliamo getto, non confideratiinQuSitohuomiiS-, 

noi,op.ulmprefcliiitcrcano,odvne,nu ma in quanto operanri quella tal attione. E 

communementeapprouata. ' perimcndere ciò meglio è d'amrc. tacche 

Aggiunge alcunealtie ragioni afsa^ot- prcndendofi vn corpo nell'Imprcfa, nò per 

tih , & mgegnofe il Fcito , per d.molbare, ciò fi viene in tutte le fuc quilità afsomi- 

che non conuengaall Imprcla h figura hu- gi^fi all'autore della Impiela,ma folamc- 

mana,mapeiche poianch egli coni efsa no teinqueUa,bqùaleèaccénata,òdetCimil 

effcre cmcac„non ne diremo a no» e paisc- nata li! motto,che fu delle aftre: ond e nel 

remo a queUa,chc cfsendo da lui polU nel- cap. <;.dicc egli llcfso. Nera // Capaccio, eie 

I vlamo luogo , e fola panmente giudicata ^'an,m»le, feor^pcfio in Impre/Lni effer'e 

efficace . e quafi dunolfratiuaiEt e ,n soma, f,^,^ , ^,7 n?d,mmpmò hlueie smJn^- 

chenell .mprefa vifiiice.ca metafora, la è.h,ebuor^^ perche UtHene, e Upropruti^ 

qiulepercirerctrafpoitanu-codacofapro- nonl'ammalc f Imprefa Ji tu', diqnetLÙ 

pria a non propria,non può fbi fi da vn'h no- ^^Urfi commcdamenf^cijì anco io Jf.mo.nor'- 

itafor^ mo allahro, conuencndo ambiduc ndl- tàdouifidunquel humnna figura.n Impre- 

fi forlar fi ff^ V^ov^ifkh fe bene in alcune Impie- ft,non farà neccfsario,che fi tolga la m^t.l 

pota foprL pnpotclsefJuaiebmeufoianfpettoal- foradatuttclcfuequalità.madfquelUfo- 

jS-ri 'hu. i^'l'"ejr«idclUttione{xela,nonfìmant^^ lamtte, che è acccnnatadalmot^t laonde 

mMM, neicbbepciòrif}>cttoaloggctt,, efscndo ficomepotròio valermi di corpo, che mV 

ambiduehuomini. E fu quclb raj^.one an- fiafomighàtcm vna (ob qualità, &intut^ 

chc.comeegIiUe hoauucriifcc,addotta,o «Icaltic contrario, peric da quella fola 

acceiuraalmcno dal iiargagh.e not à quel a prendo b metafora, e non vale dire, che fe 

rifpondcndo 1 habbiamo panmente icioi- [,eneè fimilerattionc, òb qualità, noa* 

ra , e qui di nHouo a^um-iamo, che quaii- f^^ndl foggetto ; cofiK,trb io valcr- 

tunqucda vnhuomo allaluo nonfi polsa midico!-po,incuida vnafobquaLràmifia 

trafpoitaic mctaloia. pei ragione dell'ef- lecito trarre b lomiglunza, non per cfsci^' 

ferclr>ecihco,inCuiambiduccóuengono, mi lealtrecótraricmaperefiermiproptic. 

fi può tuttauia, per rJfpctto delle qualità impercioche aib tòmi-hinza , b nictafora 

accidentali, & indiuidiMh,Onde vn crude- ^^n meno ripugna b conn^ricti , che U 

le chiameremo metafoiicamente Nerone, p,x>prictà , (Tcome duMO.ic foggetto 5 m« 

rftÌr^"l*^;'^'t ^^^^^r'^r'^SCgno- cótraiio,epcrragioDed,vnaqSlitàfomi- 

fo F,k>folo Ariltotilcnequa l efempicd'- glianicpuòrapprilcntarmr mttafoiicaaié- 

auuei tire , che quantunque il fondamento te,cosi foggctto,chein moire cofc cóu-ent 

iella Metafora ha mopi,amcntc in ambi- n^lb protMÌaàineco,L,cr«cionc diafcunm 

4uÉxtennini , perche colui ch'io chiamo co£i« me nè|»ropna,porràmctaforicaii»6i 
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te ikiiificarmi:C6nferimfi,che fc feffe ne- NE SERVO > che portò già Cirlh di Pm* 
CcflMÌo>chc in tutte le qualità «.io fogL^etti b:ofìi G incmatoi c di Mi l ino per il Rè di 
non fi ti ouaflc pioprietàjnc anche fai fi po- Fraiicu : Et à qaclb dalle rkluri c panméte 
irebbe trai iMjrumento da bniti all'huoinO} fi potrebbono gli huomini m«rfti uofi ^ fa- 
pcrchc tutti cóu^onofèco nclliproprictà uolofi, quii è fa figuia dr Argj v. ó ccnt'oc* 
d'animale: H come diiqiic da qucfti e lecito chi,à cui,aggmnuni vna Vacca da Ini ^u.-.i - 
trarmcufora^che fi fondano già nell'cf- data, vi fii polhj per motto FRV TRA VI- 
fere loro gcnericcma nello fpecificcb così GILAT , I npiefigià fatta per Marito» il 
lecito farà trarla da huomoànuomo, per. qualcjn vano cullod ina fua ntogl; elafe iu a; 
che fi fonderà non ncU'eflére Akcìììco) ma e queUa di Bellerofontc có la chimera col 
lldrindiuid4ak.Conferimii inoltre ci^có motto, CECIOIT TREMENDA FLAM- 
fautorìcà di lui mcdcfimo. Imperciftchc MA CHIMER/t,&: il fiir.ilcdtrfìpotreb- 
^IiatDmetteaCtioni h umane nell'Imprefc; bedcU Homaggio,chc rende vn va(ìalloa4 
ÌSmieilta§liodclnodoGordiano,enead- fuoPrencipe,baciàdog!i la mano,col mot- 
ducelaragionc dicendo : Prmorhr ft ^gn- to,SANGVI\E POTIOR , che fraq'icllc 
fMHM foUmtntt U «ttuntfiumi^Mhe oftrAte del Rufcclli lì vcdcfc quell'atto metafori- 
Imemtni y v t fih m fwv Al futUe e»n camentc fi prendcfle,e nó propriamente. E 
J^utrfitÀkmMntemtrtlMmen^m. M i in q- fotto l'iftcllbrtcn dardo fùialmcnrc ndtir fi 
^ fof^iorigo io, non fblaméce viene figni- pollòno quelle Imptclc,ncll.- quaiil hunu- 
ScataTattione dell'Autoie ddFlmptcfi» na figura non èia princifxik>aerapprcfeiit» 
etiàdio la pcrfonajalrramenrc non farebbe la perfona dell'Autore > tale è quella dVn 
Inpieiàdi lui . £ chi prefe qllo modo col BuHTalo tirato per il naA> da madonna fi:l. 
moct6»TANTO MONTA i fignificar vo- naggia , e di dietro da vnhuomo felu^^gio Humsmm 
!cua, che per viadcIU forza, e della fpada battuto,coI mottq,M£NATEMI,£ NON figurm /c#- 
^cahaurebbcò finir péfiiua^iJaoiffe- TEMETE, con cui vnvanoanume, lafua Utita non. 
ffsa^che^ altra (bada tenninarenofifipo- fciochczza,8ciniyiettà rappreseti», pofcia ^nuù ìa^ 
tp teua, come ri fcrifccrilkflb Ferro, da cui che dalla donna amata , c ilalinarito di lei 
^che vi fià aegiilto D motto > QyOQVO CJa auaraim te ,c fcartefcméce trattato,mi- 
MODO R^CkLVAM>le quali paroleiMMi icria degna d i gran compaflìone) fe l'ìfleflb 
SpoUbno intendcrcfc non dccte da pcrlb- mifero nó fe ne fulTc cópiacfcitcc eloriato. 
aahumanaiàvuol^ dunque, che qui fia Maperifchiuar Quello Icogliodi figura 
nctafbnbbfib , k non vi ^,aduivmenon è humana , i più moderni Autori d'Imprefc , 

f quella ncccflariaall'lmprcfa,rc vi Cjnópuò fogliono valttfidi vnapartelbladilei , co^ 

^rtanaentc eflcrccrafportaufe non da vno nie di vn braccio,© di vm mano, qual'è fri 

MMUafdnohiiinanoali'attio,. cioè da Alef- quelle del Baj iragli.vn Buccio, che fpnizr- 

sèdro Magno alTautore è così per ogni mo- m d 'acque vna fornace col motto.EXTiN' 

... 4o.cadertcrra la Tua ragione. Che ile poi GVERESVETA > cioè l'acqua Polita ad c- 

mtìi eome £)ggiungc appreHb, diminuirfi ftingucrc il fuoco,hoia inaggionncnte 1 ac~ 

con la figura humana, la delcttatiione, & il ccdcchc £ìì poi /ptrioulìaotaib^P'. della 

^ulh> j-cncfcntirebbe l'intelletto ncH'ha^ Compagnia di Gesìì con vn'airro motto, 

*»«repcric fteflb ritrouara lapplicationc. cioè,CKE-^CIT M,\LIi,t dcdfc.n.n! Pa- 

^C^eftofòcl|ll5^<|^ tutto vero, ma c6CCb triarca S. Ignatio t il cui amorolo tuocn , e 

oédofi, altro non prou3> che edere d'iroag- colbntc virtù per le perlècutioni cufcc- 

gior^ fcttione all'Ininrelà il nò haucre B' »u i ALì di quelta forte d'iiiiprelc più a lun- 

Snubun uia,t)elcheiumo.reco à'zc/eòtào, 9f* ncÌQq>irolo feoMme «.ragionerà^ 

C ImilealI'Impreià accontata m qucfto ^ /? ti r /* 

O C3tpHolbdeICupidò,.fiiquella3ivn'- pofUno nelle Imprefc^ Cap. X. 

albo innamorato in cui vn*mfcnno,aIqua- /^Ltrc alle cofiidettc nel capitolo prc- 
letoccaua il- pollò vn Mlcdico» per figira cedente circala^gura humana , le- 
lbiiiua,e per motto. DA GRAN PVOOO quali fi poflbno^lmente applicare a' mé- 
lyAMOR CONDOTTO E A MORTE, bri di lei, viibno ancora paiticolari ragio- 
ne mcn bene vi farebbe liat0qucà:alcro>iL ni,pcr le quali daalcuni fonoi:ifiutac(, e da- 
MALMI PREME» E lya SPAVENTA IL altri ammeflèk membra hnmane. 
jtmft d"- PEGGIO rfotloMeflà bandiera di figura Stefano<juazzo nel fuodiaJogo , che fà 
mfri/*di humana ma meglio aimacUi vede qiuiU dell'lmprclè ^mòfl:aadx: cuore il fauirll 
f<M ém-^ di vn^hiiomo retyatìco^on maniazza vec» ndl'Inpitlà di quddM mombioicome d"^ 



deggiàntc in mano,ammata dal motto, MI- vna mano , là quale llringa vn fiore , ò vna 
7£M^ÌNiM.VMAfift£SXXSV^X£<iMl^ %ad4a.Òjacio;.^£^aiiceegli,vnamano 

£epaiata. 
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Se Figur A ^ e parole richieda , Càp, X. ' 4t 

Separata dal corpo non fi può reggere per ftegno : e che fiainqudle lanunoputc fi- 

fc (Ic iì.t Ut H'aria, nè può rtringcr coila alcu- lenificante, fi p/Qua» Perche fe figuriamo Io 
na,ou Je l'I npr. liefcc molhoTojlàjC fupri di Vcorptone,ò l'ape fopra vna tauolaiàianno Maao /Lj 
natura . niente meno fortenutc» che dalla mano,ma nr/ìe impr, 

ferche p»~ AkùrfoinerifcrirccilBiieagli>crcIuda- nó potrànoferuirc al concetto ^ che p qllc /&tf^^M 
M din» f n membra h umane, perche nel rìmiiarfi Imprcfe di rpicgar s'intende : e tale è forlc gOfC come . 
èchi. diaccio,© cuore,ò petto apcrto>ediuifo,ci axKol Impr.dcÌToSpaiauiero in piignojcol 
fifa fanguc rimembrale, piaghe, e morti , moto AD NVTVM> faitagiàinhonoiedi 
cofa che dell'huomo in fpccìalc è falHdio- S. Franccfco Saueiio pront Is. à volare in 
fa,e molto fchità all'occhio nolbo . qual fi vogliapartc al ct iv> de (uci Supcrio 

Euui all'incontro ragione particolare di ri,pofciache,(edaaltio, che dalla maiw ri- 
porre ale una parte delfhuomo ncirimprc- ccueflclofparauieroilctnoinòfimouereb 
la poitatodai Bargaglijciocquàdo elTe pai- be:Talc qIjad'vnamano,chc batte la porta 
ti s'allegano, nó come componcti l'Iinpi-e- col mot. FIN CHE S' APRA,anzi in quella 
fa » cioè non coinè fignificanti alcuna co(à, pare > che la mano fia la figura principale « 
ma iolo per maggior ornamttoj e per fofte- poiché fi cfpr me códitione di chibattc,nó 
gno,ecopimcto della figura p incipalcco- della porta, onde parcctiandio, cheviliia 
me à dire vru mano, che tenga TU torchio, lamono come miniiìia dell hiiomo, di cui 
KMgitniper vnafpada, ò altro inftrumento fimile ; alla èproprioilpfeucraienel battcrc>infin,che 
U cantra- cui opinione molto volótieii mi (ottofcri- s'apra ; la doue Te detto fi folle , NON SE- 
rw furti. uoipercheelareggoapprouaudairvro,& MEL SVFFlCIT.oueroNONCVILIBET 
è di nó picciolo omamcto,& còmodo all'- PVLSANTI , s'intenderebbero in perlona 
ImprcnècoHialcuna icóucniéteneregue. della poita , e quclta farebbe la fig^^ra pria- . 

Alle ragioni del Guazzo,e d'altri in con- cipale. Da aiuli clFempi , e pai ticolarm.da 
erario , riipondcmoltobcne Ercole Ta/lò , due primi,cii Autori peraltro molto fciieri, 
noneflcrmolbuofacofa il vedere da mano e rillretti nelle regole del formai ll npr. 
hu<nanaimpugnatavnafpada>ò colà fimi- pare raccogliere fi porsa>chc non diicóué- 
Icauuenga che s'impiega in atto proprio di gaa'l'efsenza loro mébiohumano, e parti- ■ ' 
lei;Nè fi dèdirc,cKefiaieciIa,pcrclH:iJri- cohrm. la mano, come parte fignificante, " 
9H»l fi "^-ntc ilei corpo nó fi vcde,perchc fup- maffimaméte auàdo ella nó è la pi incipalc: 
mpPnMa. ponfieflcr partiai huomo> dicuiquiuial- Anzi fchò da dir il vero, nor> regimo ràgio- 
* tro, the la mano non appaia, ne fi dica efTcr ne, perche fi debba cfckidcrcdaD'e&enza. 
ciòfchifo, Scborrido vedere, perche quc- dell'Imp. neanche come figura principale»- 
S//te/? «/ vn dannsurc vna.inìSnità di ri- ancorché fu&e loia la mano,quàtunqucnó 

If f .S tratti,dimcdagUe, di llatuc, Scaltre fimiJi fi ammettina le figure intiere:Itnpcrcioche 
^Polh ' cofc, nelle quali fi vede il capo folod'vn'- quelle fi efcludono da moki,dall etcnza,c 
* huomoò pane della pci ioiu» e non tutto il da noi dalla pfettione,pchehànoafsai del 
corpo intiero. ritratto;nócofi viiumételeruonoalla.- mc- 

Aggiungi , che qtiando bene fofic cola tafora , e pche la bcileiza della figura hu- 
hornda à vedere , non perciò cfcludcr fi maoa, che tirando afe gl'occhi:>e'Tpéfiero 
doui ebbcdairimprera,come nel fegucnte di chi Iarimir3,nó lafci3,chc facilmente ri- 
capi colo dimolh aremo, corra al fuo metaforico Tigni ficato. Perle 

A?gmnt,onefatu<UlL'^,toT.. r„fl?f^r^cr ^.^h!! 

CH E fi poflà nell'lmprclà por membro mo . Ma qlle ugioni nó hanno iuogonelb 
humano,p aiuto eltjrinl£Co,e non co- Oiano,mafluruJTi.s'cllafipiédc^fondam^ 

me p.7rte fii^nificàtc,tnfiemccolBargagli,e co di metafora, inauatohà qualità fui prp» ^ , 
"li .Ticri co,n;niuiemente affenna il Ferro, c pria indipédcte dalrimantte del coipojco-^ 
le ne veggono in ir.okilTiiìic imprcfe acet- me fe vna mano fi figucafsecol niotto DL. 
tate pei buoncjanzi fe fottiKnente le conlCt- SPARITATE PVLCHRIOR, efstdoche 
denamo panili noli ne manchinodi quelle, la di fparità delle dica, che rédc più bella U 
nellequali vi fia Ixmano, qual parte lignifi- manosnóhà alcuna dipendenza dalle altir * 
«ante, come in quella del Bargagli*in cutla mcmbi a , onde ne mi rapprefenta rutto 1- 
mano è ferita da vn Ape col motto , S T B.I huomo , ne hà tanta vaghezza in fe , che 
MAGIS, &mquelladelFcrio, oucfopm uattcnga^lì occhi, clamentcdalfarpal- 
vnamanofcorpionefi vcdccolmot.PRG- faggio al lenfotnctaforico,&èanchcrool-^ 
CVL AB ICTV > che pciò daluifù pofta to atta à fondarlo , cnondiflimilmenrcfo- 
iotto il titolo della mano, oucnó pone ql- prarefscrapcrta,òchiula, òl'inpoifi per 
JcncIIe quali la mano fciuc pci ségLcclo- tutto iliiixanéttdcl corpo alle fcn^*^i»',; > 
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Liùrcf I. DelU natura, ddilmfrcft 

darli potrebbe qualche altra Impicfa non inllrumcnto antico, di cm perduta qiufi 
degna di eirerbiafìmatatmi di ciò oe lafcia. del tutto la meinorìa fi fìa . 
remoilgiuditioallettorC) &: all' vfojda cui Molti fciittori d'Impicic dicono rolo> 
principalmtnte fi hà d'attendere la faitcn- che llmprcfa cllcr non deuc ne tioppo 
ta . £ ben veto > dteM fi £ici|inente am. chiara» ne tio|>po ofctirajcoii il Gmniìo > & 
' metterci l'occhio, ò l'orecchio, balaofi- il Rufcelli faucJbndo delle perpetue i per- 
milc nacmbio humano, e la rttione k» ptp- che quelle che ìl portano pei vna volta lò- 
che qadH non Ibglim vMeifi feiwati » >n follia vuolciche lianocliudflime>al. 
dall'altre membia , nè.da loro diuifi fanno tri poi vengono andic a'paiticojari • de* 
v:^ vifta,bficonfidcramloiooperatioQ€ quali fàueluamo noi. 
degna di eflerc fo ndamento d'Imprcfa , là Etin prima quanto ali waricà > chena- 
doue lamano ancora congiunta fi diftcn Jc Ice dallai^ppefentationc generica è il Bar- Che nt di. 
tant*ol:re,chc fi vede Ibuétc fola, e fi cófi- ^^x^yùixt > cbcinniuna maniera deb- ^Uh- 
^cra haucr qualità , & operatione fua prò- nà eftrammd& quefte tali figuieneillm- ■» • 
nria>Non ammetterei dunque il capod'Ar- Prefcperche vi farebbe J i nitilicri vn bol- 
go con certi occhi,col motto, FELICIOR lettino % che diclwa^alìe ia Ipccic di quella 
OHBVSjòconmoltiocchiapciti,& altri figura,comcneli*Ìmprela di certi mazzi di 
chiufhcol mottOjLOS SERRADO > POR fcntture pofti ncll'acccfe fiamme , intorno 
NO* MIRAR, LO$AP£RTOSP£R ajiequaiifi lefigcua ARDORIS KOGVi, p^^^^^ 
'LLORAR. n ella quale dice t^U vi facciubifogno per 2:^^ 

Buona alllnconnofcnzacontildiairitte Pi oprianlcBBe quello cfprimcre, che fi vo- *^ 
farà il Paleo con mano, che lo percuotce'! ieua,difcnucrc fopra le carte gittate a! fuo 
motto, PERTESVRGO: la fpongaptt- cofimilnotaLETTERED" AMORE, per 
tmitadia vna mano,e'I Brcue J^REKUT YT difbnguerle da altre fontture , quali fono 
EXPRIMAT". Il Balloncin alto gettato da quelle di traffichi di fàcende , e di litigii le 
biaccio armato di bracciale , e le parole , ben il Taflb l'impugna , quafi cg'i approui, ^^ffO^ *• 
PBRCVSSVS ELEVOR J 8r altre tali . che vi fi doucflè porre il boi lettino , elfcll- • 
_ A> Z* V do però la mente di hi j à quello del tutto 

S€ per efSere T/M pgurA 0 troppo contraila, ^rche dice egli, che vi iiucbbc 
ofcur A "obiro2neHolc dt colore, a» meftiewiltìtoterfion perche (teflt bc^^^ 
i. I j •* r j \ lì povììclo, m^Lptr aimoiìi^ic d:i quello u\- 

0 41 vedere J ptacetiOle y 0 per conucnicntc,cherimpidinoncbuana, 

altra, forte di qmlità, non prf- ^EcotofeUfiguiafOTetatoenteofiMinb 

' f. o generica, fen za alcuna dilbntione» cnc 

JA ammetterjt neU Imprejd^ noniì poceflè da quella con l'aggiunu del 

Capitolo XL «otto trar 9 concetto dell'autore , dice ^ 

^ V benifllmo il Barbagli, che non fi poti ebbe 

H Abbiamo imliota co^fidetatoiafo- quella chiamar Imprcla , poiché farebbe 

(fansa<idh%ita>re«ie,cliec6fide- pnua della fignificationc , la quale ci'viti- 

riamo le file qualità , cìrcaic quali il primo nu,& elfentiale torma di lei . 

dubbio puòelferc circa la chiarezza , e no- Dtrai,il Giouio loda pure Tlmprefc, che ^f»"*»*/"*» 

ChartzjM titia di lei > ò quanto alla rapprefenuttone, polìbno hauer due fenii,e queilo,che altio 

dttlm fyk- 6 quanto alla cola rapf refeiuata ; nella pn> e,ch'eflère confufe ì dunque la confuiìonc 

TA w fZc» ma maniera fi dice chiara, fc in vederla s'- noniipugnaall'Impicfe. Rifpondo,nonef- 

(^ajifid . intende qualcofàct rapprelc:nti,& ofcura, fei qudia la confufione di cui fauci liamo 

itnon fi conofcequal colà lignifichi, ò-ptt- noi; perche qui pur fixaccf^ie (enfi) dall'- 

re fi conofce folo il fignificato gcnct;co>ef- Impicfa , anzi le net-accofj^on d iic, rr.n nel 

fendo tuttauia occufio lo (pecifico , fopra calo di cui fauelbamo nobnó le ne puòiac- 

di eniè fondata l'impreHijl^r efempio voi<> coglier alcunorperciochedallapitttua 4 - 

rb frrnirmi del/a piopnctà d'vnfiumepcr vnfbntcchc non mi rappresela più q'^ff^O' 

lmprefa,diciamQdiqiicllo,chc cUinguele che qtlo,come potrò io laccoglicreUpi o- 

fiaccolcaccefì», faccende le llinccecib piietadel fonte, (opra di cut èfodmrl»- 

farò dipjnc^cndo vn fiutne,il quale non n^- prefa.eircmlo knza numero, e diucifilCme piA^n 

prefent ipiùto(ioquelIo,chequclio. Chia» queUculi proprietà de*fontiHcdùqtteou^ *^JF-P • 

ra all'incontro fi diceb figura per ragione la poffii raccogliere , nè ancke quella &à 

j dellacofarapprefcflmitKluandocifignifica Imprcfa,perchcnullamifignifidicrà. 

cofa, che tatti conoftfamo, come vncane, Mà il dubbio (là fe fia ^cito rimediar k 

vncauaIIo;&occttlt»all'8Bc«iilw»$'èfini- ffta^Wufionccóalcunaaggmtaòalcoipo 

Ml^d^uiinMle4iiiMi»DC«wmttiO4 04 tfcAAdi'invt^QbMMiocMik^aiotedci 

motuis. 
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DelU F'tgtiTA , Capitolo XI. 43 

HimedioMl' motto.L'Ammiratoquàcoali'jggiùtadelJe che nu accade in luiuiC pciò cfscndo egli 
/« tfcnrtx.- figure còccdc,chc fi Faccia,covì dicédo:*' dica4'iTAiro>acI^ilianopfeoccanoneia- 
M. CMHAn» tmttitorfi d'imprtfe y U cui iftmghu gt«no&iiictcdi foniiarquefta iua imprcfi. tmprefmin 
nSr poJfibiU , cht fi iÌAìu k canoftere ,fi coma io,chc che fio» fe debbano acccttirfi per gegnofn tUi 
fanm jlle iU git mimali y dtgU mlteri^t dei - buoue j d il che ragioneremo apprcft> » dal TMjfo . 
I'h4rbt:dtll»()ttal fèrrtfpno tTfpif ,i Fiumi yi niimeio almeno dtllc \ ere non ofcrci d- 
LMgki,tiMari,ferUe»gMi:fne de' quAli,tu» cfcliiderlc,Ttaflunamcntc;rc ùal ir/octo fof. 
tfsendo h*ne di metterui nome , ntctffmnt i di Ce cosi chiaramente» Si à piopofito dichia- 
rir «rr^rfiiW /A»»? ^//Vìì* UifittUM' tuta la convlitionedelfa figura > co ncnelli 
mftt à cwnfcert, A tht f Ut èptj pettino ftr- piecedcnicfi vedchauer fatto . I T.iffo. 
uirt le fi*tut dei loro Deipojit faprm dt efijin- Quanto pei all'altra fotte di olcuntà.chc 
1$ ciafcun» co U eofe lor» Mrribiùf* i Et fe non nalce dalU natura cccuita di alcuna colà • ' 
vivogliamo le fiarutjptruMmo jìi Ufogltadei- chcpcrcorpod'Im^rcrafcruc, credo farà 
Ufn>rfe,ò pur le b«fi delle celane ^he fofifgono facifmétc cóccduto,n5 cdcrcjUilità taimé 
gliarchuraHtdeJJe gli Animali Uro fiigr/i/i. te imugnaiuc all'cff-niidcHlmprefa» chc 
Ma non è quelto paicic Icguitod.il Karga- pei- /ci lol i> ne fia indegna di quello nome . 
gli>anziparechc(ene ridadafciàdodacó- Chefedii^i.potrà clferuntoolcura.chc 
Itderareal Lettorcquàto fiafconucncuolc fiapiùtofto Eni nma, chelmprcla» rifpon- 
co à il voler diftinoucrc vn Tcp:© di vao di do, dalla lòia ofcurità Iella iiguia e/Ta im- ofcuritlk 
qutlli Dei, daqucllodcllaltio, collo (pie- po(nbilc,chenafcal'£nimmaj ma dipender delUnatu- 
garl'infcgne,&iCmboIicoinclichianino ciò principalmente dalle parole, le quali r» fi ripn- 
propri di ciafcii DiO. et io ancora (Huio ve- ancora quando fianot.no ol'cure,che nieii- fftmnteall - 
Ri/tu/a/a ^^^^^^^*^^^ ^^^^ Dcricolofa, perche I'- tino il nome di Enimma , non perciò lafcic- Jmpre/a. 
déUB rf ani'^alc pollo per dilbngucr il Tcpiod'vn rei di chiamarla Imprclàjma la dirci Impre- 
Diodagli alrrijfi potrà dubitarcchenó fia fa Enigma ica. perche in sòma.pur che l'o- 
^ ' pollopcr figura principale, e che debba fi- fcuritanòtogl.alafigniticatione,cheèd'- 
gnificaie alcuna cofaiSc il porse il bol letti- cfl'cnza dell' Imprefajnon mai faià cagione> 
no, come fanno alcuni, ralleinbi a colaan'ai chealcuna figura fiadi qutftonomepriua. si d$(htde 
alla cnoflòlanaituitauiaragionàdo qui noi ^ò che il Taflò argomenta, E crùmma, 
di quclloiche balla all'efséza dtirimprcfa> dunq'.ie non è Imprela; ma io nò so vedere 
quali'horapcrquelli modi fi tolga lacófu- Ja forza di auefta confcqucnza ntlb dot- 
fione dalla figuia, nò crediamo, che perciò trina di lui , »I quale ainn*.ico Hjiure ncire- 
ficoriópal'cfsézadi lei. Auueitopciò,che nimma,eircndo,cóformeà quelli fuoiprin- . 
il bollettino fi può permettere ne' Tempi, dpi;,diueifecofe,b^si l'ImptefbC ''cnim- > 
peicheècollume,chcfopralapoita|oro vi ina,manongiàLontupolk: or fi come 
fiailr.omedelDio,òdclSatoacuicdedi- diucififlìmecofc fono l'cflcr Medico, cf- Ohietiéne, 



cato,e cosi non vi par aggiùto dal l'autore , cfier MiifitOjcpurel'ilieira pcrfona può cP- 
ma portato dall'ilk Ho Tempioila doue fc fi g f,j jfico , e Medico , cosi diucrfa cola è 




:gno affatto della genti- l'|fleilb TaHb)conihntcdihgitr('»edip»- /tt>^4. 
iezzadeirimprefa. role,c 3lèoèyndctto,cliefecoporudif- 




f*"*' ra, & in quella maniaa la iiiinnguanoaaJie qualenimma,olcaro, non veggo < 

altre fimili , ancorché in effe nò vi fia alcun ciò , perche dir non fi poflà quella Imprc/à 
fegnodi diflintione. Per cscpio, fc cò l'ag- cn -gnatica più tofioicne cninima alfoluta- 
giùgere alla fi";urad*vn fonte, che nò rap- mente, polciachcficomedaHofcuritidcl 
prcscta pili toJiioqllo.che quello, il motto, motto riceue l'cffcr cr isma, cosi dall'ac- 
che fpicgalafuanaturalqualitàfipollafoi- coppiimcnta diluì ftcflocon la figuraitt- 
mar Imprefa, nclche nò dubito, che il Bar- {ce l'eflerc Imprefa e fc dii à alcuno , che 
Secondo ri- f^gli direbbe nó poter formaifi. Il Taflb ai- j cniqmìnonainmettcfigurCifoggiongcrò 
medio . l'ine ótro nò lòlo p vera,ma acoia p buona m , dunque diffc nule il Taflo contra del 
Impicfi rAmmetterebbeipofciachctalc è Giouio , chcimprelanwltoofcura ècnig- 
Vna fatta da lui, e frà le buone allogata, d'- ma,e bene dicemmo noi,chc di» più collo fi 
Se r I vna piàtadi Taffojcolmotto ITaLA iVM dcuclmprcfa enigmatica, che Hninima. 
jtM tect- QYigg^gj pcrchcdcl Taflò dicono Pli- Dirai>noi pure lopra dicemmo, che la c6- 
* rio, & altri, che in Ifpagnaèsifcttamcnte fufione.nonpotcuacongiungcrficonMm-- 
yclcnofo > che chi fotto vi po<a , muore, il prefa^na l'olcuritàjche genera cnimma.n© 

cede 
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44 lìknhìuSàniÈméidttmfttft 

cede td ^katfaltn finte di confiifiene» fenu quelli fi drpjngcflè»ò fi ibnipaflciche 

diiiM]ueanch'eUa ncdcuecdcr cfcIufa.Ri- aM horalafciarebbed'dlcrlmpreiaipofcù- 

(pooa<tol'eiiitniiia hauere voamencc decer- che non cllendo conoiciuu MpiBcar non p«r»re i^ii 

nrihataiteiilicMkme % lèbcne ndigeaele poctcbbe. Ma che diremo deUlmprefa pc- tmutm . 

adintendedfì, e perciò pocermancarfi con lata,cnon ancoiadipintajcchenonpuòdi 

i'Impr.ma la cófufionetdi cui noi (bpiaparp piogerfi icnu colorì ì dctie ella diiii va» 



hmoiBiche la figura per fé ftefla non fign'. mmte Imprefi? Rifpondo> non douer dBèt 

fichi più to/loQlTa«chc quell'altra cofaion- priuatadi qncHo nome» pei ciochc baibal- 

dc nò fignifìcàdo alcuna cola determinata- rlmpreia penfata » che pofià elFcr fcgno in 

méte» con ragione viene dall*lmpr.efcluf a. qualche maniera 6 dipinta » ò fcolpita > ò in 

; r.'.'t.crtij Simile à qiietta difficoltà è quell'altra pur altra giiifa , e non è neceflàrìo» che ciò fàc- 

/;/ i tifane . 2^tìt3. da molti , fc figura , à cui > per eflèr eia irt tutte le maniere ; c quello fi confcr- 

conofciutay^neceflàrio il colore polTaallo. maconlar^ola de'Logicii chepcrattri- 

eaifi in Imprela. Il Rufcelli nel Tuo difcor- buirc vn predicato alFemutiuo aa alcott 

fo fopra il Giouio talmente Io ncgajche di- cofajbafb in qualche manierale coniicnga» 

ce quello cilere il primo «cprincipalprcccc- ma pei nceaiia è nccenario> chcinruuna 

todi formar l'imprefe > cnc non habbiano maniera fcTe pofià attribuire: Cod delN 

neceflàriamentebifoi^noperl'intcndimcn- huomofidicc ; che parla, quantunque la 

to loro di colore alcuno» ma loi baib» il ne- magcioi rarte del tempo egli taccia > ma 

ro> & il bianco, e rillefiboMifènna nel cj. per dirc.ch ' egli non pai ia>ò ch'eeli nò può 

dellilMo ino grntu! c . parlarctbifogncrcbbcjchc egli sépie tacel^ 

$i tuct^tk llTairollimaqucdaeflerconditionene- icjcnópotdsc mai profcnr alcuna parola. 
itfMAm«l* ceflariaalla pcrfetrionc dcinminefe» ma Segue auell'ahra conditione polla da 

tiiMrrft^ nonPiàall'c'flcnzadi lei, e la ragione è per moIti,chc le figure dcll'lmprcfelìanobcl- 

é^m», dargli luogo ne' marmit ne' metalli» e nelle le, digiatiofaapparcnza,cnonpuntohor- 

Ifau^commtuiemente. ribill s manoncrcdo faià alcuno co5Ì (cue- /^^.^^^ 

Rufccìli/^ U Bargagli all'incontro nonne fà ilcun ro cenfore ^hc affermi quclb conditionc ^ lakMft , 

fcrmtt» cacale »&àquelli> eh e fono di contralio eilcrclfentialedcll'lmpreia» peichefico- "V*" • 

?ìxatew^nmaì:i.§ìmeftetereh9hilt9vtif inenerdef«nineche&vn1iuomo»n6per- 

ercÌ9che firfe ci fi ano i coleri pervenir me- ciò I.ifcia d'tfser hnomn , così ancoi che 

i ptmuUifò percioch» di €é/9ri non fi fat- deforme fia la figura deUimprefainon per> 

tim Mftmm cenfitftoiu , > nm ^iieetmpagnm» ciò lafcierà d*CBer vera Imprcisa,tano piii, 

colori^ckentnfitmtctmfticeudt ira loro' feta- che bene fpcfTo quelle cofc , che fono più ^ ^ 

le -vofir» férntnufce d» qutfin ftconda cét- dcfouni nell'cUcrlororealeipar che dipjn- j 

TmìTù diàm M'*"' »*• vogliate ftu tofio éelim nmtm^ te ò perdano la loro defi»rmità> ò /è pure la 

^ . r» delle liuree ^he 4 1 g! la del! e impreftterur ritengono , ella flcffa ari ccchi dilcttoàgli 

™' friutMto/enft^eudoV'umfai^tctmtmnnelU occhj.e gratiaallapittura, perche à vcdcie B«ltik/tt9' 

mtfirm^nellmce6pÌ4mmf^9finM^tml' n^U'efscr fuo rcalcqual cofièpiìihoiribi- ditkmtiu^ 

trmntlmMnifeftMmennd§/I«ftuUiti df' ccrfi led'vnScrpcnte' e pure dipinto rimirarfi è "ffaria ni- 

nMii$rsli,té4trttfi(iMlip0fmmdó.SedaiUf>ri- fenra hon ore, e ncin lenza diletto. Non 

miitmt»^m9tt^n*fice)femtrM^hev9i giudi- dourà dunque efcludcrfi dall'efscnza dd- 

chiate-icSfmùtort dc!!^ Injpnfe menare nelle iTmpiefaqiul fi Voglia figma per TÌle> Ò 

Mtuj0n*'dt(*rn U vu» loro^ »i ntUt Città fpauentcuolc, che efla fia • 

de gir arreficttngegrufi : Ecbe kquelli forfij AQpjtmtmm féite tUlt AHtm % 
Si e0Uh l>^»*éeueiIf0rfitU difigMsro ,d^ie^, AftfilVMTIOMB PRIMA 
mmmtmu mimnn » rieemmm , •ttmfm MggtMU AGuIVNTlQNe PRIMA. 

timmf» . Z'^'"' flMtcre,h portmtor d Imprefa Uuor^e ds j^^^ q^,} ^ permettere il 

*^iT*Jtil!!l!Ì'^^ * '^^jl^ilS^ ^ bolcttinoropradcTcnipi;,pc!chcè 

mwtfiffmdené», tmmtmudtH maan collume»rhe quelli |>ortino fciiuo il nome 
dererminat, color,: ^'^f' fono ef.te f ^uslt^ SlHtl.òdeDci àqoali fouodedicatt,!!. 

' iUtfm tofto,che qfttt che non pare al Ferr Jc non 



: non mene mai-aui- 



gione ffii j), e qlli no U ^Ut ftù tofto^he ffii f ^^^^ , 

Io ilimerci , che quall'hora 1 Imprefaè glio , perche mira qjlialla pcrfettione del* 

dipinta con colon iniencerìleui atta perfet- rimpr. allaqnale» fiamo d'accordo ciò non 

rione di lei il potcrf,ò non potcrfì dipinge- conucniie.M" marauigliobencch'cgli non 

re i'enza colori » polciache non per quello literifca » qual è l'opinione noflu . Perche 

rimane di perfettamente &!nineate ; Ma ékttfg\iitJtttfikÌ0f^mmtef«r*rfimHt» 

che fc poi q'jdViUcfTa Tmpiefa non poten- f^fcriuer U ncme de gli I>M» nà ciò nó lodo 

do intendci fi colori » ad ogiù oaodo to»aia peimettO| coin? aq albttQ itp^^à* 
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DelU Vìgura, Capitolo FI IL 4/ 

teaircfs'" ' irimpr.fi come anche per- timi . Dirai Imprefàfcolpin può ancfleef- 
mttto!.:; ijualche altro (cgnoj fi che fere dipinta: egli è vero nfponJojmàà ciò 
la parola (/«<tf)erauucrbiofyi/««^»/r) non non è onlinata mquanco lcolniu> c così 
lòno confórmi i qufllojch 'io hòfcritto. forfè potii dirli Impr.matetialmentc j mà 
Se poi fi«;iin per Te niedcfi cu non cono- non formalmente . Con tutto ciò perche 
fciutaiTTià dal motto dichiarata por fi pofsa auclbi conftderadonc è molto F:io(ofìca) e 
in Imprc(.i)dìciamo noi, che fai a conceda- l'imprelc forfè non deuono giudicai/i con: 
ta dalTaiiojmanondalBargagli. MaTop- tanto rigore, non vogliamo nfpondcrc chi 
poftoibmapiù verni J Feri o , edice^^ìrro fofsc di contratio parere > eie nominafse 
ciò inftpuuo dui BariagU , e riprefo iiUT»f- afsolucamencc Imprefcdel Qual nome fcn- 
f« : Ma come replico loupiclo dal Taliso, za contradituone faranno degne quelle» 
s'egli Dcr molto buona apporu l'Imprefa che nella Tua ragione dice il Ferro j potran- 
deil'lt ALA SVM ESCE , in cui ciò fi nodapcrlonc dotte intcndcrfi;pcrche qui- 
prattica?QuclIo> cheèiiprefodatTafsoò donoiefcludramo le bifogiicuo<idi colo- 
ri dichiai ar la figura » quando ella fi cono- re , di quel le intendiamo , le quali fenza di 
fcc , e la dichiarationc, che loda il Baigao;li loro non fi pofsono intendete, &r intendei.- 
c della proprietà della figura fopia della dof^già non làià loro neccfsaiio alfattoil 
quale èfondau rimprefa, mi non della fi- cofotc>mà molto vtile . 
gara ftefla,ch e perciò non vuole cgli>chc ci 
ICTUtamo di figura generica , mcntic che 1*- 
ImpreHiè fondata fopra natura fpccifica, 
ne di co(a paiticobredi vn luogo, la quale 



JDtffItrtnxjt 
fra Impr, 
ptnfat* y e 

ffolpùm . 



II. 



AGGIVNTIONE 

IMpicfa peccante nella troppa ofcurità » 
fu per auuctura quella de fiumi dell'In- 
, la quale fcnio,col motto, PRATER LETt-.M, vo- a'^^^^'^X' 
hauendo là mcdefinia figura con l'altre del- lèdo fignificare il fuo pottatorcch 'egli prò "^/f^^^^ 
l'i!lefsanatma,faràpoi differente per qua- liacuttele pene dell'Inferno dalladiméti- A/-^ 
lità diucrfe > fi che à pairr mio non appro- canza in poi, e l'Ammirati ,che la racconta 
uerebbc egli la pianta del Talso Italiano j e non fà mcntionej che quelli fiumi hauefsc- 

3uello IT ALA SVM, direbbe efscripecie roalcunlegno perii quale fi potelsc io co- 
I bolctiino : Ma dell'opinione di qucfb nofccre ,cne fulsero dell lntcrno , òàcìh. 
Autoiicieda oghi viio» the viì«jIc, che à terra.è tale quella dogli vccelli Diomcdci, 
HOf poco importa . apprelso all'iltcfso-jColmottOjMV T ATVR ^"'JJ' 

Quanto à colori è di parere il Feiro,chc NATVRA FIDE,fìgiìificàdo,chc oucqtic- 
Imprefa bifogncuole di loro ancor.i che Hi augeUiammettcuanoi loro paefaniic iioè 
ftampata mcrm nome d'imprefa » c ( j Greci per el'scre eglino fiati compagni di 

due ragioni. La prima pcrcn' ^lUiUia Diomede» c difcacciauano i foraJhcri , il 
di cfscre dipinta» adunque <i; - - cono- porutorc all'incórro di quella Imprelaper 
iciutaj la feconda pei che dagl'intendenti ja fedeltà» che portaua al fuo Précipchau- 
potràcfsereintera, cciòcontormi conia rcbbc discacciato i paréti, &accoltoiforc- 
dottiina addotta da noi , i quali diciamo 1'- ji,cn . Sono mokcoicuiicà inqucfla Impr. 
Imprela penfàta efsei e veumentc Imprc- i>TÌma nella figura degli VccelU molto dif^ 
fàjpcrdic hà potenza di elsere conofciuta., ficili à-conofccrfi fri gli altri,da ^uali tutti 

' j- i— èmoltoprobabilcchenonfianoljìccii'ìc». 

mentediilinti» aluimentidir bilògiiercbi- 
be , che di loro non fi titrouabero i nori di 
quell'lfola » ouc è il Sepolcro di Diomede. 
Appi efso non vi è yei^odcllapiopii.ti 



permcizodella pitrura,ò d'altro . 

E tuttauiad'auueiiire,che vi ègrandifFe- 
renza fra l'Imprefa penfata , e la icolpita, ò 
lhmpau:chela pcnfaia è oi dinata a<l else- 
re iiidifrcrentementc » ò fcolpita , ò dipinta 



à:c. epcrciò ficor.fidc:a comcinauo pii- fopra della quale c fondata l'Impit (a, ne 

mo , & in potenza ifign.ricarc per mezzo q^eib ci viene (piccata dal mocto,anzi più 

della piitiira ,ò fcokura : M i la icolpitahà j^jIq occuIu jpoicFie fi attiibuifcc à Natu- 

giàhauutoii Aioaito fecondo , cperciòfi quello , ch'è fauola: finalmente non fr 

confiderà co.ììctale»c non tome in potcn- fcoi ge alcuna mutationc diqucfèa Natura 

za ad efscrc dipinta i cpcrmczz?) della pit- nella figura» ne i 1 motto accenna» che tiò fi 

tura à farfi conofcere. ''4uclla*iùquc è à gui habbia da intendere dell'Autor doll'lm* 

(ad'huomo f' tolto il q.ulc può c punder prefa,enon degli Augelli . 

moglie, c farfi Rcligiolo»e può di Un dilli, Nonifchmail biafimodcll'ofcuriti, nc- 

chcèhabilc ad hauer figliuoli legnimi, anchcl Impreladcll Halfaili AchiUc»pcr- 

ciocpcimcr ' ' Matrimonio , fc lo vor- che nósò àqiuil A gno pofsa dall'halle c6* 

rà contrai rci.w..^ ..itacqualhuomodigii munidilhnguerfi, ne il motto, che è VVL- 

deteiminato co' voti à menar vita oafta, e NVS OPEMQiGERIT,virimcdiaallattOk' 

^tciò non èhabilc ad haucre ligliuoUieg:- pcidic-po^so io.incf derc quello parole |iur- 
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uci arfi di oual fi voglia lancia,la quale, e fe- 
iifcc i nemici, e difemic gii amici ncIJag'ii fa 
Ri^ermsta » che dal Collare del Cane fi dice , S A R- 
^ CI AT,ETDEFEND'T,e non che rimedi; 
airilKlla puCA > che fi > onde farebbe llato 
affai menoofcurojil diie,V V1-NERAT>ET 
MEDETVR. 
... , Non farà all'incontro per cagione dell'- 
. " J!Z ofcurità della figura dariprouaifi l'Impre- 
7mlr radei Marc Adriatico col motto, IMMER- 
fZdcH» G AR,AVT EMERGANE polciachc, come 
' ' dicci' Ammirati, per b marnerà eh* egli fi 
fuolc dipingere è aHài ben noto.E ben àalu- 
fione air incontro , che per lui fi fà al nome 
di Andriana molto duia* e poco chiara > 
benché come afferma Io ttcflo Autore que- 
llo marcgià fi chiamatlc Adriano . 

Ne cattiua per quella ragione làrà quella 
del tempio della irde ruinato, col motto, 
IN ME MANET,ETEGOINEA,Quafi 
dica,nulla importa, che quello tempio del- 
la fi de fia cosimalcondotto , perciochela 
Fedtlh;flàalbergainme,& io mici. 
Ttdecomt^ MacomcficonofceràjchefiaTépiodd- 
dtptnt» d.xj. la fcde>faccndo,dice r7\mmimi>cadute le 
llt antUhi. llatucò fiinboli della fede, la quale era di- 
pinta dagli Antichi fotto due picciolc Ima- 
gini , che fi porgono Umano l'vna al l'alti a> 
Sfotto la ^lonad.vna Vergine cóle mani 
giùtc infieme ò pur fotto vn cane bianchir- 
emo:*,: in fimiicguifa potràno faluaifi mol 
te Imprcfe , fatte fabbricare fopra la figura 
d e Tcpi i: Oua 1 è quella del Tempio di l'ro- 
lerpina col motto, SE IPSATVETVR»al- 
ludendofi all'HiUoria di quei Soldati Ro- 
nuni,chc hauf dolo fpogliato, tutti capita- 
rono malcquclkidclTépiodiGiunonccol 
mottoFLATVSLRKlTVSOMNIS.cfll-n- 
docbep quàtonedice l'iinioje ceneii po- 
rte fopraj^'altarediqrtoldo'.o.p molto>Lhc 
ioffialfero i venti >CTano immobili: e quella 
del Tempio dcll'honore , col motto, EFE- 
RAR,AVT REFERAM,cioè,òlatà portato 
morto allakpoltura,ò riporterà honore,ad 
fece lodarti i.nitaciooedi luclIaSpaitarKi liante lo feu- 
do à fuo figliuolo, edicente, AVTCVM 
HOC, AVT IN HOC.Qiiainunque peral- 
tro molto poco mi piacciano quelle Impr. 
fopia Tépijfde Geni àli> fondate maffimam. 
apprcfso à Chrilliani , nondoucndo cghno 
Diantcìicili viui» & honoiati nelle Imo Im- 
pr. poiché dal zelo de Prencipi Chrilliani 
furono aitcrati,e dirtrutti 

Non 1 afcia pai imétc per qllo Capo de co- 
Jorijdi eflere buona l'Imprclàdell'Orccol 
motto,DA RVGGlNESICVROjQuatun- 
^ue Tot o conolcer séxa colon non fi polla - 
cucila dfll'illeUb Oro nel fuoco col motto 
PROSASTI ME IX)M1N£,E1 COGNO 



Uhro L DelU mturA dell' Imprfje 



ft mmi dtfdi 



Pro^riftÀ 
di corpt n»' 
to no» fem^ 
pr* a»f4. 



Iirfrtfe /#• 
fruderfp^. 



VIST I ,b uona d ico per cóto de Ha figitn,n6 
del motto, chefaiebbe afiài mcghorc di- 
ccndofi,NONL.€DITVR,SEO PROBA- Metto 
T VR. Buona quella del ramo d'oro col formsft . 
moto di Vii& VNO AVVLbO NON DE- 
FICIT ALTER : E non da biafimaifi per 
qllo capo de colori, l'impr. di vn Diamante 
con tre pcniie,vna bianca, l'altra vcrde,e la 
tei xa vermiglia, vfata giada Lorenzo de 
Medici , intendendo per la pcnnabianca li 
fede, per la verde la fpcraniA, e per la ver- 
miglia la carità , le quali virtù vanno con- 
giunte Col Diamante dell'amor di Dio . 

Quàto poi alla chiarezza,pcr conto della 
figura , quella nó può mai elferc fbucrchia, 
fc non folle ritratto, il quale come detto 
habbiamo efiTcr nò dcuc ammelso ncll 'Im- 
prefe. Peraltroqual figurapiùchiara>f più 
conofciutadel Sole, e della Luna > Épure 
fopra di quelli pianetti , innumciabil: Im- 
prefc fondate fi veggono:Egli è vero>che fi 
potrebbe dire , che quantunque il corpo di 
quelli pialletti fianotiirimo,e chioiiflimo la 
Propnetà tuttauia,ò conditione Ioio,fopra 
della quale l'Imprcfc fi fondano, non è cofi 
cliiaraiò auucrtita da tutti,percfcmpio,di- 
cendofidel Sole,NONDVM IN AVGE,fi 
notaconditionetàtoocculta del Solcj che 
appena dagli Alhologi èconolciuta , cioè» 
che oltre à moti co' quali circonda il Mpn- 
do , hà vn'altro moto nel liio Epiciclo > per 
ilquale e^li bora e più baffo, &hoia più al- 
to:& all'illeflò ccclillàto aggiungendouifi» 
QVO INGRATA REFVLGET, fi nota, 
che dando egli luce alla Luna» viene ali 'in- 
contro ofcuntoda lei, ilche fcorgendo l'- 
Eccliffi folaie.non cìafchcdunoauueitL'cc. 
Etctiandio più lontana dal commun pcn- 
fiero è que ll'altra d elLi Luna pure ecc li fia- 
te il Sole col motto. DAMN A LVCIS RE- 
PENDO ME>E , cioè non è maraiiiglias io 
togliohora la luce del Sole alla tei ta , per- 
che le rendo la pariglia, hauCdomi ella tof- 
u altre vo Ite la luce illefla.intcrponendofi 
frame,& il Sole, Imprefà già fatu da mcaC 
qui polla non fuoi i ai piopofito . 

Rifpondotutuuia , eflcr vero, che cofi 
molte volte .iccade , maull hora s'appog- 
giano ancora le I nptefc (opra quahtà mol- 
to conolciute , e chiare de coipi , come fij. 
pra la bellezTa,e chiarezza Ikflàdcl Sole,c 
lopra la mutabibtà della Luna , cofi vedefi 
nell'I npielà in cui alla Hguiadcl Sole è per 
breue la parola;l.MPOLLVT VS,& in quel 
la della Luna col motto, NON VVLTVS. 
NON COLOR VNVS, fatta in lode di S. 
lgnatio,che fapeua accomodarfialia Natu- 
ra di ogni vno. 
Pei conto della dcfoimità dicemmo, non 

etcUi- 



fmprtft ySs^ 
pr» ibimrm- 
frofrittÀ ^ 



L>igitized by Li( 



DetU Figura. Capitolo X IL 



DeUa pr»-- 
fritti dil 
/ho veleno . 



Metz» ri- 

formHtO . 



Vm fola fi- 
gMrm i ba- 
fteitóle all'. 
Jmfrtfa. 



P/trtre ecn- 
trmri» del 




in lode di D. Pietro diToIeto col motto> rogU^co yl pefehi Ufàtrei'bt cin^ufaUmt»^ 
TV NOMINE TANTVM,cfi«nifiamafb /# , ò tewónfm, ò perche quando fojft mt* Ai* 
che oue il Bafìltfco difcaccia i Icipcnti col natma , ò fignifit^to di qMell'-jnut corpo fi 
fìfchio , egli con I3 fania del fuo notnc fblo rendereibt wan'fefia l'tmfr»/k *nce a' t^xaà 
haucua fiuti ritirar'i Turchi: Mà le il Bafili- b^ebt , come aUnni nt:Jemi fhritcatn i 
fcomm ei a dipìnto ìq atto di fifchjare , & quello che jbti importa , per atfiro partre ^ 4$e- 
appi elfo à lui .il<}uanti fci penti in atto di eiock* Ujtctmda eonéiiim* bmUia laoso^ioi 
fuggire 1 era fuon di modo olcura quciU l* relntìeM neceffkria trk mgt»tt^ p«ti€,ét<M 
I npicfa: come anco vn'alua di Bernardino perciocbe ogni linprefmtvttitme qiueleke atti»» 
iioti j cheal Bafilifcoaggiunfc per motto , ne,imttiMiètrÀdiu corpi^vnt^ranttttt^ 
AD L ACHRIM AS, e volcua aire eh' egli altrojche nceut toperatinte . Rifpojla del 

haurebbc eternamente pianrcelTendo dei- A qudVoppofitione rifponde il Tafso, Tago. 
l'eternità fimVoIo qudlo animale apprc/Ib che detta i^latione di agente , c pattcntc » 
aghEgrttij: Molto maiocrduderc dou- pu<>huouarfìfravnafiEura,a:ilmotto,ò 
raflì la vipera fopra della Quale fondate fo- tacita » ò efpi efsa , ciò dimoftra (dice egli) 
no molte Imprele* non Polo in biafimo,co- '1 l'ecoudo cfcmpio di perfetta Imprcfàap- 
mcperlo piùimàctiandioinlodcpofóa- portato poco prima dal Chiocco, cheèli 
che vi fii chi fotto alla H^ura di lei intefc V- fola figura del Dio tennino Col motto VCL 
amata fuadonna,apprc(f;)airAmmirati:col lOVrCEDERE NESCIT. ,,. 
mot. ME VIPERA TANTVM,fondandofi Màs'hòdadiril vero, nonècosì fàcile •^'«^«i"*- 
fopia l'iuttorità di Ccbetc, apprello di cui d'intendere come frà le parole, c la figura 
fMCgge,checoluiilqiulcèmorlicato vna cfserpofsarclatione di agente, epaticnte» 
voluda! dente della vipera » non hà date- |c non forfè pati ente fi dìcefsero le parole» 
mer piùndsuno aljro vcncnojC fignifican- in quanto fi confiderano proferite dalla fi- 
dojCnetoccoancR^ egli dalle punturedcl- guia,ilchenon farebbe propofito,nèpra- 
l'Amore dclla fua donaainiun'jltro dolore piiamcnte lì potrebbe dire.Iti altra maniera r 
veniua à fentirc,& il pcnfiero fià bcIlo,ben- non par che pofsa efsere > perche le parole 
che malamente fpicgato , e detto molto nonefsendocofaiìlica, erealcnonpofso- 
megliofifarcbbcàpaicrmio , ARCET noricc^fr lattionedialcun cmpoònatu- 
VENENA VENE NO. raIe,odartificiale,che fi fia, come ne anche 

pofsonoin lui cagionar palììone. 

Dirci 10 dunque piij torto , non cfsemc- t^i- 
cefsario, che fi vegga tal rclatione ncll'lm- ff'fi* '"tra. 
p. cfàjpcrche poti a altri fondare il luo pcn- 
fiero (opra alcuna qualità della figiu-a,c non 
fopra attionccomc fopra la bellezza, ò di- 
gnità, b perfctrionc , o mancamento come 
chi pei Imprelafomiò vn'anel o , ma fcnza 



Se numero determmAto di figu^ 
re fia d'ejJeriT^ delF Im- 
prefe, Cap, XI L 

("^ He non fia detcrminato quanto ai po- , . 
> co, fiche anche d'vna fola figura fi gemma, col motto FALTA ELMEIOR, 
polsa comporre Imprcfa è opinione quafi per dimollrarqualc egli era rimal^opa ten- 
d'ogn'vnojc córagionc ; perche fe gli anti- dofi da lui perfona amata , equal ftl par- 
chi bene fpcfso rapprcxctauano i pcficn le- menti quella Ai vna pianta, i cui rami crino 
roncgli fcudi,cnclI'inlc«nccon vnafigu- rotti dall'abbondanza de' pendenti futtf , 
ra fola, molto più fi poti à farciòdanoi con col motto INOPEM ME COPIA FECIT. 
ajg^iuneeiuiaiicoia le parole: e così mol- Apprcfso balta, che fi confidcri nella fi- 
tiiliine Imprcfc fi veggono approuatccom- guralapotenzaaH'attionejCnonratio fc- 
munemcntcd'vnafigirra folai e fc bene il condo come ndl'Imprefa del Conte Pi- 
Rufcelli nel fuo dilcoifo perla prima, e tigliano fi vcde^ chcèvn Collare di can 
principal conditione dcirimprcle 3 pone Corlo, col mottb SAVCIAT, ET DE- 
ch'ella fia didue cole fole in Hguia , e che F ENDIT , oue fi parla d'attione non gii in 
ambcd ue vi fiano ncccfsarie , fi vede però, atto fecondo, ma in potcnzaa& in atto pri- 
ch 'cgli parla del !a pcrfcttione, non dell'- mo. 

efsenza dell'I nprefa i e nelI'iAcfsa manie- Finalmente vi fono alcune attionì , che 
la non approus vna fola fiigura il Guaxxo t non richieggono paticnte ellrinfeco , p€r- 
folo il donilTimo Sig. Atuuca Chiocco ho che l'iilcfsojche le fà>mcora le riceuc, co- 
me 



4 9 Ltbr& I, Della natura delt Irnprffe 

mcnella Tmprcfàticll'Orfojifqualefi me- ce,che tutte quelle figurCjchefeiuonoad'- 
dica vna ferita > col porui dentro ogni for- vn ofHciOjnon fanno le non vn toipo, e per 
te di co(c, col motto L/€.D ENTI A QVO- cfcmpio porta quella d'vn"AccademicoII- 
QVE» itinqucll'altrt dcirOrfaCeldle> lullrato j in cui vi è vna Incudine >vn mar- 
col motto VERTITVR , NON OCCI- tcllo, vna falce, & vna cote, e dice, che m 
PlT> tàtta in lode dellaRcgina di Spagna > lei la filce Icrue per fé llefsad'vn corpo fo- 
dellaqual fi dice > che morendo non moii- lo,e gli altri lbomenti> fe bene foflcro mil- 
ua>ma cansiaua Emisfero>e nelle fette ftcl- le , mentre feniono tutti à martellai e , &: à 
le d'Orla li alludcua à i fette figli , eh' ella fottigliare la falce, non fanno fe non vn*al- 
Il j I paitoriti hatieua. tro corpo. Ma fe tanto haueua ad allargarfi 

'i^'ff 'àb's 1'"^^^*^" ridurfiponebbc à ilnuniero delle figure, non so perche in 

- buon fenlo, e farebbe, che le paiole fignifi- prinu poi re pei regola ferma , che due fole 

nuHte ca/Teroqual folle il patiente, lilpettoalla ligure eflerdeuono ali Impiefa, & era pur 

figura,comefc vn'Elefantefi dipinge feiua meglio dire da principio , chetante vene 

alti3Hguia,epcrmottovifiag^iungc, IN- potcuano eflcre i quante poteuano ad vn'i- 

FESTVSINFESTIS, perche Icparoledi- lieiroofficiofeiuire. 

molhano atrione di lui , ma conti adi quel- E così Itimo , che dir fi debba , perche in parere del- 
lijchcl'infclbno. Per quella lagioned un- tanto lipugna all'effcnza dell'Imprecala Imutere, 
fluc, cheil Chiocco ftima principale, non multiplicità delle figure,in quanto o con la 
deue eflcr cfclufa l'vnica figuia dcli'lm- confufione pei ab generata impcdilTclafi- 
prcfa , e molto meno per quelle , che egli ginfìcarion di lei » onero lignificalfe molti- 
oonfefla eflcr di manco valore . plicità di concetti , ò l'ilU flo concetto in 
jtlle nltrt^ Perche quanto alla prima , che farebbe due maniere. ma quando per molte, che fà- 
mgtom ri— ò troppo ofcura, ò troppo chiara, fi i ifpóde ranno le H"ure, tutte làianno ordinare à lì- 
ff9nd$, che ah'ofcurcrza fi rimedia Col mot.c qua- gniricarl'illeUbconcetto, pcrclfcrimpic- 
toallachiarerxajchefevnafigurafarachia gate nell'ilk/To officio, nè confufione, nè 
ia,moltopiùfaranodue, lequalinófolo la moltiplicitàdico cetti genereranno. Dal 
cola rappsctano, ma ancora l'attione di lei. che ne feeue , che quantunque molte fiano 
Quanto all'altra , che farebbe Geroi»lifi- le figure dtl!*Iirìpre(a,vna però farà laprir- 
co, rifponde bene il Taflò, che non c ditte- cipaJc , alla quale tutte le altre haueranno 
rente perii numero delle figure l'Imprefa riguardo , e da lei dipenderanno . Come 
da'Ocroglifici , ma fi bene per altra ra^io- quella dello Sco^f:o,moIto lodata dal Bar- 
nccome più appreflb vedremo.Rtn a chi:.- gaglr, nel quale lolfiano véti,cade piopgiaf 
rodunque jpoterfi vna (ol figura collocar & percuotono onde, col motto ASPREZ- 
nell'Imprcfi. Non voglio però qui lalciar ZA CRESCE, fi vede, eh eia fif ■ - 
di dire, the dopo hauei io, quanto è di (o- cipale èlo fcoglio,clealtretuttt 1 . - 
prafcritto, mi accadde fauellare col detto mcllc, inquanto hanno rilguardòà lui , e 
Sig. Chiocco, già molto prima amiciflìmo perqucfto forfè molti volcanodu '* ' ■- 

mio i edifcorrcndoi'ccodi qucrtafua opi- guredouere(lerneIl'Imprefa,ciot ..i 

nione« egli mi dille , che |>er le due figure arcione, in cui foflèvn'agente,& ynpatié- 
nó intédeua due corpi dillinti , e che balla- tc,fc bene cosi ncll'agcntccomc nel patit- 
ila che almeno nel motto fi nominaflc alcun te potcuano cùfiderai fi diucrfe figure, che 
altro corpo, benché nó vi fi vedcfse dipin- come parti di lui,lo componefltro>e quello 
to , perche ciò era fofficiente fondamento può accadere ancora che diucifi fiano gli 
della rtlationefià 1 agente, & il patiente , effetti ne paticnti cigionati , come in quel- 
& in Quello fenfo , come alsai minori dif- la della Rola, a cui da vna parte , è polla |'- 
ficolti patifcc quella firaopinionccosì nel Ape, che fi pafcc del fuccodi lei, e dall'al- 
Ic perfette lliolcquafi fcmpre hauet luogo, tra loScaiabeojche ncJI'apprcfcntaruifi Ic- 
., Maggior dubbio è fino a «giunte pollano laméte,pervigoredell'odoiediquclla ca- 
LeptM dt cfleiclehgurc,p;rchcilRulcclli,ilGuaz- de morto à tei la , col motto VNI SALVS> 
Aue,òrrefi' /.o,i!Chiol co, ic .iltri, dicono due fole, & ALTERI PERMCILS : oue due fono i 
j^ttre rjfrr alpiùtvè.Mapcichefiritrouanomoltelm- paiienti vemmentc, e due l'attionii tutta 



prefeapj5ronate>Ic quali hanno più di tre fi- via, perche vna fola è la fi!' Mcipalc, 

i Imfrefe . guic, come molte Uelle Con la Cometa, & dallaqualedeiiuano,&ap[ lonopcr 

^- /• motto INTER OMNfcS, del Cardinal fignificar l'viiica natura della Rofa , ben 

^ r de' Medici, &: altre t.ili. Aggiù^e il Rufcel- chcdiuerlamenteparticipata, efideuono 

MtgitiertA che quello numero fi deue intendere in ammettere, e fi pofiRjno lar^mente dire 

^ua MM~ q.jantoàigencri, balle fpecie,non agl'in- vn'agente,&vn patiente. Sara dunque vc- 

' diuidui}5i:ilOuazzopanapiùauAiicijedi« r% regola» che ngn vi fiano più di due jòtrà 

figure, 



figure ) intendcadofidelletotalf > enondi qiictiiiinieto> e quell'armonia, cheinqual- 

tjLicI!e,chccomeparti concoironoalcoui» che j>a;tepuò fai diTpcrìfai- alquanto pfikdt 

potùmencod'vittrokfiguntiKalc. langiiezù> onde ic bene il verfo volgare 

con vna parola apprcnfo potrà eflcr più 

Ibi *éi VÌÌT perche mancherà di qucll'aimonia, che dà 

JrlOtttm C^p* JLHl* motore corfo al parIare;non così facilmen- 
te s'hauetà d'ammettere ncll' Imprelà, co- 

NOn e(aminaremoquì tutte le condi- me quello . Ma d'Imprefe , che hanno vn 

tioni, che ne*nx>tti da gli Icrittori vcr(o volgare intiero per motto, neappor- 

deirimjprefe (ogliono ncercoi/ì ; perche ta alquante il Bargaglj nel terzo libro i 

molte di loro appartengono allaperfcttio- carte4f ?&riod'vnarola fitò quìcontcn- 

neaccidentaJe dell'lmprefa, dicuiragio- to. Si vcdcmuudu v^rulerpcchefràduc 

neremo appreso particolarmente, quefle llKCCifooglifi^gUaraatìca.teftekenno- 

dunquetralafciate, di quelle fauclleremo, mnc ' . olnnr-to. 

chelononecel£m'caireflènza,chcii ndu- Cangto lavectht^t* f**»"** J}o^ì ut prendo. 

cono per mio auutfi» à quatao j la prima DiqneUe con vn verlb latino nun ve n'è 

"thenon fia troppo !ung.\ ; b feconda , che tane i copia , maflRmamente delle buone : 

non faccia ièntenza compita; la terra , che qui per efcmpio ne porremo alcune » non 

Canditimi nondichiarila%ura}Iaquarta*cheliapio» curandoci , fcpci altro nanobnuie ,òn<>* 

éMimm* portìonat.T n! covpodeirimprprs . tal'è rlunquc q i; II I Jd Platano, rol verfo» 

Quanco.iilapuma,ècolachiar3,chetan- Et Jltnie* Platant mmlt gtfftre MultnttJ . 

jìivmVììm/ te parole 0 potrebbero aggiungere ad vn IUfenudaLodoiitcoOo«iemchi.Talquel- 

mttnntetf' corpo d'Imprefà, che non potrebbero ditfi ladt !!e coto^jnc cof mo'm , 

fmri». motto , e per confcguenza non haueicbbe Hercuit» c»iU(ì» m«nHfrair,%niia àuràtk 

flmprela la fua foimaneccflària. Ma quan- Se bene U Binili con diucrio ordine lo ci- 

tafarà la lunghezza entro a' termini della feiifcce ne fucine mcrzi ve; f^, cioè- 

Quale potrà llendciii il motto > e quale paf- FragrAtut dmrdtf Htnifitàt coUtSa munu. 

Ando , tafcieifà d'cfler ule ? Venmentein Td'èancorvnlegPPveidccoI motto v 

tutte le cofe ^difficile affegnar ciuciai rrr- in viridi mterns exuritfl*mm» mtduUaf. 

mini > come fi vede appiedo a' Filoiòiì net Pailàaocora vn verlò quello motto appli- 

determittaM^iagrideKafCiMCfcbl^Kapoi^ Ctio allo Stracco; . ' ^ ... . 

libile de gli enti natunsli, ma((ìn^~n^nte Sifurfumnon efrror iiUi^hir/k mm j mfH i 

animati» nquali fpicgano eflR , con quelli ur vthw 9n»*s » -\ 

termini di Miuàmtm fuU fic , ^ m m t u Mmm Ma èanticoj & hoggidì à fatica fi trouerè > 

7wjij^y7r, .ipprel!ba*CanoniIh,neI dctcì- chi - r, nctn mo{t[ così lunghi . Molto 

minar ia quantità ^ che fi ricerca in maceria meno paion d 'ammettcrfi due veifi intieri > 

delfuftealpeccatomoitalcònella colla- comcb veg^on in vna dd Domentchit e 

tioncche fi fa ne' giorni di digiuno la fera, ! i no . ' - . 

pertrargredir il precetto. Mapcrchepure s^tto Ufi dtl citi àl'**r chiaro ^ 

è bene atlegnai* qualche termine » IHmeret Ttmft nm mi pmrts di far rifuro , 

io jchcIalimghezzadVn vcrlbvolgaie, ò Applicatiad vnI*amp.peiCoEbdallblgO* 
- f . . latino , ò poco più l'offe l'vltimo termine > . re à ciel fcieno . * , • • 

ro latino ft ^''"^ pot^fic Heoderfi il motto , anzi che Era la feconda cvmdttione del motto. Uhm ft 
totrkrtrmr fia* verfi latini » ammetterci piii volontieri chcnonfìa fentcnza compita, ola ia;;io pojfa. cjjtr 
ftnnwii i Iimbtci,ò altri Lirici, che li E(àmctri,pcr- ne è, perche doucndo comporre inficme compita^ 
'che quelli veramente paiono fouerchio con la figura vn tuttojia da cfferparte.efe 
lungi, onde fi potrebbe dubitare, fe potef- partc,dunquc iinpcrfctto,e non compito,c 
(èro fcruircper motto, tinto più, che fe ciò di quella conditione fagrandiflìmo capita- 
fi conccdelkjnon parrebbe ragionc>che vn le Ercole Talio;ma tuttauia nò è così chiai- 
k>l verfo volgare , e non pti^ s'ammcttelfe ra , come altri forfè crede > percioche po- 
efTcndo quelli aflài più brciii dc'Iatini i la trebbi iufìjchcalcunacofa può cfllrcom- 
- onde di loro diceilTalfo. intiero vtrfa noi piutaiL perfetta in le (leflà,&: ad ogni mo- 
Utino idimm nmfi Ma, nè fi tdera : tutta- do efler'parce di yn'altra , particolarmente 
uia fi tlè ancora confidcrate>chc non fauci- ne' co-np'jfì'iiicciti frali, Kc- irtifìr i.ili.qiial'è 
liamoquì della perfcttione dcH Imprefa , quello dtJi ImpicJa. Cosi ia caia e copoira 
ma di quello , che balla all'elfenza, ia quale di kgna , e di pim^daftonaddle quali è 
faciImcntcficonfcrua,echenel veifonon neli'efrer fuo compiuta,c perfetta. Cosila 
lòlo fi confideia la quantità > ma ancon gemma in fc llcilà compiuu» uiixeuic con 
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s& Uirà tiDdk mtmé Mltlmpefe 

l*aiidlo {k vn tutto di vn'alcra forte ; cosi to > ohetion èh^nn Ibla. 

l'huomoinfcfteflb prefetti (fimo , può ri- Ma il motto pare in ogni modo per fe nUa^m» 

ccuci e nuouo accìaentC) & inlìcme con lleflb compicii&ino» ne la figura v'aggiun- 

■quello ^vntwooo compoRoaccidétal&r geco&alcuna>perdie<itiaIaIcrofìgnifìca- 

Vttgtoni pfr finalmente Li figura dell' Imprcfa fi ricer- . toficainda tuttal'Impre{à>fuorchequcl- 

UpArtttf- cainticrajecoixìpiutaacomevncaualloiod Io > che compidAmamcnteeiprìmc il mot- 

ftnMmtt, vmpiamaindmvpeidiednfiqiier^ to.. ' 

iiàeflerinticioancoiailmotto? Diraifor- CMipolsvttcbin^ nutuaffeglU prende . 

ie«che la figura è intioa auanto all'eiTeie Rifpoodo » che anche il mouo xiceue 

natmle» ma non ijttatiVD Si l'feflèr lenifica- compimento iblla figura ^ petdieftbenr 

" tino ; m.i chele paiole non haucndo altro forfc nuU.i di piùfìgnificaconleiichcfcn- 

cflcre>chcilfignifìcatiuo, perciòdiloroiì zadiieùiiic[itedrmenofigntfica»invnmo- 

dìce> chcdeuono aiTolutamentcnoneflér do molto più nobik,e pcrfectoipercbelenp 

compiute : Ma pure in alcuna imprefi la za di lei propriamente, elenraalcunme*- 

figurapaie,chc fìgniftchi il tutto, come ap- zo , ò figura , fignifichcrcbbe alcuaas che 

punto nella già ritenta del fcrpente » che cangiando k vecchia velie , prendeflela 

candarpoglta,nulladi più fi dice nel mot- nuoua, ma con lei fignifica quello mecafo- 

to,ai quello, che fi vegga nel corpo, dunq; ricamente> e per mezzo della figuia della 

la fi{»;ira per fc ftcllà eia oaftcuoliffima à fi- fcipctondc anche fi può dire, che fi^ificht 

gni^care . più»perchc fignificaquella proprietà di mu- 

Lm euUTM- • Con tutto ciò io ftimo efrcrveralafo- tarfpoglia, e nella lerpe, ancoianella 

^ pnidcttaconditionc, cconuenirenonmc- j>crlona,j>ercui èfattal'imprefa. 

èrsttm, no alla figura, che al motto tedi lei dice il Diiai »riè»i qpefla maniei>duuqUtf|0»n 

Riifcclli , che è la piùneccnhiia , &impor- vi faràmai motto.che fin icntenza compii:- S'iw^ fHf »», 

tancc) che nccrchil'Imprcla i ma non bile- u,perchcfcmprefi potiàdircchcfijjmhca 

gna intctki cria tantoftroRatnente , che ò la in altro modo nell'Imprdà > che hiorì di ■ 

figui.v,ò le parole,non poflano da fc fi^ni- Ici,pcrchecon lci,comc imprcfa fi!];nific3,e 

ficarcalcunacofa , come par vogliailTaf- fuoiicome detto fcmplice> e così fopcr- 

fo>ilqualcneII : deflnillene dell' Imprefa chiafaràqneibconditionc. RifpiOndo non- 

Si fyùit* ÀiCCDallf^ua/ffifitrt, e parole frétfedi/gi- eflcrfoperchia , perche fono alcuni motti, 

' iwife Hj^ri/f ma balb,checi3fc una chcnon hannoalcunarciationcallafì^iu^, fi éifndt^ 

per fe non habbiaqucll'intiero , e perfetto come il FESTINA LENTH , pnfto lopra ' 

f gnificato, chch;'noambedueinficmc vni- I'anchora,& il delfino ; equeflo fi dii à fcn- 

te>il che fi vede proportionatamente ne gli tenza compiuta > perche quelle parole non 

eibnpi ancora dì quelli pofti, perche fcbc- fipo(7ofM>riicnrealI'anchofah& al delfino» 

ne ciafcuna pietra pei le lleflac compiuta, pofciache fc quello lari nmiiticchrato à 

eperfetta iHon èl>erò per fe llcflacompiu- quclla>ioper me credo,che ne vcloecuien- 

ta ca^ ) nè compfuta habi tationc pub per te» ne tatdamente potrà muouei fi. m a tòno 

fc He llTi •■\?\ nli'hnomo ; e fe bene la tjemma proferite» come fcntcrzi p<rr fc lidf.i c o n- 

ECT fe Ikila è compiuta , non ha peto Quel» piuta . Se patinacute nell'imprcia delia ler« 

tperfettitìne*chehiilepiiipmdile»>e pedifbprapoffarirdicefib; 

dtil'.uiciio ; c dirfipll^KécinM0aiO*0 CmngU^Al Serpe la mia vecchia ffoglixj. 

deglialtri compolii . Cosrfaicbhe il nìotto fa tcnz » coi. piciji» 

AI^ eftmpio poi della figura del fcrpe , perche quella paioj quaiferpe, fignificbc- 

Tìfurm CM- ri/pondo , chela ftipc f<*nza leparole non rcbbe ciò che fi intcndcua })t i la hgura del 

i«*M^ era prcfcttanientcfignificatiua di quel con» lèrpenccyeco&ìqudlalàiebbeai&tcootio- 

j.nJS , cctto , perche era fi^Wérente a fignftìcar 6. 

molte :.U\ c cofcvperdlwdi facoltà pcf vfcl Tale c parimcTìte qnella di Mutio Smio- 
re di mano da' nemici^ da* quali fi foffe gì a- la,col mot(o. Apre topati forti» gama/utm 
iiemcntcopprefTo : ò porèfchernodc gl'i- perche tutto ciò li (piega nelinotto>che 
(Icffi nemici , a'qualiin vecédclki («ctfoni fi potrebbead imcndeie cavbfigllfa* 
nollra,che fi credeuan tenere, fàffc lafciata « col motto infiemc . 
in mano vna imagine fenfihiledinoi, co* Dita 7 di quelle tali I vfoha moke per 
niegjjiiÌ€ccDauidàSaul,oucrorvfcitad'- buottcapprana^i eifendo dunque l' viola 
vn'animadal còrpo , che è come Ipoglìadi pietra del pari^gone deJla vera elTenza del- 
l'- i>& alni tali i madal motto viefRquclla 1 impiefa, non dcuono quelle f^ìtrcfclafc 
figoiàdetemfiihata àfignìfiràrquci concct* dal n'imero loro . Rifpondo » che per far 
to piàtoflo, che altri » t così ttltta l'Imprc- l'vfo . non balla , che vna , ò due Impi cfe fi 
fa, &più,pcrfctto feghòHiqùdloé^cc<>> Veggano di quella ibrta» & appiouatc da 



Si difende. 
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Del motto. Capitolo XI il.. fi 

•vno , ò da due , ma dcuono eflcre molte , La prima dunque è > perche l'imprciaef- T^rxw r«. 
perche come in fimilcpropofitodiirc Art- fencialmentcc vn compollo di figura) e di pone per 
^Qic\c.VHMhirujui»nonfìuitVerjh3\ meno parole > &vnacora non fi puòcomponcr loitto del 
communcmcntc appt ouatc per buone > il- con le Isella > anzi vi dcuc eflcre diucrfita tcmpcjìc , 
che non fi trouerà facilmente di Quelle ta- fra le parti componcnti>comc fi rcde fra la 
li Imprefe , ò fe pure approiiate ruronoin nuteiia , e la forma ; ma fc il inotto diià 1 - 
altri tempi ,qiian<io l'Imprcfc erano ancor iltelTo « che la figura j all'hoiaiti qiunto fc^ 
bambine i non fono certamente approuate gni faranno l'illcllà cola > e non baueranno 
dali'vlbdel prefente eruditilfimofccoio, alcuna diucrfità fràdi loro', diinqucnog 
col qualdoucmo noi ancora confomiarci>c potranno fai" vn vero comporto . 
fe bene ancora noi le dimandiamo tall'ho- Appreflb, le parole dcuono hauere per ^ 
ra imprefejnon è perche crediamo, che tali principale obbietto la pcribna rappreieiv- *^ "y/* 
fiano ; ma ci fcrmamo impropriamente > & iata,c non la cola figurata ncH'inlTfrcfà; nu Jln" Itt"' 
abufiuamentc di quello nome > per non ne la parola j che dichiara Iblamcncc h figiu a> ' "^'^^ " ' 
Métto no*^ haucrc alcuno di proprio. dimolbadi noneffcrordiruuad tluo* che 

dechiari U Segue la terza conditione j che il motto à Ipiegar la figura, dunque non e atto mot- 
figurm . non dichiari cib,chefcnzadi lui nella figu- topcrimpiela. Ncfeguirebbcancoia,chc 

ra fi vede , la qual conditione le bene pare, ò il motto farebbe otiofo, già che il poruiii ' • 
che venga à ricadere con la precedente j per ornamento non vi hà luogo > ola figura . - » 
C«m# dife- poiché non fembra fecondo le cofc dette , per efier troppo ofcuramolto imperfetta,c> 
rentidalla che cflcr polla compiuta fentenza il mot- quanto al fignificare da ferteflàinct taicco- 
psJfÀt* cS- to, fe egli non dichiara tutto ciò, che vuol sì riformata è ottima la prima ragione di 
ditiome . fignificar l'imprela ; tuttauia v'è qualche Ibpra addotta . Finalmente quello^ cfic 
differenza, perche in quella fi parla prò- più d'ogni altra ragione hà forza, cl'vfa, 
.priamentc della dichiaratione del fenti- che quelle tali pitturc,confimili motti non 
mento ,& in qiieftade'l'elpielTione della appioua per imprefe. .. / 

' fìguraiondc fe fotto alla figura di vn'Angc- Ma per intendere ciò mcgl:o>e falu ir mol- 
. . Jo fi ponelfc per motto la parola Angelo, te imprefe, nelle quali pare » chefidichiaa 

non fi farebbe contia la precedente condi- la figura,èd'auuertireinprinu,che viègra ' • 
In che fi tionc, mafibenccontradiquelbterza. differenza fra la fìguradi viucoùllabilcc 
fnuU. Ma prima , che palTumo più oltre nella permanente,perelempiodcI Leone, ò dei- 

-dichiaratione di quella regola» panni da ' — *" " " ' ' 

- inucftigarfi la ragione di lei, perche febene 
• communcmente è approtiata , non è però 

"■-così facile ritrouaic la vera radice. Sarcb- piéfcnta, corneo il Leone, ò l'aquila; nula 
. beotiofa, dicono alcuni, òlafi^ura, òil feconda , come chcl'attione dipende dal 

/r'**d ]T » paiola Angelo lotto la fi- termine è dall'intentionc dell'aj^cntc , non 

atietot* r ' ' Angelo fi fà conolcere ; ma fubito vedutala figura di lci,s'jntcndc,che 

jf etiejo . jjQ^ ^ vero,che fempre foffe otiofa > effen- fòrte d'attionc fia , & à qual ftnefi faccia ; 

doui tal figura, che per cfTcre di cofa lira- perche fi può gettar acqua fopi a d'alcuno» 
na,ò di pacfe lontana fai ebbe bifoeneuole non folo per lanario, ma etiandio perrin- 7^** 
di vna tal dichiaratione. Poi farcobeegli frclcarlo,òperdilcggiarlo,òingiuriailo,&-" • " 
tanto gran nule , che vi folle vna parola o- fi può vna colà miiouere , ò per auuicinai^a 
• * »iola?Alle figure s'aggiunge ull'hoiaalcu- ànoÌK)pcrilcuot<:rL,òpcrakrifini,l^quali ** ■ 
nacofa, chenon fignifica nulla peroma- febene meritamente fi conCdci:ano nell'ai'* . .. 
nientofolo,ondc fi può dire quanto all'im- tione,non però fono confidcrati nelle cole 
prelà otiofa, perche dunque non fi potrà permanenti i quindi ncfegue ,chcilpoirc ' 
Seconda ra- aggiungere al motto parimente ì fotto la figura del Leone * quella parola 

gienéd/iìl-. Altri dicono,peicheècola,chchatr6r- LEONE ècofaaffattootiofa,edak:iocco» 
éjper mate- po del materiale , e dtlplebeo; concedali, ma chi mouendo, per efcmpio,la cappa d'- 
rUk . ma non perciò fi toglici i l'cflenza dell'im- alcuno,dicendo, ne fcuoco la |)olueic, nón 
prcfa,pcfche fi come vi lóno de gli huoini- parla otiofàmeutc , perche dichiara , che 
ni popolai i,f"hc non perciò lafcianod'elfer nonlofapcringiuiiarqucltaJc>maperfcr- 
ycrìhuominiicosì vi poffonoeffer delle ta- uirlo, ecni colgettaiacquafopraalcuno» ' ' 
li imprefe, iequaJi ttittauia faranno vere accompagna quelle p.uole,io vòrinfrefcai- • ' * 
imprefe: mapcrnon tediar il Lettore, ri- ti , non paxla otiofa mente , nèdafciocco> 
prouandor^ionifalfe,òinfufficicntiiap- perche dichiarailfinedcll'attione,ilquaIe ^ 
portiamo noi le ragioni t chellimiamopid ^altrofaTcbbcofcuicpotédocflcrablii- . « 
«rete. (ione/) insiiu7a,od.aitto.i:mani6dla pori*» \ ' 

Di mente 
... 
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'aquila, e quella d'alcuna attione> come d i 
auare , òdi muouere alcuna colà, & è che 
a prima vna cofa fola è determinata ci lap- 



Likù DelU mtfmré dtltìmprtfe 

mtme la lucnt-idriftefla actione; frdieè alcun Tuo affetto, ò penfìero , paragonando 

le parole fono aiutate à fìgnificarc dall'at- alla figura,chc in quella fi vede, ò le llefso, 
tione»el'araone viene dalle parole dcter- ò altra pcrfona particolare ? che accade 
minata* e q pj ì faiw i ovn'ottimo compofto . dunque dire I O C OSI» ò altre ftntli osi- 
È d'aiiuCTtirc ancoraiche vna foftanza può role?Che fe dirai fcruono per far cnnnfcc- 
luuer moltcpropcietà > come il Leone for- re , che per me è fatta 1 Impi e (a , c non per 
tez%a^CTildeRà)«idn«jfl^c.ondefioii eflhv altri. Prima riQ>ondo,che quello fadlmav 
do determinata Li figura di lui à fignificar te fi può conolcere fenza le paioIciApprcf- 
qiieftapiù tofto *che quella > con iasione ii fo c he non è cofa , eh e appartenga all'Iiofr- 
Bub determinar con le paiole . Didamo prefa il manifeftarla , perche l'Imprefit <li 
dunque cfrcr inconiicnicnte pone fotto al- gii fatta hà d'applicarfiidùque l'applicatio- 
cuna figura il nome proprio di lei , nru non ne prcfupponc già l'impreca compiuta > e 
già il porui parole» che dichiarino M^Ktio- non è pute4i lei; altrimenti diàamo» che 
ne, bla natura della cofa, che nell'Imprefà fialecito ancora il Dorui fotto il nome del- 
fivedcquando per la pittura fola non e bc- l'autore» per farciòcoooicciem^lio. Fi- 
ne , e detcrminatamente conofciuta . nataientefeUmpiefifift per altri » anche 
ìmfrift £j in quefh maniera fi falueraJino mol- pone vi fi potrà il S I C E G O , ciò intcn- 
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ferro di Nho/aQrfinOf€oIh«tt«S\yCl\T, (cnza alcuna viuezxa , c troppo Communi . J 
ET DBtENDIT ,&siMÌ£lio eoi SERVA- Mav'èdipiù , che tràle approuate dal- ^^jl^tl' 
RE > E SER V ARI ME VM- EST, per h di- l'illefso Tafso per buone, mokiflìme ve ne ' 
thiurntiime della nmtnrm^ fnf ritta deiNuM fono , nelle quali fi dichiara la natura della *" 
i e f tee Ano tAirm* di M^ntomo Colo»- figura : fari) qui contento di due efcmpr » 
Cmtrm il *** » temfo dif iog^in vola fopra le nHU9- vno fia la rofa giacente in terra > col motto 
àmreTZl lf,(ol motto NATVRA DICTANTE FE- NON SEMPER NEGLECTA , il quale 
mariath -K O R , 6" jP^'^w»* mandato ad alto , col fi vede apcitamcnte, che dichiara la natura. 
* * ■ CONCVSSVS SVRGO, dell' Almirante di della rofa , che venendo la Primaucranott 
Cbabet ifer h ridire dtltattitni i che ftveg- farà così difprc/zata > come nellinuemOr 
fMM fartélle Ivre ^i*"» e pure fràquelte la iecondaè l'albcio, dacuiperrimpctuo- 
ll piioM noo fi>lo è giudicata buona dal fo vento caggiono ic foglie , con le parole 
Bargagli} maanco flimatacosì perfetta, FACIUS lACTVRA,lequalipurcdichia- 
cheJa propone per efcmplai ed elle pcrfct- rano la natura di quella perdita delle fo- 
tc> e certamente è almeno migliore ai mol- g|ie»edoppo(|uclk ne pone pure moke al» . 
tealtix fHmatebuoneda! Talso^ncllc qua- tre,neHe quah riilclfo fi vede. Anzi giure- 
li moke più, che in quelle apportate da rei, che piùdella metà dell'Imprcfe, che 
lui , fìirno che foucrchio fiaitmotto , e di v«m^attomb,c fono giudicate buone, pof- 
più infipidoj, e fona alcuna ^tia» evi- fono patite l'iilefsa calunnia > e fi àquelle 
. uezza . del Bargigli, il quale meritamente è tbmap- 
A*ì r- 0" Pcrciochc loda egli per buona l'impivfii • to autore giudtóolìfitmotai'hauerà difficul- 
*CiJ^^ dclMarcbcfediS.LucidojcJi'cl'hcrbaLo- tààritrouaiTiepurvna,incuiciònò fìvcg- 
* ""fr^ tafioriu,e piccata verfbii Soie» col motto ga. Non c dunque quella la dichtaiationc, 
^'^^ SlCXyX ftHé^ AUHfr &il corpo non che ripugna alllmprefek e hragioneè» che DUhimr»^ 
■nego» che fofsebcnoj&ringccnofòrmail non tanto è dichiaratione, quanto dctcr- «wff^^rf^ 
motto non mi piace punto > come nè anche minatione «.perche £è la.figura è vna foilan- ^ eencedm 
al BargagL>jiitntepidmf piace l'H A VD za , potenMih^ocfla conftletttts molte ilmtm^ 
A L IT EU poflo fopra la palma liuolta al proprietà, accio che fi fappia fbpra-di quale 
tSolc, perche io phoia^cbi non sà,chc fono e fondau l'Impteia ». è bene » che quefla fi 
rcatpe»cbeAmnobeneadognipicde>per- fpieghindmocfo»8tefiédoatttone>la<inaR 
che ad ogni Imprcfi fi potrà porre SIC le pub fatfiàdiuerfì fini, e pub ancora lice- 
M^j, „tiB BGO»ouciaH AVD ALLT£iCEGO> u«dtueifiDoint*è bene» che ciò nel motto 
£^ ro»m fwre vogliamo a m m ettete lini- fi «tetcìmini , perche la pittura fola non^ 
j^wew*^ ptefcfbndate fopra la contrarietà? come fa perciò bafleuole, Così per cfcmpiovn 'ami- 

i|XafjK>,conpocamuutionepotrannoac- comio, ilquaìcnon cominCiauaifuotiie- x 
cemmodarficol dire , A L IT E A E G Q» goti^ con molto ardore, ma poi vi attenda 
ouero NONSIC EGO. uaconmoltapcrfeueranza, fi feccpcriln.- 
? " . -Appre^sOs chi nonsàjchc coluijche porta prcfàYnmanticeaIrato, col motto NON 
^ ttnpcefàpiecende ^ 4^udÌ4 maiuicliare TOT VMSIMVL»ilqualefpieganonhà 
' dubbio 
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4tt>il#Uyty>(UI niiwtiw>n lwèyoco à Jmpiclè delhlèc<vida forte » fòtiem^ 

poco mand» fuori il fiato, e non tutto in iHmo più imperfette dejl'nlnc , tiitfauiafa 
^ ^ vna volta; ma fenza di lui, chi mai creduto rifpolh è facile, perche m clic nòa fi di- 
^ bautcbbe, chcfopra quella ptopneeMMè chiara la figura.imfidimoftn.Merupi^ 
. ; ftata fondata l lmDrefa ? Piùchiaro ancora ncndofi,chefifappia, che cofa dlafii: on- 
. quello fi vede uiakiunelmprelcjnelle qua- dcfepur è difiiettoj noaè conua qucfta 
li vna condì doitimftoiyo fi iiega,& vn'. tuia cpii dftie ne, * ' • 
' altra fc ne afferma , come neJI'lmprefadc Quanto dunqtjc \ quelle del^|Kln«||oiu AtlUfMt ^ 
6f* '"V"£Ì*7 Accademici di AieUandna » ce^fcsucndo U vupoco fi calpcffata, dirti to, 
che è 11 Globodella tem > colinoli» ttf- cftr wfc p Bi M iriÉttalcuna figura , quando 
MOT A . NE C INERS, e più chiaro ance- non fi per dfchtanuJa ma per dittinguer- 
ra in vn altra di vn'amico mio, che era vno la , ò per fare cono(2ere alcuna piwietà 
iparuiero, che picctob vccellcccofi Jafcia- della figura principale, e nó nominata, che 
ua vfcir da gli ait'gli>coI motto NON FV- altrimenti non fi conofccicbbc. Cosi ve- 
ti A, SED CONTEMPTVS. defi od motto TANTVM VOLVITVR 
r U dickiaittionedwique , la quale n pu- VllBR A, efferflcccfèrio, che fi nomini i'- 
Snaaimotto è quella , chefpiega ciò , che ombra , perche fc fi diceiè , T A N T V M 
rocchio per fe OcOo vede, e^pon hà bif9r VÓLVlX VR iòlaiiience . fi potrebbe in- 
gnodtdktCraihttMM «ndwdelSolcodappIicarfialIaColon- 
mc chi fpicgalle la figura, cbefi vcdeeflflr na.Ncl motto FLECTIMVR NON FRAM 
di Leone, ò d akio aoimate . , GiMVR VNDIS, (benché alcuni ne tdga- 
Sét^»m- M«<!"if«^^;«'«~<>«W»»»nIcgg^ «»fVNDiS)dato,dK vi fi ponga.fi ftpr- 
rnSu^aZl ro» »<^»»/i*no'™^^"^«alcuna h- che altri creder pottd>be,ch e? picgafeo 
^mn Jcil 6"" dell'Ini|M«ià , o dimoftnrh almeno da sèjd troppo pefoK^plaforxa d^ vèto. 
Zi^mT c<>n»'c»«^P«««ne» petchcda vnapartc NcUe paro/c VEL CVM PONDERE.fi 
fci^bra ,chec!of!icontraauello,chcpur fà> cheficonteiiiplr,efiponJen quella có- 
hora detto habbiamo ; dall'altra fi veggo- ditione di volar col pcfb,i 1 eh c fc nó fi di- 
aodf molte finali Imprefe cflcre approua- ceflTc , potrebbe aitrip auucntura credere, 
te per fuioae. Della prima forte fono le che ad altro fine vi foflc polla quella pie- ' 
r,r . » ^ ^ ^ CTIMVR NON tra fra* P edi , ò folo per ornamento di mt- 
MfmfiÀ FRANGIMVR VNDIS; leGrueiche tura. llSEMPER ADAMAS fivedcchc 
fr* convn faflb fra* piedi pallinoli Marc col nonfidlceiMrifiMegarc. chequdlifieurt 
. motto VEL CVM PONDERE. Vna fia Diamante, ma per dimoftrare la fcimcz- 
colonna, che percolfa dal Sole mandai- za,ccon<ianradiiuiiondenonl<jlononè * ' 
ombra alla parte oppolh,colbreaeT A W- viùofo, ma feco porta molta icinàidriatft 
TVM VOLVtm VMBR A.U Diamante gratia . Nè vitiofÌ7lf ncici il mZuo MEN- 
entroiTfiioaKCOii le martella, che io per- TEM NE LìEDERET A VRIS.po- 
• ^uotono,elcpaioIc SEMPERADAMASL ftiachcfcoetogU A VRIS, vedrai «ww 
L Alpidc, Che con la coda tura l'orecchio, to imperfetto , e confafo rimai rà il motto. 

IvlTr^f^^^^^^^^i-^^.t^-^^.^^^ f "^P»5>nonondifiic.lmaitcdifendciw ' 

AVRIS.dellequalidiceilTafib.chepec> filealctefimili,ndIequalifioii£imiiàBlk 

woo pei la nominaoDOcdcUc iòliafizc in figuraprincipale dellTmprelà , ma b vna di 

fi^iraapparcnu- queUc.chckftniOiio,od vnafolapartcdi 

Mlaiecondaimni«MlbMt11linMn»9 fo >chepcrctbdicofioalc«nichelafi£ura 

co! n.ntto QVOD HVIC DEEST , ME nominauefscr deueinoMiquojmacid v©. 

l OKc^ET, ilccmofiEiitocol Dfcomo ramentc impoiu poco , come in 'alcuài 

in bocca,e le paiole ESTO T I E N E SV efempi di (opra polH€ vedek fe bene per lo 

REMEDIO NO YO . lo Scudo Sparta- piùcofi fuol cfsere. 

no.col motto AVT C V M HOC » A V T L* vitina conditioncdel motto è,chc fu ^f*"^ 
HOC 11 lupo cenierosdieiie' piedi propoitsonato alla figu-a j la ragione è, "♦r-*^/; 
hailcibo,evoJj;cilcapoaltroue,conlepa- perche douendo far mfieme vn importo i**'** 
toleQVODTlBIDEESTMlWOBEST: aeilagtti(à> che fanno la materia, e la fot- 
futte per buooeapproiiatedal Taflb . - • ma ènecefsirio parimente.che fia frà di lo- 2!^ 
E da^ucfti efempi fi raccoglie, non cflcr ro propoitfone, pache A come l'aoimahil» 
, ciò contra la natura dell'Unprcfc , di cui , mana ricerca nutcria difpofta , & organi- 
come habbiaino più voke detto , non v'è zaa moko diuerfamcnte , di quel lo h fac- 
inii^Iior pietra dijiaragone, che l'efperìen eia l'anima d'vn Leone: cosi ad altra fijgam 
za (opra deli' vfo fondata. Machediremo- altro motto fi conuerrà . Pofe quella con- 
noi dciU r^ola polb di fopra > quaoto all'- d ittonc piioa di «mi Moof. Giouitt^'« àk 
,t.. Utnfrèm, ■ " poi ' 
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poHmpugtuatiyymiillli XA»iìkSk che aicriptcU4iioi«,«belfMn tòmi 

flaErcoIe. tutti gudmfxjr, ne' quali yKlìilKileyole 

ftripugH»/» L^nripupiail prìmo dicendo ) rMÌMbr^ accomodai fi alicngure. 

d^l frimo tnfini*À^dhùmM:ilt«ff»e*ditM,eierminMm Ma cerdieralhwwdc<ino>e qiltaÌe< di- 

monti 0mms^Ufitt$r4Kfirfo:dutifi»efràdi ràcglijchcilmottononhabbjs propenio- 

ìtrofr^rtmu mmfiritrfima, I^tuUé fittm. neooo la hguia? Quando niponaci^» io non 

yfiirr* frhU fmni del etrp», Gk9 ^ poffono«wbflÌ«illlMfctfBllit » fcrfifini* 

fro^twu mtmdtqtulUrmiÌ9»t yptremst fìcar i I conceno , the per metro dcU'lm- 

eetfod'v» Elefante ^vn Leene »m fui MI0 prcfà fi pretende . Bfcmpio raro di I^p»- 

nmtmleioMAttritMTfi l'animM dell'Una i pofdone è qodio, die racconta f A m mr»- 

iun^me mite figure delle fitte , t de gUvuel^ to di quel foldato , che d ipiiìfc per fic:uri 

ìintn p cmuengene It p^relem modé mIcw d'iniMdaSani:rancefco,coo lcSftcrcì»i^ 

m,m*k f nelle dell' htMtmo faUmmit^t fu ghc,e penMti9ìf< f^'9mfl^ M t tm 

fur loro s'afrri»HÌ/eató, più fiecnuengm» net' ^ Bùrormm . 

lafertM per/cnMj,fM0fi»lmmUr9veet far- Nèmodt»fkiffclcccdonoalquamc,<hc 

* j , ^h^'^f^'jr'fi*^»»9^àHpmm* wfcedBamMuiìi— 1>( 1 làmlk , dferifcc il 

^' . Tafib nel foI-M 7. delle qiul: alcune qui 

jeeendo^ Ri^oodc à quefte obbiettiora ralcta tiferiFÒ. Voa torcia rpciua col nion». - 

TaÌRhekti&Qhuie prr giufia propormm4Ì» BmdU /hmge^nm9M M mt hiM\mtti»)t 

trononintefe y the ru'.e corrtffiondcnAA [ràdi Vn^ Sto.- 'Mnt cnn Ic]-*n!ole 

Ur^,, che fi dejferoitmjìeuolmtnte ad intende- jimalmi fremetemi ff e mm itmiifi^^ ^ 

rt-t t iwR cagionajftro enigmi , ^he peràò VlUConMB di Holfe» obi IMKIO 

efemf ioÀi poca prapor notiti egli /apportò l Im- Qchi fif pi^ di incino à Dio . 

tre/a dei Lauro $»emiuAà due Leom^lm*t- j^MaK in calttu 1 con l Auion* il vaoat» 

to ITA ET VIRTVS , Mggiungemd* , tUj Mftdim ^tbepermi fitffie't 

nejfitno poteua intendere^ciò ckejmportsjfere Vn Falcone, con I' t^role 

e^'tltte Leoni . Ma ccrto troppo Stxtxxae' e9fim»»tmdoismut^m»ihmcm, 
mente egli prende la proportìonc, «è cre- 
do, che in qucfta numera I intédcflc il 
uio ; perchcfebeneèvcrochc dalla poC» 
proportione dell'anima» col corpo ne Ji'Ini- 
pre£c»put>nalcercl'ofcurczza, non pei ò ne 
fegucche alerò non fia qucib proporcioniC» 
Km» che chiarezza>& il Giouioaddiiucrcicm-- 



Prtpmimié 
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ftiem»» vpdiffeooda pgc^tioòe* enandi |^ Oci à ad alcuno pwcie > che fisno con-- 

tutti.. Ir tran il Ferro, 8S:io*mcmrc leggerà It i, 

Xjj^jfo x>iciamo dunque noi al primo argomcn- che faucllando nel cap. 1 7- di quei niotti > 

•w*. to di Torquato Tail£»»cheper4iiiina, che dICT ANTE NAT V*A tS EGO» 

l'auinw, può ad ogni modohaucr propor- &■ nmili ; quefte parole r{à, Corali morti 

^Vf'f^ tioDCCol coipo caducoj perche piopoa tio- tommm Ì'At^ atiefi Ma not gw 

tmt^pm, iiejibniù;nìnca ^frualiaiua^b fioiiUtudiae; éulmm^ the il —me eemnume m^lt» krer 

m a vnacmii£ponacnr«;>& attitudine, che eenuengm, thel'otio^oetc^hlà Jcggendepoi 

j)aoaoptàcoK4iiiì<:me> che può ritrouarfi quello > che noi diciamo ritrouerà non vi 

«ocorml DfoielaCkesitunu perche fé be- eilbe «loim dì^Bienzi Ecco le noAre 

ne T5io è infinitamente più perfetto diqual parole. Sene dnnipte quefit firmliemtti^ # 

£vqglia creatura» ^qkaiaio4o{UiÒ4»lkr deitmtOj « p»(« me»», tht onofi^ e fmxA^ 

Aggetto propordflipKOodaaArQtBCaidi- *fc«w < i niii w, r 1 , »^ft> ummem . Si «hc 

nitnto.c del noilro amore. nonèegli falo,i^c h clnaim cctrnmnni, 

AUa Iccondaoigiooe lirpondo eiler ve- ausali U chiamiamo ancoraoot > ne coli ai- 

' rOtcheJepaieileaoo&Doproportionacea]- ^iMametNKdicitmoclieinnDotiofi» nuu 

■ Jafìtjuradcl Leone» inquanto rappicfcnta òdcltiuto» ò poco mtnio , onde in fatti 

ib]olanacuraipccHicadiIuia|>acheiÌLeo<- mncredo^aùiciò^àdiiim-coBtradiciio- 

> nenon9aiù>macheiaquaamji'<XMi^dcc» nealciaa. « 

"*■ come fcgnodialcuiu coiai il che auuicne Ne ^Jifc in quello, che fìano per ftg- 

ncirimpicfa, così può haucre huoniffima giuugcrJiora. Dtcce^;li ncll jftcflb capo , 

proportiooc con k pai ole Jc quali lonopa> a»eponfideiic nei motto render ragione 

xiiiM»ieiCjgdi;oodei'iilcfloTaflòcoiicede dtqudlo, che Gdice» ncrif'etiic l'ctfetto 

fijulnicntcancji't^gli potc! fi kpaioleattri- della tìgiita, c b caufainlicmc , nonhaucn- 

ht)ii^^%^i^^i^^2^f^^?^Ìf'S^^^^ itt£iiarii l^Uo;<^litOs&ad4ai^Jxe>m'^- 



Dt motti 
tiefijtctm- 
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ciò non piace al Bataigli quello dell'ec. l'iflefll^fi quei mota rilbrmiti èJkk 

clillt: Atl -ole , DEFICIT QVI A TFXJT- Fenice, NE PEREAT , ò VIVAT , 

T VK 1 &: .U. Tacioo U tcntce , coi PER IT ne qitali purcfi lende ia. ugwme deU'ab- 

N£ PERE AT , ^ VKITVR> VT V I V A T , bittggfanicat» deflaFbMBMNtliMi li ipic- 

baftondo dire , NE PEREAT > ò VT VI- ga PcÉfctto , che fi vede , come in quegli 

VAT 1 Ciò dectofo£giuiiee,/'.<lr^ fan di atCzi P £ RI T , N£ PEREAT , & VIÙi 

mifmm pémJ6ei&b&t6TiMiaatjptu^ TVR> VT VIVAT. 

che concedianonoij che à figura di atrio- Quindi ne fègue,ne3nchcioMeTecfIcrC 

ne» (}Qnc iipoflà au>cto>che dichiari li 6nc npceiè queUe Irapreie > nvUe quali vi è Ji 

delliÀefl&accioiie:«iaàdirflTCi«iPMCBi parBceUabf«ii^>^faM,parcÌw'vttliagra. 

nience non fu mai di afFerm.irc in queftepa- tiofamente > come m quella di vntrane , & 

xol;.;i cbe porre nelLlmprela, ii pacd» il vn gatto i idienanci inficine » còl ntocto > 

»Ht»HkMBniittilrafag»trfbnlatiie> Q^^D SIMVL CREVERITLni^àdcl 

lij che nt- ji;ato viene dalFerro > ma fi bene, P. D. Alefll de Cuppir , non difhmile di 

dt di fotdetc quelle Imprefe* aeiiequaU> oidUaddccdoa^col motto <^OI>S£N- 

dal motto viene come dichiarata Ifatnontk SIM CKB^ffilniT . 

che nella figura fi vcde,qiia^diciamo cflerc E ceno polche non ci haarà egli ad eflèt 

quella dei lerpe, col motto CANGIO LA kototb^pie^urin Impcdàl» cagione» che 

VECCHIA* E NVOV A SPOGLIA ciflVMicà&takuna co<a»6dMliaarr k 

PREND.O> ondeoelle foroJe» ch'e^ cafioncdiakuooaccidcntcauuenutoci^ 

fteflbdi noi rtierifce diciamo , che 1 actio- Quando però dò far fipoflafenaare»* 

AC-vieoe dalleparole determinata > perche dereliarmalmente la rosone > ma viituflb> 

A come nelle In^eiè di figura non opc- mencc>credo fia pid gratiofi>> perche non è- 

fantefi determina la qualità fopra di cui c- tanto chiaro ilmotto t e fi lafcia di operaie - 

' fondata l'Impceià dai motto > coiì iaquo- akuna cola airmcelleuo di chi la vede » 
ile di figuraofpCHKe iìdetcaniaaitiÌDe »ò 

qualche altra cìrconflanza dcH'attione.ne AGGIVNXIOM'E.- SE.CONDA.- 

cgliduàiiui } che l'impreiàdclferpecol • ■ ^ ' 

di ibpra addotto fia contraria alla Tolo efempio-d'Imprefédi VB-TOft- 

pia > di non render ragione diqucJ- V inriero vogare hauendo noi riel ft»^ 



Joi^eb^fi^ice» della quale coni'efljamo non pcapollocapctoloaddotto> nonfarà cred*' . ,. 

hancienoi ragionato» epcidò^hora, che d dlcaiùieafia«o>chequlaicunialnifeae wrL 

fìrappicfentaroccafionc, ncdiicmoilno- a^giunn^mo^di quelle parti colai mente» ,«» "v** 

ftio parere . Et è in piiroa » che veramente weaUfe ftnwe > per quantoiioi Tappiamo * 

«oncomienga diro k cacone ctelheffetoo iion-fi(hiiaafiooflt»iMlitef^kquaiipok 

delle ficare,comeFilofofo>perchc l'Impre tra auucrtirc^chcalcnni motti inficme con 




iprefa chemerìtamcntepiàfilodìr* 

deiSolcecciiilato,DEFIClT QVU TE- Il fiore di-narcifco fona il mtàfuit dr 

dTVR^fidebba fuggire; perche nonhà vna fonte col motto >QyI DOVE MORk 

delb fpiritofo X e gentile , e fembra che fi TE VITA ANCOR RITROVO : è Im^ 

fàccia pjpriolGbgpare; e fin qui cooucniaiiio prefa di Geronimo Guidobnono de gii 

col peno . Accademici Rìnotiati d»Toitonai& il vep> 

Nel terzo kiogoaffennoyapptefiò dime ' lb.aoDÌdiaItioiUKOccklo ^)ecciho coc^ 

noncfrcrtimpertcttionc alcuna il dichia- cauojn cui fiori(conoi ragù del $ole»ani^ 

1 ai la cagione dell'effetto > che nella figuia mato col vcrfo , MOSTRA NE' LAMPI, 

fi vede^pur che.ci6ft«cciftgeMtlin«^ ALTRVI LA SVA CHIARE Z Z A,.è 

nonpci ir.fcgnai r.ltnii»iiMLp«ti^negaieli Imprefadel più volle norahiuto Padre de: 

cagione di alcuna nofba opciationc» bau- Cuppis>come aiandio le quattro feguenti» ' _ 
uenimento > come fi vede effere fiuto mol-- .Vn'oorològio- di qudli > che batu)i io col 

to giatioìi ncntc nell'Imprcfa del topo verfo, QVEL CHE CELA NEL SER 

racchiuionclla tiapooia colinoti©, POR SCVOPRE NEL VOLTO • Vjucdom--*» Jwjj»- 

BVSCAR D A €<Q*!ER, &inquclljL ba,.che per difaidcreicolombiniibqual- 

licfTa ictoiinata dal Bargagli > del Sole ce- che vccello grifagno allarga leali» e geme; 

€lillaio col motto. TEUMiNEPEFVlT, c'LlDOKaCaHi'ARMÌ DLPIET V 

in cui pure fi fpii ga la cagione ddl'ecclif- SVA 0ÌFBSA;: l%ila,diev«»ndofi. 

iè» mano'i c«^fi formalmente , come nellV vlcir dalle mani la preda, fi deucràlc zam- 

* D ■ 4: IMIMO-- 
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IMMODERATA IMMENSA j E per CHI AS SORDAS , poiché niente dì ' 
qiuruvn Pellicano in atto Hi rapir vnpe- piùs'intendc con l'agoianudclla figura, 
fcc da vn'vccello marino, elmetto, TO- di quello eh e fi faccia per lui folo. Maqiial 
STO LA PREDA AL PREDATO R differenza dirai,c fra qudio motto, c quel- 
RITOGLIE , oueroi GIVSTO E R I- Io del fcrpc, che rp()gliacangi;i'c fc à quello 
T-OiiCER CTOS CHEA GRAN pcrnonc(rcrccompito> dicemmo, che lia- 
TO R TO E TOLTO , ò pure, I PRI- ftauanon vi foflè nominatoli ìcrpc, perdie* 
MI VSVRPA DEL VALOR LA non ballerà in qacflo , che non fi non-.inij'- 
FRODE : c perche ia varietà tic eli elcn»- afpidc? Potrei dacjcheairaipide, non pof- 
fi «nche inegualmente buoni , fameglio fiiao f eruno n e applicar^ le paiole del fu» 
conofccìcFvfo delle regole, cPcflerc de- motto,poichc c^li chiiidclcoiccchicàpap^ 
j?lialtri:Vn vafoiotto*tuttti'acaua»che vi ioic&we,c non alle llolte conforme akitt- 
s'infonde, verfancccoInMttb, INSOP- todefieal Pjrofm. Vtmm$MutéiM^$eHm ' 
PORTABIL RENDE OGNI FATICA , inc^ntdntimmy tt vnufitimc^imtMntis fmpk»- 
fatta cantra di pcrfona ingrau : vn monte «r, nei! motto è pfofctito da lui , ò da lui 
coperto di verdi piante , e percoUb dalSo- ikno > rtia è fentenjta i» allatto , c che Uà 
_ Je , che nafcc , col motto , l E Y E R D I bencper fc fola :la doue «eH'Imprefà del 
T*^<«». CIME ILLVMIN ANDO INDO- l<»pc, il motto è di parole da lui proferite,. 
^ V^j^*» RA ». fi allude al color verde del capello e che bene gU conuengono . Ma più ancora 
CwfAt. pontificio, 5< iirimprclà de Rinouati, àpropofitoiifi>ondo,cheilicrpcpaffacan* 
aS'i^'" JL ^i\5u ^i^^ ^^^"^ SACVLA , PiandoH lafpo^Ka ftà due pietre, òaltro 
■••WJ* * CoLSoie nel fèsiodel Toro: vncane, il luogoitrctto, fi che non fote cambiamenti 
1.;. vcrfo , MORDE GLI ESTRANI, ET diveik>raaetiandiodiflkohi,òtr3uagliO' 
J aH$ carne. AQ4.,IAMICI ARRIDE: vn'al- d rapprefcnta : Onde può feruirc per Im- 
f ^4R«.44<. ttocaneieht mordendo vna pietra, le prò.- ptcfadi pcrlbnaJaqualciì da alla peoiten- 
prie gcneiiic offende , e s'infanguina col u»Mrri]|Oliarfi> ò dolfemeitar quakhe 
«loijo , ì)EL PROPRIOSANGVE tnuiaglio , qiieftofrutio ne caui-, ilthe non 
SVO MACCHIATO, E MOLLE, poti àfignificadidahnottofenia aiuto del- 
jontra vamonnoratore, che cetcandoin- U figura > e percii^mctkamtntefi^lice, non. 
umar akd , afe llcflb rccaua biafimo : gal- cfkrc fcntcnza compita , in quanco alla fi- 
lma, che per difendere i pro^u; pulcini * gnificationcdell'Imprcfa. MainquelValtn 
«ontracane, ò nibbio fi auUenMsetbieur dellTafoidemaitepiufignificatlmotlocoa 
€/«•/.<. SgpMflOA AMOR TEMERARIO k figura, eh cd:i per fclolo. 
Jfmm. 4. PAVRa : fiManted» làctta.feri- Piùchiaro vedefi i'iHcflb- difetto nelT- 
^>^ORZA NON TOGUE.SGIVK- lmptelàdcl4»>cHo,dectt>itidcanwiice,Pi- 
Jljin.i . G* IKA» E FVRORE,tortoieUafopra Jcus, col motto, LIBERTAS ^VIRE 
- C-w^^diptan»Jèeca,MlSJER.A yiYO ilS EST, riferita dall'Ammiuti£i4q»icllc di 
Jf<w. . loi.. 1. ^.^'-^ T AI>E AM ARA; fiioeo io Bernardino Rota : Pofciacbc U Pilcoakio 
Cant.is. vaforiftirttOjQVANTO E RISTREX- non fJi»nifica, che libertà, mentre dunauc 
JÌ4fi.i 4 . PLY , XAN.XO £ PiV UhHO^i II queik^ fi pone ikI motto , tutta fa figmficar 
Mmri.s. fj, monte Btm fvmantc di gionio,.e1 rerfo tionedcll lmprcfa è racchiufa nelle paio- 
E POI LA NOTTE IL CIEL DI Ice così, I mottoéfcntcmacompiuta,ren- 
tlAMMfc ALLVMA , ejqopei to di nt ue za alcun bifognoyod aiuto della ficui a Ne 
?TT*T'rJ,Y??^ DENTRO.DI tVC- daqudb molto fi allontana vn'aluadeiiV 
CO, t FVOR DI GHIACCIO, lupo iftcflb AiitPfe>ili« M vn acro fcoreenUofi 
rJf-^Ki^i?*'^*»*^^^* col motto, piouofo,& auuampatodi balcni,cdi fol^c- 
SiSS-^^Z-i ^^^^^ LtCON- ri, il tuctopo»fi.fpic«conle paiole dei 

a^lT *- vnrofpo, ò botta , SO 1 XO DE- 

^ ASPETTO. A N1MX) TOE.. AGGIVNTIONBr IIW. 

" _ /f^Ontralapiopoitioacchcinqucftoca» w 

AGX»J.VNVXOKR IIK. pitote,fràlafigu«,&r,lmottonoiri- 

w ■ j- -wr^r, 1.^ chicdiamoinmoltcmaniia-cpubpiouaifi. ^"I^**^ J T 

J»*//l rjKainotcldl iCntCnaacomnÌr»..niinni-. D,ir„»*».-9«,»,»*. «,«««^«1^ n«n i: l*" 7"*?** 



Mmh 4t p Raraot cì di fentcnwi compie»,- può ni:- Primbramonte quando le parolé non fi Vjt^ ^ 

/raff»x« X nnrarfi quello Spagnnolò foprcpofto auuer.ifio dclk cofa figniiìcau itnmedia- • - 

«n^piM.. ad vna/|ì:dc, che fi ottura le oiccchiccioè tamratc d.-ila figMta^ come ncll'Impref* 

. A PALABKAi LOCA», (WIEC- degUftaUiottiriliiiotto, FRACT A 
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Dd Mtm Cé^ob Xill. sf 

MAGIS FERIVNT>eflèiklofàU<>»diegli iiig«iiia]iio|HMtidiWoiqueImotto(àreb^ 

ftrali lotti maggiormente fciifcano ,non fi be 7 vnaccfafà alzata inori di vn biechi ero 

hanno intendere dun^ quelle paiole pieno di acq(ia>ilche fi pocrrbbe conolccrc 

de gli Arali imaerialiveconlègiicptcmence dipin^ndoftvnaTnano» chclafoUcuadal 

non fnnno HitAnacompofitione con b figo- bicchier© > & clìrigncciohnte aknni ftil- 

t.i . Il imnU fi vede neli'Ltiprefa del Sole la, pcrchcoucpiima nmiraca ncil ac«]ua., 

da nubi accomiato»coIniocio« AT MI H I par eua molto grande» veduupoi prefencCr ' 

C L A R V S j poiché qnef^c p.irotenon s'~ e fenxn a!rromc770 , fi coiiofce rsicrinfi , e 

intendano dall'Autore del iole dipinto cofi, MINVIT PR^ESENTlA FAM AM . 

.fielJ'Iaiiprcfà»inidiattelI*oggett«!>di*eglf Aquetcorpoall'incontrontrcbbc piopoi. 

^mauajCfKimna qtulSok . tiom ro motta , tlQVESCIT, NON IN- 

Secondaiiainentc, quando le paroicnui- CALE^CIT, e dir ^porrebbe di perfona 

Udieonodella figura > ma fiuicllanodell- ingrata» SroAilMObCne più toAovool. verni 

Autore dcinmprc(i>pcrchc in tal cafo ha- menctlTe corrifpondcrc all'amore, &> alle 

nopiuportu>nc> fivótTcono con l'oggetto inrpiraciomdiDio:o4Kro» DECRESCIT 

di cui pvrlMo, eiMMi colf la figura : Tali* fi Q90 CATER A OIESCVNT. eie Udì.- 

reggono nc?I*a:iì.ir.nto fiore Co/ motto» minuii fi dclfancuc > fi potcfserapprrfcnta* 

AT LACHRYMlò M£A Vi SA VlRET , nella pictuia » feoga^Pecreicu baltereb- 

diBemardinoRocabe tali fono le accoppia- beU <meQW CKtWRh GReSCVNT» 

- te alla cicogna » pofla nella rrp3 del huinc perdio alh picfciiia del Sole crcfcmclo 

Lete,cioèj HiC £CiO NVMOyAM^ poi- tutte h cofe viuenu » laiKuefi diminuifc^ 

che quantum^ cel fiume habbivnot^ial. impre4dtCortigianosfWiiiMM>/dic«iir • 

che accoppia mento, n efT ano però ne han- gli altri da fàuon del fiio Principe fbM<n^ 

aocoQhucognajche vicompoiilcecQme nchitrregK continuamente cipcrd^. 

figura principale: Egli è renscbcper efie- Non è grandilfìma parimente la propof^ 

reflatcdaraoldammer'ii. come bnutic t^uc tione, chcfi vedcneirimwefo dcllasfcia 

4c A)rtid'Imprefe,c non cfscrc il loro man- colmotro, SPERA !>' DEOj&rinqucll». . 

jcaóicnto coli chiaro^ tutti oóoiò di e{clu- dcHapc canunantc iopra vn'obcUCcocoJk 

derle alsolutanoente dairefsenza dcll'lm- motto, Kit ARDVA VIRTVSy&ÌAakic 

prcfa i ma ne rìmfittoiigiiMiiciaal Itttocc^ w!i,ma ètemno , che p«flkim ad altro, pcc 

&altcmjpo. « aó- cl&acaclkr^topomomuop^ lunghi. 

Più iniopportabileèJa terza OMmeia dr '#■ »» ^ 

Jroportionc , quandi nonhanno piti , c he Se la /ÌZn*fic4tì<me deU ìmpuM 

farmficmc la tìeura,col motto, dt Quello , ^i?"* ^ 1/ I ^J.»^ ri ^> 

cheULunaCc««ieftfiM>4dir«)congiancii dekbé JùndotA jOpm^;,. 

comenegUetaV'>^<'ariMldsoaddoc- gn^ìtìtdm. CéP^XlK '■■ 

ti appare.. ... ' > -r 

Non cofichiina è iir alctme altre impre^ TVO^fiauere ipiegsu:c le condìrioni , e 

fela fpioportioncmn tutfatiianon laf ciadì x-/ lanaturadcllafigura,e del motto, fc- 

elsci'ui jLoinciii qucila,ol^lple^a^ò^mbie- glie, che rai^iontamo- deIla>%ni£cauone> 

faiatchcfia*di vnmoiicedincuenetcorsada- cheè-lafoMna totale dcll*imprefà,elaettai ' 

i-^jglfolaii colmotto , MiNViT PH JE- parte più delle altre pnncipali ; ^ in piima 

i £ N T I A F A»M A M., poiché fc bcn« la comincteicmo dal t'oudainento ài là , il- 

piciènza hi qualche proportionecol$ore>' quale il Bargagli vuole , che fiala-fiuiilitu-;' 

e la Himinationc dcMancuscon ladiminu- dine 9^ la metafora, di modo ,chefcuEa di 
tione della fama » non V' 
portnns fin la Éurube la I 

certo JcllcpaiolcjC PaccoppiAmcnto dtlls no le fc^'utìiri^p 

iÌ6"«ìPoichc il cóccttoail'ilklso fernet- ttfi\fr^U ffr^iminmdiffdtUim^/ f,fié ^' 

toattnbuircelaf^renza»eUranrnienelle ik fmMhom m»iM9m^v»tg'a»mg^fn- 

fìg U t J.; pitòCZJCdcISolc-cIadiminutio- giate d/i' Ulli ffiriò y e di i.i! mairri.i ir,.',?:- 

ne è della oeuc . Onde Quando per quella denti JenM^melU^cJH in »kim*jìmiUiiuìt' 

impfcrafignificarfivoIe/Kfchelaprelènza tufimimti fon»^ 

di alcuno, per cfcmpio di qualche Cfan le t AppreG.^) ciche Ti lìmifitu- 

terato haue fsc diminuitogli taoia diakun'- dine , ò mctaforaè^ota offlmtoo |utiofa £mU iétlkt 

altro ftinuto pi imxperdotto,non«amino- alpcrfiaadac,«proimc3W«mflbwi!^^ 

rcbbeiittlclaproportjonc:Maprendendofi tcndim«mo»ch*ellàfifiaingcgnoni perdo- «*•• 

ilmotto,come cómuncrrcnrc s'awendc, vi uerla ikpcr ritrouarc i tkhc prouaqgii af- 

àgrande ^ropontionc : H coj po fc nonini {)rcf&o<onnon^cqpl»dlfi:<}rfo j 
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Dan Itwcfiffì»! fMrche ^ ofetkn' gli« It» ci^ attoienc per n&càdelk parole. Ykti-i^ 

conccdiaaìOi la coflicgwenzavonei piato- *^u&rcpoiilmocro> noa pcrdithuggcieiF 
Uo»^*«li prouKobaMtflcjjna^dlapa^ B^]i6caio(liBUA.6gttoi> au-pcr perfetto- 
fe> cheSpic{uppoog»fcrcMKft> perche iaào\ énmtt-éam. téttamei (ignificar fa 
fc t] Z I iella fitTulituclme j cfrcndo l'InìpicU perfena»òche laporQ>ò pcrciii tìifiitta 1'- 
puuadicosinoctbtie acquiièoA {xmfMCO- Imprd». Si co n fct«ia>pachc è cola,che hà 
càeiif nitinamnitt» ci^ paMett ertHeb» tidicolof^àcht ben vi pcnlà fvlàr la 
t>a> nèfauclla egli fole deUa pafctiionc fi^tain altra, macieia > percioch echi non 
dcU'Impr eià i ma dcU'ollènea aocon i pe»- sì guanto fciocca maniera fiirebbc è rid 
càc^dle fono Tue parole in pcrftaftdd coK>fa4 (icr figniAcard'cflcr caldo portai la 
%B^\gkrv&\i4fm«rmMrUi(l^m^ fi'^uia dtll acfnu , per aggiungerui poi, 

«»f^« /rtw rw» ySj^»/» « eh* Ufi- TAL NON SON IO ? paxh* è fc tu tale 
mUtndmt, UgpadrUy ms viger t»U non fdjdir fc gli potrebbe» perche dunque 



•rrectki^t'Ifi^e/s , cAr di ^nclla frutAtm^ per impie(à la porti ? rwnhwrndoti alcun 
ym fkn pà , ne chUnmrfiftjfd lmpr*f» f 6c a ciò sforzato ? l illeflb appunto fanno gli 
m pa lona dell* Attonito nlpondc, addu- autori di fimili Imprcic , come per le rac- 
cendo le lagioid poco fa4ettt. contate di foprai può facilmente ¥eie«e. 

Oltre alle qiiafi vn'altra ve ne hi che mi £ fi ^ccrcfcc la fona dcII'an^rMncnto , -«'"■'^'»" 
jihra r4— poremokocoiilkieraijilc&èjcheaitnmt- perche la tigivra fi fuolc chiamai Imprefà f 
fie^e ti la figura noDraprefenc^à la perfiHM» per nclcafonominaiS»Ojdi colui,chelaporra,. 
fimrda iru cutfù fetta Mrrwrcfa, ma il fuo proprio efi dirà il Leeoexcoi tal motto fùTimprefa 
j'H9fén*9rt .. figurato , ilcbc e vioa picciolo inconue- deltaJe, f AquiU con qudlc parole là di 
mcntc>laniaggiote>cliebpcrlòna> per cui aacl*liJbo. SediMique ilLupoCeraierofi 
fù fatta rimprcfa > non poflà dalli figura (f,cc cflcr Imprefa di colui^he la portajchi 
SentAftm- fenza fiinilicndine ciiìus. rj^reieoui^ è non vede ^pùtfito ia^copmmentc fi dica 
flimmx0»m chìsnt , peroocfacnofi ptib vna cola cuoe poi ^ mccsso del motto» che egU fia f tutto 
f,i<o /j/fro rapptcfentatidavn(uocontrario5n:>ae ne- còtiatio alla figura, chepcrlmpicfa porta? Ne fari 
cjfcr rap- celUcìo «hs fìiiirapprerentaiicc , &ilrap- Smungono à oueito due aTtriincoiv kimm Up^ 
frefentati . nwfiwa«oWfiatomigHanaa;a«ciochcdcI- tMnienti, il prihra^chenon fanno bno^ iàtm»*^ 
t*vno venir fi polla in cognitionc dejraltro, ii ,T>otto , e la figura peicrochc la fig'Jt» 
che perciò i ricratà iit non fono fimili j non non f^ altro > eh c rappreleotanm U Lupo 
Collimati veri ritrattytièTapprefentano la Ceruicto, ele parolcsimeiidonofien del 
perfooa* per cui fatti fmooo i e fi vede an Lupo Ceruicn>,niaden'autoiedeirimpre- 
cora in pratica j.chei'Imprcle non fondate fa. Percioche fi come feioparkffid'vn'- 
in fonuglianza j folo tolmotto rapprefcn- huoroo pi.c(cntc> e diceffi , Io non (ono co- 
Cano.illoro autore > enon con la figura, co- me collui>non fi potrebbedtre>che leMto» 
me in quella del Lupo Ceruiero> colmotto inie>e la pei fona d i (. olui, che è pre/cntc, 
vr^nAi d' Q^OD T IBI DE£ST, Mita OBEST ftceflcro vnconipo(lo?altrimcti (ipotreb- 
Jjo^tf» " *PP"« ***** ' P*' * l'Autore m ^^y^ fcmpre , che le parole fi compone^. 
"* perlona propria ,c tinto è lontano d'iniea- fero con l'oggetto di cui fi parla, nè in qucr 
dofinclia figura > che iqucHa.fi fa coutra- ^ cafo vi larcbbc nuggior ragione, che le 
liiB : e l'iftclw fi può ditedclla Capra man- de fi componeflèro con la pcrfon». fi- 
gianteiir-!lfce,coI motto AT MlHI DVL- gnificat.i per colini , che con quella fignifi— 
CE (fcpurcquellacfondata foprailcon- cataperlòi anzi più collo con quefU» che 
oatMHConiè vboi il taliò» e non foprafo- concila» pofctachedi quella 6 $*incei»* 
mf ^l!anza,conwio ftimcvolendo dircchc doncò proferifc ono principalmente, e co- 
fi^omcilfaiccunaroldaknj èdokcalla inc(^iconoiFilorofi/>>e<ii<|itcÌlafiipro- 
OiptatCbsi'èdolteìdi'tniSMCofiidaabh ferirct>no/fr«rr4AMr,cK>èpfernr intende-. 
fHmataamara) della Vipera, che partorì tré re alcuna condit-onc di quella. Così l'ilici^ 
figIiuoli,col motto HANC SATVMj M£ faappunto.facendofiinquellttalLlmpre- 
R A T I O N EC A T »e d'aJliitali - fe , nellequaU fi rapprcfentapcrefenpio la 
X* fyitr^ CheciÒpoifiaiticonucnjcntejfi proua, figura di vnLeoncK>d* vna Serpe,ò d'alt l oi 
aeM*r réif^ perche fi fa còtta il fine,.pcr «l-quak fÙ tto- e fi dice poi nel motto . Io non fono tale, ò- 
prefentar uatoii portarle figurCiChc fìjndhà dubbio lanacuramiaè diuerfa» òàmegiouaciò» 
l ^utcTLj pec^|iificarÌDlòiofeÌleflò}6alti»perfb- cl>ii; yuihi nupcejb feaiK pmole, le quali 
deU'imfn-- fiaamata ; percioche T&odofi in prima le come appare _p le cofe dette ,meglio fi vni- 
/eu: ' . figure fcnta alcun mottOjnon era poBìbilc, fcorro, econ\pongono colporutor delia- 
che per quella figura cofa contraria s in- Imprefa» che con la figura «non fi potcàdU. 

ceikm> iicfacuimfiBiicUelinpfcft» ie»«be4aUcpacole»cd«Uafigiiravncoin»>' 
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DelU SigmfìcMione. Ctp. XIV. ,f 

latnaggwrpirtc dclU^encc , eli bene gli Hi 
couccdcfliino , che Jioii ib/rcio pcifcttc , 
come queAo Tuo pn'no ai^gomctito ntoua , 
non poiò fi coglia cbbc,chc noii foilax) ar.' 
Cora vcrci npiefe . 

Il fecondo argomento di lui altro parì- 
1 u .^ 1,-.» nocntcnonprouajchcfuag'dor oerfetiion*. 

E^,^'^^^'l'^r'!^^-^'^r^.'^^'^ bcaltndac nonmmorgraiiaapppoiuic. ' 

e non minor ingegno richiedere la coatn- r . 
rietà.chcLifimilttudinc. Onde da' Kctto-r 
rici è Ihnutabcllifliina figura l'Antitefi, e 
non di minor gtatia ia dilfimilitudinc , che 
lalbmighanza. 

Alla terza lai^ionc apportata da noi, che 
ne fcgu irebbe la figura non rapprc/cntarJ» 
perfona dell'Autore, farà forza il d ie, noa 



ben II coiupoue<.x>n l airkc s perche di ini 
egli pi oonamentc fìdicc , c poi ctueo jj^ic- 
mcqaclto compo^ s'adacu al formator 
Eferuirm <Ì<U'imprt^l. 
più per r - J-'^^ inconueBicntfi , cfccjie fcgucè , 
tratto cht^ che la figura non rapprcfcnta alcuna coik 
per impre- '«ediacamcmc • nu vna /ola immcditt». 
^ mcntCiilchctàjchcqucJla tìgura non fcrua 

per altro , chcper imxKto , perei oche la tì- 
guta dd I-MpoCeiuicroiieUlniprcAdj ib- 
pra potbviltro non mi /ignifica^hc il Lupo 
Cci uicro , non mi fi rappiclanando alcuna 
perfona pcrhii^ià che la periona {eli* Au- 
tore fi fpicga ne! nwwo , e fi fà differente 
dal Ltjpo; r'crue dunque per femplice ri- 
tratto 3 ma quando pongo ( per efempio) la 
liguraddl Iftiice , ft bene queffa perii fi- 
gnificato immediato mi rappicienta l'ani 



L'vfo tjftr 
tentrario . 



l'er cui fi 
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male di oi,<.(V« n«™^ 21 l i K^ »""-» "eii Autore, laia torza il d ie, noa 

^ ' ""f P*^? ^^^^^ neccUàno ali I nprcfa , ballando . 

Amnif Tr n • ' J^^P.' e^enta l autore de - che ciò fi faccia per merzo del motto , e ff 

ti a?^lm1nro rt^i^t ' 1" P'^^^ ^?^ungcr? , che le figure fiy nifica^S 

S n?n mi^J^ffir^ r^^^r'' ='"^SO"cam<?.te, potranno ancora (cu^a fi- 

ion è o^onT^J h'T '' i"'^"'^ mrlSud.nc rapprctoarc la perfona intcfa 

X |.r U "Cr V •'^ j. P^"^ d l'wpi^fa per- nelllmprcfa ; fc bene moltcancora di Quc- 

alcun, TJir^^'^ acallegonefono fondaccio fo;n.gl.a^ze. 

&rn^i^Ì 'n^'^'^'r T '"''^^^"''i'' All'altra prouatolta dall'v-fo dcJIc figure 

C^^lZJf^'^A^n:. ^""^^ '^nza parale , nfpondo à qucll'vlb preua- 

nf^lnì fT' ^'T"^' ?f * P-^*^^^'"" ' P«'-"r figura , che Son fi- 

òlTt.m%'^''^""*'?u"T^P^^ gnifiéh.ilpoitatorriqueJlo.chefidiccef. 

Ma à Q,te'5^fi v^^ ^'^ ^i^'f ^«'-^ ^ ridicololà , rifpondo di- 
vi fi ODDonfvn.^Sr?'"'"'^ oppofitioni, per conto 
c"n^S;^S;?^^^^^^^ aellauat.jra\ 

fopuJcwimiShi;^^^^^ Gl'incontri anconfoprafiuulitiK 

Ainmimto 't' ; iT?n^ ^ ^i-' * ■ fondarl.nprefa , c'hibbia del b le oc^ 

&S'^oÌfetoTr^^^^ cocaelrid.coU..T^c.6.e(èg«e,chc 

ffè^chiàtr» P" ^*^*=^«^«f'^|dalai, buona^t-a infiemc ,1 motto, eb figura. 

Ue rcp^cacTt^ l ' P'!'"^*"'^ P^^""^" tannatale, àe balla aUlmpre, 
rTrc 7 liJc^li l-r < '"^ ' ^"'^ lara l'vfo, c che fi poOh vnire 

frO)lonnrTÈ^ ^^^^^'^ portatore ddl lmpidT, nonÀ 

TKA bX/^'3''"^^ breuePLVS VI. alcun inconucniente , anzi /ianno cfscc 

dalh fa ■ '^"'J*l!'<^<^?'' conlcfla,chc pcrfbttione , pcrcioche così viene à legare 

ImnS^*^ parte ad la gente quelle tali {nficme la figira , & il facitore dellaW 

imprelclonopcTtcttirtìme riputate, certo pre(a 

rlK™'' J "^P' •1"'''"^ inconuenicntc, che la figura , 

fc^«^l™2^ ^ vcrcleaon tra le per- haucrà vn folo fii,mificato,ii»incdiato,ri di- 

oiT^' a: " u";^!;: r ràqufftobaihir , acciochtfiapaited lm- 

<-ot, dunque ftimn, chefla da dirfi, per- preta, à cui balla, che col mottS « applichi 

ic come alti ouc habui.mo nr«.„..>. .u-a...... . — ^ --fsario,cb«da ifiiic-' 



Rifpefla *!- 
l'vfo anti - 
co. 



/>«- r ^ "^ni, prr- preia, a cui balta, che col n 

j <:nc come alti ouehabuumoprouato, non airAutQix;,cnonénccefsari 

V * pubertà regola deirvfo, per conofcet« CM ancor coni* figura. 

»!«aliliano4cme Imprefc, stalle ragioni - v.»^. 
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6ù ^ Ijiro L Della nataré deltlmprefe 

9110 fiurt intr»iuni0i«. Di fiuP«firu chiari 
/Il n r> r «ffntAi UrkwdM* ftut» p«r UMuJfétftFk- 

Sefer Aim^ che per] e He[so poj sa dtmim mà di futiu fonc u soffia* , cU 



Urfi Imprefa , e per confe- lt^^'^\^S^^''^Y!^'i'^^'^^'''^J>^- 

• fuente ] e U fatte tH lode y om vcàft^coihrtmt fantvm fkvgi : 

ttaftmo altrui debban accet^ ^'^rÌr'^':^'^7j^7T .^Til 

^ tdrji p€r vere • Cé^* XK m»^»^ ^ uwftMHomt u urt» dtitun»- 

ritÌ0,^mMttUtài^éUtr»ttrt»ptrf9»Sit$uu 

■34. &^^S'fr9P«fi9 



NOn vi può eflcr dubbio ngioncuof- eammtndmte , in ^mte hà ^tuf difefi , 
métcchc lecito fiaiJfbnnarpcralui l'imfrtfe, dumo ti Gt»Hto, 'i^*^^ 
^mhri'im lTpitre,ma inpcrfonidÌlllÌtta]inente>che fifimneà fipfffieMimtd'Mictmn^fhùptmfie' 
n::tl mr.^ cgliflcfia il portatore, e poflà ancora efl'er- ni fenùftro »itmmt»r»nd;MlmJt^ffp9f > 
merttboter- neftbnatorautorejpemodicèrvtolodi-. ^dmtfMf rumargli mJfntidiffemjivttéf,/ fi- 
fi /ìfr§, moltla, già cbecflèDdonmpKraiianoa*.^ wrAc À mir»r, l lmfrtfe, JmcPtr^ 
Ingegno non miga rozzo , non tutti Quelli, ^t*f<^'ll* Ccnftruaumf d hm^re^crefitmf^ 
c&ncportano,nc fannoÉircpnadaalcun - t(>d,tUr$A^am{eiutmtmodic9f»MiMtM,é 
altromadbofelefinno p«flai«; efccgli defidtrMmtmAm^mfn^mk lodMryérm**»à 
è lecito far Qual fi voglia contratto p mcz- viruperAr alcuno . Seruf l lmprejM , d$ce Set^ 



In tfuaìt 
dttblio , 



zod'altrì» chev'incerucngaànonieooiiros 
perche non lari egli lecito formati! vn*Im> 
prefa per mezzo dell'indegno altrui ? Di 
quclh> dunque non vi puSclfer dubbio . 

Tutta la difficoltà è di quelle » che non fi 
finno à nome altrui i ma à nome nollro, ma 
Hirtnui.iin lodcòbiaftno a/tnii; per cfem- 
pjo , quella fatta in lode di Monfignor Cor- 
nelio del Citano, col motto DIVINA SIBI 



fÌM Ammirtuo y f>er fide far tUqnann ftgretA* 
menre vn ctntutt dtltMimmncfirt: aduafnt 

n^n l'amlritteiu-, ^ alterigia altrui. Se ftgrt- 
tamentt: adftnque nm in mamfejìartme dtlh 
mtdefitne^ d'altri foxxi hahiti, Nv* [«no vi- 
re Impref e, determina Luca CStile,quelle,cbt 
figurane [degM^ odte, maledicenMyinuidié^ 
rancere^fcéfnmgfd*' vihjy ma mdegnsf^9f^ 
taiilità d4 non metterfi in tukhtico adunfu» 



vtr tuo/o , illufirc deli animo jt tener i 
TÌm dtlle vir tuo/e honejle operatkmt éukm^ 

Strignanci infii r i H € m CMIlillo Camilli n 
che nò l'oda fjfo Bar gatti ytttntO d» lui lodato 
^ nella dedicaron» dtU'lm^rtft fue dirà 



C ANIT , O R B I , della quale non fi lJ^LÌ2L ^a 

pubdirc.chcfoircfatuinperfJnadiMon- ^ f'1^^^J^.>I^^ 

' . ignor Cornelio,, fi Chedaìwfotre portata Oarzon, , affine d arrr.narxmfro^me»,, 
, perche farebbe vn'anoganxaintollei abile, 
eh 'culi hauclTe ciò di le ilciTodettojfù dun- 
que &tta «babà» 'Arìn nome d*ijcri> mi 
lode di lui . 
Chedunque qucdc cali non meridnoiio- 

op'mmtj mcdlmpré|fe»èopini«icillinolifeondeil „ 

tiùrijk . Taffo la {\n dcfinitione fpìegando dkc» XJtetfsfééi lmfreffim^iafii^triyé'ri* 
Dieo{ K^a) f9reÌMfr«frimmt9t0fmdUUk» trah¥do vHn di loro anco vn fole, ftnfttro vn-- 

tutte virt^ù poi ritrouàdcfi in Fer- 
à*^ di Mafmoylmprefe no» fono/na rouefei , i dmMdo Cardinale de ' Medici, couf ne uole erM, 
edmjthtfout il genere detmonfiratmorUmdm: " 
Ckt fmri ^ cmuremerfi» i flmàref» fwttmrfi 
mà^^re^wt del neftro^ nm eteltmirruiinti- 
^. Mà certo troppo il dire , che folle ciò 
luori di cótit}uerfia, eflèndo che pur il Bar- 

gagli autoic llimaiiflimo* e da hii iftcflb ^ ^ 

molto lodato, e pollo fra' pnmi , èdicon- strim* , pmatadaGio^Cit^MmtCohuntu ^ 
trai ia opinione , & eglidUputalecodiciò, ferittmdtUl Ammirate y cclmotto l> A R Ch 

RApmé conmoltc paiole .1 car.iiS.ilchenon iìii " 

ini, nelle cofcncllequalinon v'cconttoueifia; 

ma fcnuaino ^uello,chc egli dice in fauore 
dclbfuao|>illione contrailBaigagli. 

T apj Minate ^erno dir HMUfatnoiijò in$ut- 
4iut,ò jatirejeHO ^$ulle eiptftùnyr^MiMkM- t4mintte^tmorwÌii!^detliUfrm»nummM»- 
gurcyò divocijibtfifém» m éiéSfim^ifiniw ^^i km t f fiinmtmum w mhti m . Dico 
/odefimMickt aiuìh^htMé kmn/tAnMf gf^ Ém 'gmw ^ ^ ftj fiw^fii m y^piMtimm 



che à lut tjuel libro fi dfdica(le, j^W. aditnqtie 
non mai di vira y è d atitene iitfio/a fientma- 
giui. EtadtmfMtif f$Ukme^e,^virfm0fit 
operatimi materia fino deltlmfrefa. Accttfm 
StmmuBtrMii di di$t mtmtMnmtì ilu^efa . 
detCtuki^ èCmg9, €à9V»altnC9Uk€^ 



JWAS SCELERARi M A N V S , w»# </e* 
fualt èj eh' effo motto fi n fentenza finta: l'ai' 
troy eh ej^ritaet l animo d altri jem V^f^i* del 
fino mthm s aémtfm emtrttrh md efkBurgtt' 
gli/uUe cui parole f altro ginrò: che fe afiolu- 
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DdU fign'tficatione , Càpitolo XV. 6i 

fa,iptlleirtni mgfnt adomhr/mo t [tenti ptn- fciachc c»li non vuoIe,che qudlc tal/ fiano 

y?f r/ /tro , li fua/i hd» h^nno A'hautr mate- perfette imprefe» ma largamente>come d i- 

V ^t* d infelici j ò trifto MHgMrio , ni troffn li- cc nel fecondo libro . Ma tuttauia patWfc 

.. V eentiofe mcfirarfi , ^fi pongano inpnblt^o per difficoltà prima> perchenc feguirebbe fof- 

V» /'gpo li'ftonore , ^ vn fine gloriofo , »l feto buone in qudlo genere quelle Imprc- 

^M»lf habbiMto À riMlgere tutu le opere loro: fe folc,che d inotano proponimento fermo 

^dtui^i*' »«n s M/pettMno all lmpre/a , fatti jn altiui>enon Quelle, che dinotanoò bcl- 

d mlrri , cr rn«lto mene foprm coft dicontu- tà><>nobiltà,ò altra condidonc della pcrfc 

meliA , e d tgnomini» . Et ajferma Tor- na lodatalo biafimata . Apprello farebbero 

qMMto Tuffo , effcre l'impref» vna efprejfione, pjù toflo Imprefc fatte in pcrfonc di quei 

onero figntficAtion^ del concerto dell animo tali > che in pèrfona noftra. Finalmente pare 

nobile , ò fi» di gunrrM , ò di p»ee , ò di che fi dica l'Imprefa dalllmprender no- 

amore ; aggiungendo , che non ogni penfiero ne dall'imprendcr alti ui . 

di tutti gli »nirni deuono epr jgnificati nelt- jo tuttauia (limo quelle tali Imprefe à hnpref^ in 

Jmprefa : adunque far À falfo , che in loro lode,ò biafimo altrui fattel e vcriffime lode , à in 

pojjonc contentrfi vamtà , cattiuita ,& ma- Impicfe ; fe bene molto pm quelle , che in tiafno al- 

iedicenie ver/o a ehi chefia . Dira egli forfè, lo^fcche quelle, chc in biafimo . Il fonda- trui ejfer 

the hahbian tutti qutjl, male fnmto f nong.ai ^^^^^ principale è l'ordinario in que- vere Impre- 

perche egli ancora m num. ? ^ . afferma , che trattato, cioè T vfo, pcrciochc frà l'Im- fe . 

/ial JmPrefa atto proprio dirnodefio mvno y prefc «.mate communementc boniffime. Fluorite 

^fucgUato ingeno , (> no» opera d huomo bi- ^^i^g ^^^^ j^^^ ^j^ ^.^j ^ ^g„g_ j^^^ ^j-^^ 

XArro,ftroct,& tngmriofo . quj^jj } ne^rrcmo alcune per cfemwo . 

Finalmente fi può à fàuorc di quefta opi- Belfiffima dunque , per tcftimonio di M. 

nioncaddurre retimoloaa del nome del- Giouio,fù ftimata l'Imprefa della Cometa Efempi di 

Mmprefa , che deriuando dal verbo Im- molte Stellc,col morto, M I C AT IN- tali impre- 

prend ere non pare che poflahauere,chef*- TER OMNES,edeirillelIadiceilTairo fe . 

. re colle lodi,ò biafuni altrui . ^ carte 5 1 . ch'è mandata come perfcttif- 

Citttrana contraria parte poi, quelle due ra- al Cielo , da chiunque hà (ci i:ro dì 

del Barga- ^oni adduce j1 Bargagli, la prima e, /'«rfA* quella materiale pure,comc fi sa,fù in lode 

t" » «, /** )lrfueUre in maniera n fatta gli altruimif- d'vna Signora chiamata Giulia . 

ragmu , ^^^^^ ^ x v ^y,^ Jtcondo quel- Buona è , per detto dell'illclTo TalTo à 

lo antico detto , che buono non è colui , che no» car.54.Ii Pantera, che afconde b iella, col 

Hafima i caftiu* , * trifti : potendo alcuna breue PERaLLETTARMI,c pure è 

agenolmente da quelli rimouerfi per fentirli fatta per dimollrare la CondicioJlC d'vna 

rimprouerare , od in altro modo fcoprire adof- pcrfona , fi che i quello genere appartiene, 

fot ^ perche il vigore della voce [ imprefa ) che fe bene nel motto fi fa meniione in pei- 

fi ferba ancora in Imprefe tali : toftiathe fona prima dell'autore, ad ogni modo la fi- 

téfprime ineffo il concetto di perfona , che gma rapprefenu la perfona lodata, il 

ton la vita , vitu , * coflumt fuoi tmflra d'ha- conceuo è fòpra di lei ; fi chc è veramente 

uer prefo con falda , oflmata mente h recar Imjprcfa > che fpicga la qualità di ki , e non 

al fine queflo, 0 qualfoxjs^ , * vile penfame»- defì'autore . 

tod huomo. Ma cciumcnte, coinein que- Buona dairiftelli> è ftimaa quella di 

110 ben dilfc il TalTo , poco faldi fono que- Bernardino Rota , vn falcio di llrali rotti ; 

111 fondamenti; e fe altii non ve ne follerò con le parole FRACTA MAGISFE- 
più fcimi ; io (àici sforzato à foitolcriuer- R I V NT , nella qiul Imprelà , altro e^li 
mi all'opinione del Taffo ; prima, perche il nonintcnde, fenon chele virtù della lua 
riuelarci difletti altrui è più tofto vitio, moglie morta haueano maggior forza di 
che virtù, ò in fe ftelfo è atto m differente, trappallàrgli il cuore , chc quando ella era 
cdatojchefoire virtù non perei») fi. conclu- viua, & eglino cranointieri : è dunque fat- 
dciebbc potei fi fare fiinili Imprclc, per- u in lode; unto più,che ne anche nel mot- 
che pur è virtù, e molto maggiore il dar vn to fi fà alcuna nientione di lui ilcilb*che ne 

Konfap- precetto vniucrlàie difuggir alcun vitio, ò fùl'autore. 

prouano. di fci3;uir alcuna viitu, & ad ogni modo ciò Tale è ancora vna fiamma,coI motto . 

non e lecito nell' Imprefe . Illecondofoa- Bella da lungi y manurtal dapprtjfo y 
damento ha maggior apparenza, & àlui nel Bargagli à cart.4f 6. 
con la fola ncgatione rifponde ilTaflb , e Buona dice l'illellb à carte4^.claftelli 
veramente falua in qualcnc parteTetimo- in Cielo, con le paiole BVENA GVIA 
logia del nome, & in maniera, che all'opi- dìD-Diego Artado, perche ilclla era tino- 
Dione del Bargagli per auueotuta balla; po- medellapetforu amata, equclla,chi non 

vede 
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vede cflTer fatta tliIodeitiBBi ? . na > perche moAn » che /ia egti i che rende ' 

Bella parimente per commun parere è fti- male per beneydouavla'ì, ilice egli» appli- 

mata l'Imprcfa facu da Gio. Frecofo Ca- car Tlmpicià à chi la porta . Dakhc due Riùref» dml' 

feita> per b SignoraD.FeIiceOriinb che è coft ne CMo è finer mìo > k primi » cHe>. r^^#. 

l Oi fa minorccol rrwtto SINE OCCASV dunque l' Ariofto nnn fu d] pner del Taf- 

FO£UX>e.dal Capaccio nel lib. i.^c.is.è Co fe ftimbche ht fi potesse Imprefad'ap-. 

chiamanbelliffiiwi. plieairiiadialmìlafòcohda» che l'^plica-. 

Lodata è parimente da GimilloCamil- tioneficonofce dalle parole, e però fé be- 
li per molto bella l'imprelà d'AleUàndio ne l'Imprefà haucrà qualche rchtinnc a) 
Vcflarintdel Còcodrillo» coImoceoPLO- fuo portatorc>qmndo ad ogni modo le pa- 
R AT , ET DEVOR AT , e pnr è fatta per iole s'applicheranno più tolto ad altrijfatta 
Uìùcgar la aatura alerai* e noa k fua pio- per altri , fi potrà dire quclilinprcfa . Hot 
pf'**' veggafidunquccon quanta lagionejC quà- 

Approuate per buone dal Capaccio fono to confonde àqueftifuoi principi , egli poi 

due , che hanno per figura il Monte Olim- ncH'iftcrsa facciata approui per buona l'Im- 

po, ma ncUaPrima è accerchiato di molti prcfadellaftclla, col motto SVENA GV- njA/- 

alt. 1 monti,col motto INT E R OMNES, I A , fignificandofi per la flella la donna 

nell'altra è folo col niotto I N T V S A- amata , di tal nome ornata , f^- à lei incoia 

ayApvLC£S,& ambedue fatte in applicandoli il motto : Molto pw compoi- 
tedi dome , ckefi d i anu i i a iw Oli»- t^le, fecondo! Tuoi principi , era em- 
pi^ • mente M-nprcfi dcirAriol!o ; pofctache 
E pm modernamente in lode del Signor c nel corpo,e nel motto fi vcJcua cofijche 
Michele Politi, Medico, Filofofo e Poeta rapprefentauaIui:inque!loIeApi,inque- 
eccelIcntilTimo fù per Itnprefa dipmto vn ft© le parole PRO BONO; ma in qucfVal- 
Cenio , il ^i«acdaviu ca ucnu c ol fiato trbtutu la figura,e tutto il motto s'applica 
tiraua fuon i Serpenti col motto EVO- ^d altri . Ne meno sì> vedere perche dica 
CAT,ETENECAT fignificando eh* ggU contia TAriofto , che il fuo motto fu 
cgUfcuopriuaimali, e Icopertilidiibi^- finita fentcnza, e non fiaqueft'altio BVE- 
. . , . , NA GVIA. 
Molte in lomma le ne ritroueranno nei» Ma per dimoftrarc veramente, che l'Iin- 




11 y 1 1 /• '^SB'"'*, o "v t morrò 11 1* iiicnnwntui auc |>crionc, 

ncliefdte, chcfifannoin honorediqual- qucllacla nrinri- ^!-, laqiialefì «^oncnel ^i^L 

che Prcncipcò gran Signore. caforctto;pcrcioche quello non foto è più ' 

Figur^u E fc noi alquanto (eiieramente giudicar nobire, tnn ì lui pare, che gli altri feruano , 

^'m*^ vorremo , molte altre ne ntroueremo non g^, ; pHofofi fann . non picciola cófideratio* 

ISS ^ auucrtitc , nelle auaTi effondo ne fopra d e* cafì fe retti fiana, od obliqui , 

fp* fw^dnefigure.&invnaefsendofigiiificatol*- imflimament^nclledefinitjoni^eneixheiii 

/w» aiittorcdell'Imprcla, e nell'altra tetra per- qnclh dell' AuolWl MA L V M èincafo 

foiuiodata, ò biaiinata , quall'hora la terza ,ctto»fotto intcdcndo«ifì,r«iWr*«r, e PRO 

perfopantlla figura principale farà fignifi- BONO èinofe obliquo; pcrcièconra^ 

cata,pcrlcis'hauràdadir, chcfia fHttal'- fi die ccfser più rollo Imprefa inbiafmoal- 

Imprcla , e non che fu del fuo portatore • trui.che fatta per fe ftelsoA per quella ra- 

Ma quale diraije lafiguiaprincipale?QiieI- gione ancora,Mmprc(à del Loto, a<l Solfe» 

f i,al parer mioKU cui s'intendono le Pai ole c'I motto SIC DIVA LVX MIHI , fra le 

del motto . Per cfempioin quellaaddotta fatte in lodi dourà allogarfi, cfsendolapgt- 

dal BargagIÌ,oiieTn*afiolcoglio è peitoTso rola L V X , che s'applica à pcrfona lodata» 

daventi,c dapioggie,col motto ASPREZ- polla in calo retto. A mierto perb,chcquc- (^j*f ^ 

2* CRESCE, ia figura piinci pale è Io ftocafo retto s'ha da confidcrarc oiiitofto f^^^ ^ 

Imbrefa, ^j"'*F"°»*"^"n*»<**»crclce, c fignificà- filofoficamentc, che grammaticaJme te. 

d»lt Arh^ dofipcrqucfto l'animo , non già del porta- Ondcl'Ablathio pollo dopò ilPafTiuo hà"^^ 

fi§ . 1***^^' ^ d'altri, ne ficgue, che qticl- for7,a dì calo retto,& talMiora s'hà da con^ 

*^ * ITmpre(àfia veramente fatta per dimolliar fidcrarc il NoiriTnatiuo, che fi fotto intéde» 

la qualità altrui ; ilchcmoftrò d'intendere e non fi dice. Per laqual ragione nell'Im- 

ilTafto, quall'hora (icap. 49-) fiiiclLindo prefadeH'Arioftofottinteiidouifi ah ml^t* 

dell'I nprcfa dell'Ariofto > eh' era vn vafo viene ancora ad efsere tofto fatu m per- 

d'Api difcacciatc col fumo, con l'agghmta fona d'altri, che ncUaCia.AuucrtafttWia?' 

'dcli»ocioFROM)MOifALVAI» 6dm. iwi»clie<iiumdodelieduefigure vnanp- 

^jprcfcnta 
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BéU'lmpre 



pie/3ttua4portacore *ò aiuaperloiUie l'ai- donn i pri ncipalini.na>chepcr amufaccua 
mtionnpprdénuptfrlbnasnuco&iCome 9M:;^1 o vii foielliere. 

i dir trauaul IO ,ò amore, ancoraché à^ue- Ma olnc all'vfo v'è ancora la lagionc L'ifltffké-' 
fia^datoiicaTo retto > la%uapriaapa- tolu dall'origine dell'linpreie> chequcfta hinùn* fi 
les'MMOidepevbedèrl'alintpercnenoiifi opitikNieconftraa. Poiché eflèndol'Im- cmftrnuL, 

fbrtxu ImprcDi per alcuna cofa infenfata , picfa dcnuaca da quelle figure , che porta- cmrt^mU' 
ma per pfòna ,ò ha queda piopriajod altrui . uano i Soldati ne* loio (cudi > oucro ne' ci* 

Quanto poi ali I npreie in i iaHmo i po- nueri^ò nell'infbgrte . Chi noQsà>che que» 
dhfSVCniBWntefe.ne ncrouano, e menta- (Uvtporuuano iioniòlo figure (ìgnifìcan- 
mente» perche il publicar i ciifFetti altrui x.\(cwff\» maancora) eforfe il piùdcUe 
per mezzo d'Imprcfaècofa, che diflial» volte* figure iìgnrficantiò per fona amata»ò 
menccpu^farn lenza peccato , e(en«ip6> ilDìofla cui eglino (pcrauano aiuto, ÒU 
ricolodii gmuiilircoidic:pure;i!cimff ve ne Prcncrpe, fotto cui militauano > Così d'- 
fono, c pei UrcurcIapocorài ctiutaJair- Alcibiade fi legge > che nello icudopoiu- ^^y/^ 
Aaorto,che i quella iorte fi riduce, c quel- ua vn Cupido dipinto , che rpczzaua vn ^'*f' 
1.1 pur del Viltai ino poco t'j alicg.na, che folgore f o^| gli Affirijnellain(egnahauca- t'^J"**^**^ 
roctoi'ille4ÌQiba|^eiàpoucbbeaiJogailì,e noVna Coloaiba, rapprefentante la loro 
quelle fiìittedtflk^agli , ch'ifimoreddiU Regina Semuamide , egli Egittij il Bue A- 
(tu l'pinionc no' !■ ■ che pollano ali^gu- pi» ^he perciò gli Hcbici ad imitatione lo-, 
fi? alcune aloe ne aauurrcmo . ro, fi fecero vnBuc, cheqiul Dio4j precc- 

Taleèilunque quella appreflb il Capac- deffe, &d 'altri fimilielèmpi igiene fonò 
ciò lib.i.cap. IO. della Formicat che fimie* hillorìe. 

ae vaaSferaidiceodouifi. Perche fi cornei Soldati lì dilettano ve- 

V^hri Amen i§iit ySmws eit it' nui\ flirfi della tìurea di perfona amata >^ cosi 

ancora il pMt.i I nptc'à , chclafignifichi 
pei dimoihaicj clic coiu.>atconQ in honor 
dilei. 

Di biar.r.L. C vao , clic non è così f.:cilc 
il credere , che altri IcportalFe nel fuo fc u- 
dotuttauiaI'OrofioneIc.'.p. i.dcl x.lib.de' 
filoi Emblemi, vnacofà fimile liferilcc» 
cioèd'vn Caualicrc, che sfidando vn'altro 
gli mandò ì iucche ^>ci lui pollo s'haueua 
vna ImpiclànelbiacciOyla q^iaie era vn So- 
le di oio,e di rame, con vna Lunadiargen- 
to,e nella Luna vn utolo>che diceua l' O R 



Talcjfi può dircfc rimiriamo il fine, quella 
di Bartolomeo FantiMii d'vn candelotto 
acccfo» che dalle mollette ammorzaato 
veniua, col motto. : 
D'tad* ff«r»r deuém Ince maifiore . 
Tale,quclla della Lima, ch'cccjiilail Sole, 
col motto . 

QJ^O INGRATA RFFVLGET. 
Tale quella d'vn Leone attorno d'vnaNin> 
fà,coI motto. 

nclRufceUi. 



Talcguelladel Mapamondo col motto £L SOLO, Se bene, che cola fignficaH'e il 

IN P VSILLO ìNEMOMAGNVS» W^^' Caualicro per detta rmprdà.tacc TOrofio, 

lo il Capaccio. nèiapendonoiThilloria > elad:tfetenzadi 

Taleè que la d' vna Piaiitt»roI nono quei da* Cinilierì > non polfiamo indMi- 

Seuenie tra/piantst/f non ttUtgam . narla . In vna gioUra vi lu panmcntc t chi 

Tale quelladei Marchcliedi Marignanodi poi^nclio feudo , per Imprefa vna Luna 

vn Ballonet vn loffiecto col motto TO- conatcune Stelle col motto fopra la Luna 

DOESVIENTO. PROPRIOR NÒN MAIOR , c lignificar 

£ quell'altrad'vnModerno Accademico volcua*che vn fuoauualàhojoticnutoha 

Filarmodco di vn*aibore fpezzato col ucualaptAna invn'akni giòftra» non par 

motto SICPERTINACI. cffcme Itato più degno , ma per clTer con- 

Eforreaocbequellad'vnaVipeiapaRO- eiuntoin parcntella col Giudice; fi come 

rieme'coImotcolNGRATlSSERVI^ U Luna , più grande appaie delle Stelle 

KE NEFAS. benchefiaminorc, per circi à noi più vici- 

Nè di iTimile è quella della Rondineap- na. Etàqudhlbite d'Imprelcfi puòdire 

prello l'Ammirato , col motto PIETAS che pur appaitenga quella che in Palemo 

NEC MITIGAT VLLA > accufandofi di poito in giolba il Barone d'Alpramonte 

fierezza vna perfona, fotto fimbolodi Re- della face d'Himcneo col motto PVNGIT 

dine » the facendo i nidi dentro le cafe no- ET ARDET fa tutwin prouap impugnar 

llrccon noi però non fi domdlica mai;& à quefto finto Dio , à cui fi ènUcaua fiaccola 

quelk- fi può ridurre quella del Miglio» col fatta di fpinajC fi biafimaiiaperpungercoD 

luotco fi AKfìAKVS H AS S£G£T£S^àt^ la gelofia,^abbrucciarecon l'Amore.Co- 

«»àioccafioM che i ami» 4i udoit n inqucfi»» ftbcaetmiMk Uno in vfo 

• . Ol 
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• 64 ' Libro L Della ndtuu dell' Imprife 

di poitdi Impxcfe in bia(Imo altrui } ma lo- mar perfonai la cui lode hdondi innoì«òil 

lo in lode >iiieiKfediei contrari, dicono i cui vituperio maggioinicnie Accia IMHl»- 

Filofofi) appartengono ali'illefià fcienza^ e parire il noftro honorc . 

fìà ft Viano ancora Imprefc in biafimojnon Al terso tolto dell'autorìtà dell' Ammi- All'Aim^ 

euonodlèr<|uefedt(caeciacedaliiiime- rato vale la nfpotla di già data al pi imo. rM$, 

roloro. Alquartoael Contile , rifpondo, che fi JUCmtHf* 

Comepoi s'acconunodi loro il nome d'- comenonè verociòichccglidicc>chcnon 

Imprefa (è ben non è necef&rio^poichc no & venlmprefa , quella» che figura {degno 

(cmprc l'etimologia s'auuera in tutti gl'In- 6 rancore ; perche niuna ragione vuole, nè 

dìuiduif non èadogpi modo difficile, non aMtoresdctmohafcrìtto, chcnonpoilàno 

lòlo neHamaniera » che dicetia il Bargagli> cosi ftntire iTmpreft à fd egno i comead 

pei che così farebbe Imprefa, non tanto li- amoie • da lui in poi; cosi non è marauiglia 

fpetto di coliiiache la formò* 6 che la por- eh' egli anco la rdbringa unto > che nqghi 

ta quantodi coiai |)er Oli il fece. Masi bc- poteifiiàieinlode> òbtafimoaltrtti. 

ne.pcichc , chi porta Imprefa in lode, ò in Alquinto dall'autorità dclGaizonf, e ^/ G«rfc#- 

vitupenod'aIth,dimolb:ahaiieriì tolto per dclCaburaflì >riipondo» che parlano della ^ > & ^ 

Imprefa il foftenere , & il prouare , come prima tnuendone ddllmorclc , e non di Cmut* 

quel tale è degno di qucllclodi , òdi quei tutto qaello>à che fi può (tendere, 

biafìmiò che ad honorc, ò biafìmo di quel Al fc(lo dall'autoi'icà del Cannili è data 

fU^pofi^ ^ tale ci»li pcnfa di operare alcuna cofà. Iarilj>ollanclprtmo. jUC«mit 

iltM^tiU^ Gli argomenti poi , che in contrario ap- Al fcttimo del Biralli, rifpondo, eh' egli // . 

tÌ€nanÈrì • P^'^^ Tj!1o , fondati fono fo^ra l'autori- oppone airimprcfi del Cucco il non cfpri- M BàréUli , 

* tàdi fciictoridiuerfi} le quali li potrebbe- mere l animo dcll'aucore) ma d'altri non 

ro facilmente negaieda noi «e tanto pillai comecofa ripugnance«llamrafadeU'Im- 

Taffo, quanto, che ninno di quegli .lutori prefa,tnaallapcrfcttioncloio,come anche 

v'è» che da lui inipugiuto, c riprouato non voleua il Bargagli , e noi qui tauclliamo di 

iìa,e(cptu-efonodallafua, conlcjparoles <(uella,cnondiqucfta. Al Qtuutr 

dalla noftra dimoftiano cfici con tatti po- All'ottano d i ^'"tcfano Guazzo, rifjiondo ^ 

iciache approuano Imwcfc fatte in lode rillcflo,chc al primo i& al fecondo ai go- 

attzui I come per le cole dette appare , col mento s*è detto . 

fuo teftimonio flclfo addotto all'lmprcfa A! nono di Torquato Taffo alla prima ^ Torta»- 

poco fà detta nella Cometa fra le Stelle » parte rispondo,» come di fopra ; alla kcon- . tmA 

coImono>MtCAT INTER OMNES. dacché non ogni péficrodcuceirerfoggct- 

Con tutto ciò non lalcicrò di rifpondcre tnd'Iinpiefa; rifpondo, che p.ii la di qucIJo 

ancora paiticolarmente alle praue tolte che h dcue» non di quello, che fi può . 

dalleparolecialchedimdiloro. Al decimodeII1lKfioBarg;m lische d ee ^ bama- 

jili'au:ori- ^ primo nil,'n!ncnro c:a L'Jmprefa per Mmptcfa cfscr atto proprio <fi modcHia, « '^^^ 

fÀ del Gi«- del G io u i o , /i/arm* m^gu^mm^^ rifpondojil Baigaftli ragionar del conucne- ' * 

JtéUetmmfiro penfiero^ ft tufif y k mm m m nm uoktnondelncc^aiwtappieAoiionieni- 

d'a/rril fé dipet^eriyadunquenonde gli al- prc cfscr atto d'inMnodoln ilfiurlnipftft 

/rM 46jf«/i<. Kilpondo>rimprelàiìgiuficar in bialìinoaitrui . ■ 
ìnfieme penlMio nollro,e penfiero*e d iffec» 

to altrui , pcrciochc facendo I npicfa in ÀaotiAw^mi Pm^» Jjtìt 
biafimod-vn'altio, quella Imprela dimo- \ ^Ì&"^n»Om fétte Ooif- 
ftra il penHeroich'io hò del ulcicioè, ch'io V eAutUff • 
penfo quel taleeffer vitio(o,e così primie- 
ramente è fceno del mio pcnfierce fecon- p\ Elleimpi-cfcdi fimilitudinc gran prò- Similhudi- 
dariamentcdcl vitiodicolui,Impcrcioche LJ tettoie li dniiollra il Ferro > poiché nefed'efsf- 
alhAeflàmanieradiceua AtiShncl I. J>m- dice (oucntc, chela fomiglianraè l'anima x« delltu 
bermenìMt y che le parole fono fegni deno- dell'Imprefa, e quella da cui dipende la m^n/s* 
ftri concetti . e pure con le parole io polio fua natura , & clsenza , come ancne prima 
ipiegare i d i ff c ti alcini . di lui detto haueua il Bargagli . H noi nel 
jiMtll.i A quello, che apporta del Rufcelli» Ri- commendaice lodarcchc fi forni: 



MIO i 



im- 



dti imfeel' 'P'>ndo,cheegli parla di quello, che far fi jM^fc iopia lomigliania non cediamo lo- 

/, deueiiondiQuello,chefipiiò,oItrcàcfie ro: E chi confiderei^ le ragioni , che da elfi 

le fattein lode altrui, od in biafimo, pure addottefonoin fauoredcila fomigliinza» 

poflbno haueie de' hm, che dice il Rufcel- e quelle , che Ibno ibte apportate da noi.t 

lì*poiche altii ò per accrefcimcnto ò per credo fi anuedcfà* che .noo meno da noi» 

conlcr'jadone d'honore^ppò lodar» 6 bial^ cheda d&èfttta coooicHitt J'imporunaa 

delia 
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DelUStgmficatume, Capitalo' X 1^1 ét 

dcnafimilicuc^;pe.^en)bn Hunqitf,che fl.i- pafsa il dolore ; Come altresì le colónne 
ino folanience aiuti li , mt^u into eglino Ih- d'Hci cole neU lmprcfa di Carlo quinto ; 
mino eflcre la timilitudine di eflcnza del- Tale è parimente la hxtaa vota col mot- 
la Imprefa, e noi no ; Ma fe bene fi confide- to,HyERENTSVBCORDE SA- 
. ra il Ferro, neanche in ciò è differente da O I T T iE » di Bcinaidino Rota , & à 
noi, perche n^l capìtolo 1 9. dicefinalmen- ouclh clafse ridar fi pofsone quelle , che 
te . Af4 perchf ju)» a moftrtMmo eontrarij .i (ono di feinplice lappiefcntacione allego- 
iMoti auton dtctétmoiMfiAr» ,/er mAumurt tica : Qual e la Cjuctta , pc. cui !,'intcndc 
t^mx^ deU'imprffa, ebivi fi mtdU e$m- bmotte, col motto , V £ T A F O R fi T, 
p^r^tt^n^ :n qu^ifche modo.ò tacita, od tf^rtf- h viola , ò Cetra per cui l'allegrezza s'in- 
tùLtA daijimile , 0 UuMa dal cmtrario , tende col breuc ,VERSAESTIN 
dMldÌM*r/9,eda»ltrihuikiptfii4mlT0ffo, LACHRYMAS, la palna , Se il ci- 
ov. e prnna nell illeiro capo dice . che le picfso, con ERITALTERAMER- 
nolhcwgioni ancora, che fciolte da noi, CES, cioèiòlamorcefòUvmonacoa- 
nonreltanodihatterfbnEadiprotnrealfne- fcguirò. .' 
no maggiot pei fettionc nelle Inprefe, che 
fitte tono per iìmtlitudinc* che é quello 

i>er li niiituduie, ò lono ftace per il pai- gMraar jtmpre ti tempo fu- 

chiaiumo le aluc auniere di iuaaax lai- $0^ 0 U prcj ^ttte • Càp^ XVU 
pecfc. 

/M^ySr f9- Non c dunque da sbandirli dalla com- T T Anno molti per necdsaria afsolu'a- ophùtme 
^r/T pagniadclle vere, benchenon debbn 11 mcntcquclhconditione, e frà gli al- Bufg»' 

rietà, itiettcrfi fra le perfette , alcuna Impicia tu il ContiiciI Baigagli,&il B rillijchetn glh&^'*^' 

per elfere fondata nelb contraiictà della ogni colà lo fcgue. Il Taffo poi he eidiide.^ • 

figura , q nl'è quella , eh e à Clorario Rè lolamentc il pafsato j i fondamenti di quc- 

di Francia > fiattribuiice di vna r-iota di ila opinione Ibno due. Il pumo deriuato 

Molino, col motto M E N S I M MOTTA dalla voce ImpielMa quale come habbia< 

f«ftr« ii^ M AN ET } quafidiccflc, per moltojchc moconcedutoancoranoi, vicncda! vc.bo 

ntrfith» lisi^S"'^ luuu. della fortuna, la mente I nprendere, che fignifica propommLnto 

^ ' ftà Itmpre falda . Ne meno , Ce fondata fermo di condurrei fine alcuna cofa. Il 

(ava iopra di cii-i , qual è il Camaleon- feconclo èpci faila differente da roucfci di 

te , col verio d c j Petrarca , I perche non medaglie, t quali fono vna i-ammcmoiatio- 

«iclla volha alma vilb? cioè, perche non ne d'alcuna colà «^regiamente per colui 

vi- r ulr ;ifù tnib che d'aria , dclln volila operata , h cui effigie ù fcovge ndlVlIcn 

, Viltà li Cuauleonte? onero inpcrlbna pio- parte delia medaglia. 

pria, s'egli dell'alia viue, perche nonio Magli fhittonaotichi» come il Giouio, ^'^'^ 

Sopr/iiìpa- dell'aria del volfa-ovifo? Nonquelle pa- il RufccIIi, & altri non facendo alcuna 

vAf/M^, ritncnte, che fondate fono (òpra lacom- mentionediqudlacondicioncdimoébano 

pararionet h di mag||iore, boi minore» non hauer!apernece(saria> tanto pidt die 

qual'èauella delI'Onge fi! litanie la cani- ne* volu:ni loro moire (e ne veggono , che 

colane! tuo nafcimeato col motto AST rilguardanoii tempo paisaco; cot^e pari* 

EGO SEMPERt frilPefcccarpioiie» mcntein altiigraut autori, delleqiialine 

cheinghiottifce vn pezio d'orojcon le pa- apportctc noqui alcune . 

roleIpSE ALIO, BT MELlORb LedueCoIonnc.colmottoPLVS VI^ HA*^» ^; 

imbrth di ^ ^'incendio di Troia colbreue, PARVA TRA i hmm Imprg/a , i iccif Tafto 

fZfkt I G N I S C I N TI L L A M E O : E non 46. dicafi ciò che fi vuole Scipio Bargagli i fmpo fsf 

r^rc ren- finalmente nelle quali la figura (cr- ilqual Baijgaglt fc bene per ule non l'ac- {^9 , 

tmtLtté ' icmplice rappreléntatione della ceta,confem però àcai.f {.che da' grand* 

colà figurata , qual'è la meta col motto , ingegni fìi perfecu Ihmata, e fignifica l'ho- 

IT DOLOR VLTRA, pofta dal noratotrappafsamcnto già fatto delle Co- 

Taflb fra qutìk di paragone, ilche farebbe lonnc d'Ercole, c nonalcuaacolà futura, 
meritamente fatto, qanidolaroeta carni- Lo (clan e dell'api, col motto SIC VOS 
nalfe, feildolorclanappaf^fscmalbn- NON VOBIS > Imprefa tiferitadi^o- 
do ejjafcraìa fer ue di fcmpiitc tapprcieii- uio,fìì di Antonio dr Lcua,the dimowa»^ 

|ttiflÌBe4el debito tcnaiiie^olttcaiquale Ini hautt nmiBiniu iH>Bq<odiMih»o»oC 
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Lihro L t>elU natura de!tlr/:j)refe 

chcnon hnino vcibo, Ioperincftimo»«*e 
tolte fignilìchino habì»* die comm endo 
non folo il prefciiiieiB»«ic«ail v^tmxhSc 

ilflKUlO. ^. . . i- f •> - 

. Quella dunque ftimo io,che fia la piu ve- j^fi,é$$' 

ra opinione, cioè , che l'In \ncU abbuccia ^ 
tutti i tcoipi i percnc l'vio l'ùpproua, c non . 

-.•i. in i"«n rigirio , anzi PIU tOllO-V* 



alcilgo<f errene il frutto>e li^uarcUi come 
IÌV5Bd<biltax)popaflato. . 

tOctin mezzo ad alquanti Cigni, col 
brnic OBSTREPVIT INTER OLO- 
RESjpurcapptclfo ilGiouio,& OBSTRE- 
PVW èneiwmpopaflàto. 

Torre abbruccuu,appreno il Ru(ccllj, 



u»appreiio u KuiLtiij, lumn.v.^.j'. » r . ■ r.;,\ *^i\nv^ 

lirotJ^è ^SSs^lSmurV d.c., che cangino '5?£? 

TVM FST delCaftcluctio ncl."Imp(era auiunga, e che quclliUtm 

GENlVM.cioèDOMVERVNT,p«riid wthratataeaaSgàSeaK,<imi»l>» 

"^^'nC'mouoHOCHABEO. 4p«f'?.-i2"«''Sa^^^ 

QVODC VNv^ V£ D E D I i D EDI è di «WjGiCtogUliCbfOucia ai 

tempo paflato j e quclh c nel R 



ufcclli 



Cedro , col motto QJV O D S E N SIM 
CREVERI 
alpadato _ 
- Cafldclada mollette fp 

DONDE SPERAR D O V £ A LVCE 
PIV CHIARA. 

Elcfante.che hfcia i denti , 
LASCIAI DI ME LA MiGLIOR 
P ARTE A DIETRO. 
nelDomcnirhi car.141. 
lAHiMca col capo fuori » 



apprcrso piouciemo)ziffrc, c ritratti, fono 
indifferenti così à (igniftcaic ilpafsato» co- 



Del 



o , COI mono v<v \j o .^*iv» - ^ ' .^i..ii-<i« 

:RI s T, pm rimU^m qualche parte me il fùtaro,& 1 prelcntc, d unquel ittef» 

o. è di Scipion Bargagli . . è molto probabile , che ^ yl ■ I "P^^/^ f 

dada mollette fpe^. "•.■rn?'*ii^'^"'^'ì;:Tu°^ wlì^d^^^ 

prcfe$chc£afCome habbiamo più volte dct 

to,dalcoftumc de" Soldati di tar dipingere 
alcuna colà ne' loro feudi, ritioucremo, 
chequeftetali pitture piùtoAorifguMda- 
uano il pa(sato,che il futuro,come tdbfica 
riftefso Bargagh à c.^6.pt«iandofi cgli- 
Hiiaca coicapo luon, no di dipinecic ne gli feudi I«o , più tolto 

TROVOMBU AmSrDBL TVTTO I-imagìni delle cofc tattcchc di qutllcche 
DISARMATA. rpcrauanodifaie; poiché queUecianovn 

DDmciiichican.*x7- Acuio tellimonio di vcrohoiwte jquelW 

Pettine fopTOii vnamazxettt di Linot wfegnoinccitodi futura lode: e toi ic au- 
ASPERITAT; POLITVM, Barg. f.i:i?. ucnnc, comcnotimmodilopra,chclico- 
Pauoftcilà con Palloncini , col motto mmciaiono à dipingere Imprefe nfguar- 
CVM PVDORE L iE-T A FOECVNDI- danti il futuio , da quelli,che nullahauea- 
T AS, ne! GIO VIO, e non può diifi, cht fi no di dipingere dt I pafsato, per founcoirin 
limitialfutuiomoltoincato»nttal patta- quelU maniera alla vergogna loro, 
te i '^^-^ -tiUfift'^y^ 11 foudamcnto pili principale degli au- 

Vafcelloconfciamc d'Api, DE FORTI ucifari, appoggiato (opra la foizadclno- 
IGRJESSA EST DVLCEDO» nel Dome- me deil'I.nprela è tìacclìifluno: Inprina 
tiìchi c 1^5. rane còme fi vcdenel tempo perche fevaiefseproucrebbe panante che 
paflito . - far noiì fi potcTs : Impresi d 1 tempo prtlcn- 

L'Imprcfe poi , che rimiittio il tempo le^i the lai ebbe vno ipoghaic quelja muc- 
prefcnrcfoootanee >chcpiùfadle6febbc tlonedtllepiùprcggiattgioie,cn ellanat- 
•' ' " ■ oiltcmpo bia ers:n l.j.chelainaggiorpartediIoroiJ 



Siri/fOfuU 



numetare^aelle,cbe rifg.iaidan- .. , _ 

foturo; eira le alti c que lle .che dal Bai t;a 
g^iaddóctefono pcreicmplari : l'vna dell' 



tcutpo prclcntc iif^uarda » c le ^dio nou 

EHuuocic iwiyj \' i ticmi^iaii . i vnaucn - s'efcludefOon vè ngìoRe) chefiabflOdiK* 

kecol CO\iI.<V.S, » T EMIM VS,c il pafsaco.Amn-rso.pcichefebcncconce- 

l'alti.wic! Colia: c , ro| >AVCIAT, diamcchcilnomc dcll'lmprefavcngadal 

ET D E 1 1 N D i r , li vede apertamcn- verbo imprcndei e, non pero ne fegue, die 

tctchenopfono uiopicdcltcmpo futuro, ella rimiri il tempo futuro > pcichclicomc 

St bene s 'vi ddu si vcro,quc(tc tali Im- quclìo (Icfso verbo hà il ^"<*""^R;JPJ^JJJ 

prefiche haiuio il tempo pivicnce» come il che tu imprcfi i cosi il noc&c «cH'uiiptew 

SAVCIAT» ET DSENDlT^ÒMice» «wtilpoodeiioanciio^Jttmpopsrsat^^ 
; j». * • - ' «jucUo 
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Della figtìtfiutione . Capìtolo XFI. 

qjeIIo,che fi faccia al fiitiiro,ccNiie no^^.^•.- fta differenza, che fri rouefci di medaglie», 
nio ancora faucllando dell'etimologia di &: Impre(è> fi pone . 

quello no-Tìc , c ben l'iniefeilGai^om .il- Ma qui mi fi potrebbe almen richiedere, Dimmdéu. 

quale tiella Tua pia/r i vniiicrfilcdic Non qual fta la cagione , che dell Imprefe po- 

imp«rrAr Altfo<ituf{onomt d Impref»,cfu cof* chiflTr.ne fono quelle > che rifi^uardano il 

fmttHyO cof» toltn kfttrft^ riiuJincntcan>.or- icinpo pafTitOjC dc'ro'icfci delle medaglie 

che conce Jtli loilno.nchaiici qudbfor- la maggior pai te non hà ri(guardo altcm- 

zajpcr virtù della fua etimologia, non peiò j>o futui^o , cflèndo pure per quello che ne 

ne (cguc , che tale fia la natura dtlla cofa > Centumo noi ambedue cosi inditfcrenti aJ- 

1>erche l'etimologia non è dcfinitioiìc ; Il I vn tcmpojcome all'altro, 
ibro così fi chiajoa ; perche fi fece di fcor- Rifpondo potctfi in prima negare ciò-, ^JF^P* • 

2a d'alberi non però nelegue, che quelli che nella dimanda fi prerupponc> pofcia^ 

che fi fanno hoggidì dì cai ta»non fiano ve- che fe diligentctnentcoflerueiemo, trcue- 

ramentc libriiC così d'altri dniìh . remo la m iggior paite > così dell I nprc(c , 

All'altro argomento della differenza de' come delle medaglie rifguardarii tanpo 

rouefci , & Imprefe ; le quello argomento prefentc > in quanto dinota ha'iito , 8c ab- 
valefTe proueiebbcancora > che gli Ernble- braccia ancora il pallato, & il futuro,cotnc 

mi» & altri Simboli non douellcro mirar il di fòpra habbiamo notato. Ma accioche Reut/iia 

tcmropallàto, per elTerc differenti dalle non paiai eh e ciò diciamo per fuggirladif- ^rrAr più 
Si t IT r iTiedaglic , e da loro rouefci: Apprcflò pre- ficultà; addurremo alcune ragioni per ri- i/ //^ ^ii/i 

fer iimtre- ruppone>chc l'Imm e(c non pollano feruirc ipoJbdefqicfito fàttOjcheinqualchepar- f»n^iylm. 

fè rouefci di P" ^o"^^*^' mcdaj^lie: ma chi mai hà fiit- te prefuppone il vero . frefr il fu- 

medatlie '° quella IcgiJjc e le l'Imprefe pollòno di- E la prima è l'antichità de' rouefci , e la turù rìf^ 

^ ' pingerfi ; od imprimerli ne' pareti > ne" vafi> nouirà dcll'Impref? j perche i rouefci fono guardino . 

neglifcudi in ogii'altro luogo , perche inucntioneantichilIìma,cirendonatainfie- RoHefcisw 

non potranno anche vcderfi nelle monete ? me coi dinari, nel qual tempo cUlnJogli tiehi. 

Per Imprcla fù riceuuta communementc huoinini molto rozzi, afsai era, le arriua- / 

quella aellc due Colonnccol motto PLVS uano ad intendere fegni di cole paJfate , ò 

VLTRA, cpuiellampata in molte mo- prefenti , perche non è dubbio , che quelle 

netc di Carlo V. fi vede , nè veggo perche molto piii facilmente s'intendono , che le 

alcuno Prencipc non potelfe farui lumpar future . 

la lua . Di più gir h uomi ni non erano forfè tan- 

Se il ròM- Di più prefuppone quello argomento , toamoitiofi, chcvolcireroefserhonoran 

fciorifguar che i rouefci delle medaglie fiano folamc- perlccofe, che fperauano di fare > ma A 

difempre ti tedi cofc palTaceiil che pure è falfojpciche ccHitentauano d'elfcr lodati per le fatte, 

fajfaro . moltifltme fono di prelente , e di futuro , per le quali ragioni , & altic forfè ancora , 

Monete di Numa, &r Antonio Pio , nelle monctcloio erain vioàquei tempi il far fegni,erouc£ci 

Huma , (3» imprclfcio vn folgore in Jcttccome riferi- piùtollo di cole fatte , che da farfi, come - . ' 

Antonio fceilValeriano nel libro 4j- per figni^icaie ancora detto habbiamo de' Simboli, che i 

fi»" che vo}euanoelIcrpietofi,auucrtendotut- foldati dipingeuano ne' loto feudi ► 

tauia i fudditi , che ilcalligo non era come L'imprelàair.ncontroèinaentioncmo- 

morto, chcnonpotellc ritornar invita, ma dcrna,c perciò non èiiurauigIL!,fedail v(ò 

come dormiente , che potcua rifuegliaifi ; antico de fegni s e allontanata ; e fi diletta 

concetto , che non accenna già colapairi- dirapprefentarlecolefutui'C. 

ta, ma (I bene profcnte, e futuia. C.Ccfare La feconda ragione è,pcrche ilfegno dcJ- fifiurfci df- 
nc'imiclci delie lue medaglie portò vn Ti- la moneta deue'cllcr chiar-o, & che fi fac- j,^^ ^rf*,, 
mone,vn Cornucopia,?; vnCÒdirceojpro- eia fàcilmente conofccre; accioche nòna- cbiurt, 
mettendo (dice Gio. d'Horofco) pace, ab- fca qualche lite fopra la pollelfione di lei ] 
bondanza, d<. amminilhationdi Giuflitia, c nu le 1 rouerlcio lìgnilìcalfc colàfutura, 
• tante monete, le quali contengono il liigno farebbcnon ha dubbio, molto olcuro;poi- 
dell'abbondanza>nonlarippielèntanoco- che polsono molti alpirar alla llcisa cola 
me paflàto , che farrcbbc mal auguria, ma futura:oueelscdo di cofa fatta viene ad cl- 
eome prefentcc futurajel'illelfo fi può di- fer chiatilCmo-,e le benepare, che chiare»- • • 
re delia Giullitia » che in molte monete de' xa à ballaiea fi doni alle monctccó la parte. 
Signori Vcnctiani fi vede, cdclla pace» & incuifidcfcriuel'ImagincdclfuoPienci- f'rthe^ . 
alne che m altre monete, ò medaglie ii pc> vogliono cuttauia, che vi fia ancora 
fcoigono , che è come vn promettere »' quciraltrofcgnojacciochccóformealdct- 
fudditirelfci Cirio di quelle virtù. to del Vangelo IN ORE DVORVMTE- 
Wonèdunquc vciapaakunapaxtcqiie- STI VM STET OMNE VEKBVM. 
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Maquielb ù&nttttx non è punto <lefidfr> «{iianco bene hoia anderemo confiderà»» 

ratancll'Imnreraunzi vnpocodiolcuie^ do, 
jdttisiUt zaconcraria fi procura. Laprìmari^bofla» clic diamo noi alla 

prefrti dt* Terra r^one; te medaglie (onocofè éone canata dalla ettmotogìa dcll'Imprc 
frtftf^i* di Prcncipi , de" quali fi veggono foiicntc Fa è>chc fé valcffc fi efcIudcieMionoedao- 
fatti hcroici, c magnanime Imprefe> degne dio le Iniprefe di tempo prclcncc. à cui ne- 
dimandarfi adeternamemoiiajondenonè gala confeguenza il Ferro, cofi dicendo: 
marauiglia} Tele facciano imprimere nelle ÌH ftni ttAffitanJo èo imprendo m [mreulcm- 
loto medaglie , ma nmrrcfe cfTenJo com- nm cofm , r ijuì il tempo futuro principal- 
muni ancora à perfonc pri uatc , le quali non $nerttc ^ nuni è meo il prtftate , perche di 
Hanno potere» e riccheate d 'tmpiegarfi per n£»tting(^ timpnmmt^/k mm tm l^tffy 
ordinano in cofe cotanro infigni i meglio è con la, determintttiont ^ M.iin pi ima quella * 
per loro, che rinuolganoàrapprcrcntar al- iua replica *pon lalua rimpicfcchc fignj- 
ineno alti conireftiaiéll^nimo, poiché nen ficanoflatefivefóntedcjra itoic, cr.onaj« 
poflTono l'opere. cuna opcrationc da fai fi» della qual forte 

Quartailc monete {bnocofcj che vanno ve ne lonomolte > onde egli polc nella (uà 
per lemaniditnttf «efiflampano perii be- defini tione deirimprcià , fignificsntt pm- 
ne di tutti ;e però ragioncnolmcnte ne' fieroJ^ato,ò noflr0,ò d\ìltrui,ccita\'è(Uic\- 
■pueifci toro fi pone akuna figura , che ri- la dd già Illuthifliino C u dinal Barberi- Imfrtfa di 
40MrdaÌ?pab!icobene^e»li fonole vkto- no >arn«niSanetflsnK>èdigni filmo Ponte- PMfs Vrkt 
lie ottenute, gli acquirtifatti>l'al>bondan- fice, Vrbano Octniio del ^olc col motto , ntViil- 
xa»h clemenza» e fimi li. Ma l'Imprefe fono lOEM^ ETALlVS>Ia quale ha più 
"fe^dì perfonc particolari , edi capricci toftonmaal paflrato> chealfiituro fignif»- 
priuati , liquaH ri trouano campo aflTai più cando,cheegliòilnicj(.fìmo,ediuerfodi 
iarg4neltcmpofuturo,ir>cuifidillendono quello, di'eglKKi puma, quantunque cofi 
mferperanzc loro, che nelpanàto, in cui bene s'auuen dì fui htto Pontefice , che 
da' termini ang^dcÙecofediaioc» fio- fcmbn essere ftau Profctia, hauendopCB' 
-^^^^1^^^ te>(bnori(b-etrT. ladignitàPontificiacangiatonomc, enon 

Ma forfè dii ialcuno, che l'Imprefe , fe- coftumi^a come non è da crcdici-cch'cgli' 
^tiali dinotano cofc pi cfenti , ò pallate >itl qucfta mira haucfse, quando la formò, cofit 
tanto fono degne d'efler chiamate Impre- neanche fijià.d4dire>.che fia.dc canpo f»-. 
fi:, in quantodimofinno ne gli autori foro turo. 

prof>onimento di perfeaeiare ncJl*ifteflà Apprcfso, fe in quefta maniera ch'c^. 
virtù, òqualitiJ'animo. Rifpondt) ciòdi dice 5 inccn 'cff-rro le Impitrfc di tempo- 
otolie ImPrelè non poterfi auucrarc > le- futuro, non vi farebbe alcuna diftintionc 
^piaH aflblittainefiieitnK fono fepi» ea(b d*Iaipreiè di tempo ptefcnte, ò di tempo- 
Kguito . futuro , perche ^^a tutte farebbe iniìcme 1'- 

9ti wésMiM ^ Apprcflo > ciò né anche fi può dire d i vnojc l'altr^ab braccrato, il jM^efcnce quan- 
qatìic , cheff foinoln *ode > d biafimo at ttMll&deteimìna»oiiedelf amino* il Ami- 
trtii,maffimxTicnte s'è di bcifezza h quale ro quanto airopCiatÌone».Ò.COOtiniiatt<MIC 
col tempo fàcilmente fi perde. Terzo, nè ncll-operare.. 

anche in quefh guifà mamfenerl'fi^fil Alla feconda- noAra rifnof&t» repfioa 

CatO del verbo Impiendere, ilqualedimO- ce,]ÌyChc il nome, Imtrrr fa,} fi prenda per epe- 

Hhhcomincianiento d'alcunV>peia >^c non mmim > « /rr mitimiu»^ d m^cìt» no/ne di y#. . 

^fii%nto fepto ampojh di figura , * ài molto 

AamtimfiMdidr. t;tZ^"JSfS'Jl^rt 

9/Uti9lf6 », Oano. £ eh: nonsà,cheladerinationedel 

Wfrrot.i^.. nome Impreia, viene da quella prima fi. ^ 

Tempo paf- Tk yTOlto gagliardamente cerca oDporfi gnificatione , c non. dì. quella feconda? 

finrofi: pof- IVX àqneitonofti-ocapitoloilFcrrcvo- Impcrcioche quelb feconda è del nome 

fmdM»jlif^ icndo per ogni modo, chcnonpofià 1 Im- dcriuato , fe dunque gh Auuer&ii aigo- 

i^rs mh- fKCfaminreìlYempo pafiato . Nonhàpe- mentano^ che l'Lnprelàdcue rimirar fo- 

wfi\ roalfaendom-icnequelle , che da noi già lenente ij tcnD» ronno^ perche qìJcfto. 

fiiWMlOfaddotte, le quali bcnchc^gli fteflh folòèrimtrato da quel fegno^che fi chi». 

•onrcflTi nonefiere efficaci à contcì-marc la malmprcfa, commettono quella fallacia,. 

fua fenten»» nonlaftiat'irtauiadidiffen- chcchiamanoi Logici Pctitiooiincipij;. e 

«n'o ije ngmm^tM^ticnifiQSb^^ ii^ difiM^rim^dui ». che è (cgno rìmira 

fplo. 
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DtlU Sigmfiatàme. C^fitàb XVIL €p 

foto il tempo futuro ; perche vteiieci^im- fiylftrek$ fipàntfì^JIleìato , ì ptrthe jttl 

me Impieìfa, che non per fegnoj ma per giudicarono neeeJfMrto , prendendo ^ ^efien- 

opeiatione>ò per aggiunto fi prendC} coit il dtiido la voce alia fpufitanza ftà commtf 

difcoifo vi^ bene* m» è innoAiDftnofe» mt Eccodunque quanca pocatbn»fi4ec 

peiche già il Ferro eonccde > che pei opc- fare nell'origine della voce, 
racionc'j e per aggiunto comprende ancora Alla liipolb data da noi a Ila Tecoiida, ra- 
ti tempo paOato . gioncdcgli A uucr fari) replica» che (cgul* 

Dice di più j che fc quella noflra replica icbbc la nolha confcgucnza quando ìj ri- 
fofleveia) l'imprcl'a non potrebbe mirar iguardaril tempo futuro fulTcfblajjic viti- 
akro tempo > cheil paflàto» come derioato ma differenza » per cui lì di(lingucflfe Vlm^ 
da imprela, che èdell'illcflbtempo ,m3 la prcfa da tutti ghaltii (imboli j ma fi didin' 
rifpolb è chiara nel capitolo "(òprapo- guc per la forma delle {tarol^* e perii pro- 
fio » dicendo noi i che rìfponde quello prio modo di fi g ni fi ci ic rifelb quaJ rcpii» 
nome à tutti i tempi del verbo Impren- caio gli redo con ohligo^ poiché conrer- 
do * come aache gli altri nomi TCtba< mala aollsatifpolla> c coglie la forza ali- 
1f.' - " .vM argomento de gfi Auiiem;eaeiido che 

Alla tenta rifpofta noftra replica , che ferlmprclà è dillinta per altra ditferenu • 

vale argomentare negatiuamentc dall'- daglialcrifimboli,edarouefciancora;non 

etimologia «comenon comanda» adunque vale dunque l'argoaicnco degli Auucrlàrì 

non è Imperatore j ccofi valerà nell'lm- nollri » che dee nfguaidsJIcaB^ forato 

prcfa , non rifguarda co(à da imprenderà per diflinguei-fidaloro. 

à laic , adunque non c ImpreU . Alche Horalcnciamo come rifponda egli àoo- 

potreiTimo noi opporre molte cofe > ma Uri ar^menti . 

voglio che ci contentiamo de fuoi detti Al primo lifponde» che fi potrebbe fcìor- 

ftcìfi . Egli dunque nel cap. o. faueilando re col detto commune « dici auctoriti no- Atamiti 

delle Imprefe > lequali non fonodicofa* gatiuanientebeoe conchittda. Maquello mogaiiM 

che fi piglia à re A i <:e\ A quefte tali fi ac~ detto, replico io, non vale quando fi fauci- ^ttatidt 

commeda il nome d tmpre/a per e/tenfioae yVe- la di Autore > che fa proieflìonc di non ^lÌA-» 

dendo l'vfo ejfer tale , che fi -jiigliono gli f'Ho- tralaftiUTAnlb) e da vna ncgat!ua> fi argo- 

mim dflìc Imprefe , non ilio per figntjìcnr menta ne^irionc di ncccHl'.j. MaihGio- 

eofa,(he ej]ì imprendano ^fare^ms ferrap- uio 3 ti Ruicelli > & aita fecero piofeflìonc 

fftfentare fem^kuumH fwMt ttjfitr^^ di dai tutte le regole neccifaric al foimar 

fr.t tlquiile vfo approuato ci^mmanemtnttj » l'Imprcfi; , dunque fé quella tTilaiciaio- 

non fi dee ne ferutre ^ne mene operare . 130 , valcajrgomentaiC > cilC non t'hebbero 

Enelcap.34.rcplicaquaHI ,ilcUodicer> V»^^^* Aggiunge . che i primi itì- 

ào yEffeniofiinqìufii tlmpt efiofUtlmprefa "'^'-^o^' ' '1^" "^^^ - loil tutto . e cheal 

a figntficare, e fìuofrire Uconditione Zfira, H » Autori hanno poi luppijcoi maocamcn- 

U fiato, ^ff'tto nofiro, e mmfemùre cofa c'- " 'P^i « dir*be bene midO i telM»- 

UUiumnmkomdurrtadeffetfo , ecitcii titoircrotutpiht. d accordo, ma eifcndo 

miafe , verrebbe i taf are mfintte Impreftj ^nche 4 mod^HU dlfcordl , C VCggendofi • 

t^latte, mfiemico' fimi Antony Uditori. nUjfccfmprefe di tempo paO^ 

Ntiuali detrifivede, che filmando egli, ffon<juale , c],eai«rt^ 

che il propiio fi^nificato dcll'Impiefa ^^'^.^^ ^r^STn' ^«l; ji nufcel 

i'ÌL»r/.f»«r,V« iv,r Ia-V^ ? Prcfc non mirino il tempo paJfaro . Ai- 

apprcfentarc llato noftro » adunque dirò fhc io rifpondo, che ciò nSn Sflcro eglino 

^''"s^'^tì^''^?f ^r*"*^" trattando delle conditioni necdlaiifair. 

ajScjf^.;ffin^?^^^^^^ dacrederc, chenonlaftimaflero.iieceflà- • 

S fiKn ***** ali clicnM, ma folo alla pcrfcttionc, 

nonlìftcolà . auttorirà del Palazii ,ediTor- 

L'iftelTo Feiro nel capitolo pomo del auato potelicro meglio, e con più foixa et- 

libro (econdo fauellmdo de^li &nblemt Icie addotte à noibo fàuotc 1 ciò poco 

rifcrifcc l'opinione del Cornile , il quale importa alla verità dell'opinione con 

iHmaj che debba eiferccompoUo di piàfi- tutto ciò nlpondo » che quelii Autori 

gitte*epot (<>gi;iunge.//ri&« fihmt kt^mm' molte volte allargano aflài la|%nìÌicatio. 

» Mitorigine della voce è detto ragioncM>U ncdrll'imprcfa » perche il Palazzi vuole, 

\Jf vtétftrl cffmuupdaiU ÀH§é- che juuo k figure dcll'aoctco cdiamento 
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fù iMm L DeìU némrs dtlClmfrefe 

£bfltaolili0rcfc,&ìlTaffoancheIefiguic fopnoenialtro èl'cfscmpioichediqncftti 

fenza motto. Perche adunque quando dii"- modo di ftucUarc ci porle la Regina de gli 

fcro> cbcrimmeIerifgu.udauaiio il tempo Angeli, perche annunoaudall Angelo glt 

«ncfaeml&tofipoteuaintendercai quelle dille, ^uomodofit/ iftud,^HomAm virnm no» 

Imprefc largamente intefe, noihabbiamo (ogHo/cof Poiaìcpttqutlto verbo prcf^^ 

hauuto più mila alle conditioni , chePon- intclc elb di cfcTodcreU paUato,& il futtt- 

Sono nelle quali vanno rcftringcndo Firn- ro,e cofi da lui ai^omcntano i Sacn Dotto- 

prcfa à quelfe de noft ri tempi , e cofi dicia- ri, eh' ell i foi\ckmDttya.sjnc , e voto di 

. ino . che in qudic non fanno mcntionc di verginità hauelsemto.Tali<lungue lono 

taniH>,ilchiWiiamoeflaepiùfàuorcuc- i tempi pi cfcntt, che noi diciamo fignihcar 

le JlT noftra opinione, cheque! dcttodi habito , Ik abbracciar ogni dilfcren» di 

prima , potendofi qucUo intendere delle tempo ; e che di quelfc» forte fiano quelli » 

Imprefeantichc, e non qucfto . che fi pongono nelle Imprefcfi pi o ua.per- 

Ma per venire all' vfo/dal quale , & egli, che fogUono ^additaxe Pf "P?ic» I5ip'"f 

&ioafpcttiamoJadefiniuuafcnten2a. D.- dianimali, òdi 3 tnroggciu,cofi dei coU 

Temilo tre- co io , che la maggior parte dell'lmprcfc laredelCaue, fi dice , S A V »^ A i > - ^ 

f TciZ^ rifeia dailten^!^ef^" , inqnanr'odi- DEFENDIT, cioè, Jiaquclbpi.opn^ ... 

.HrJ^ nonhabito . & abbraccu anco?a ilpaOa- tà, chcdaluinon m^ fif^^^^'^^^;,^f.» 5 

tuttii titn- to, &dfutaroilche dfcefl Ferro <£non didÌ«»deiC,cquclfaghconu.ene mtum 

«/« flato i MmplPtrfagione dunque del primo fen- 

pienamente da me dichiarato, cpcròcc- forfAciwidicisuno letterale, ^^q"'*^' 

iomi à PIÙ chiaia , e compiu elplicado- che fi aiin«*. della figura, panni cniwo, 

. „e ^ chcimottiditempoprefentc, tutti I tcn»- 

Vi fono alcuniPredicati,òvogliam dire piabbiacciar {ògUono. Quanto P<m^*J- 
^ aEEiuntiji quali vengono chiamati da Filo- condofigni<icai»,che f il metaJonCo,oaH • 
fS,diet«fUtverità> pcrchefcmprecon- Icgorico, c chefiattribuifccal tormntoie 
ucnpono al foggctto , alltahendodaqual fi dell'imprcfa, m v è dubbio ,chcquamo 
VOElia differenza di tempo , e fono tutti quello piùfi contbimaalpiii* , cnc eine- 
qlidlifi prendono dall'elTcnza.ò proprietà gliorCadunquc anch egli s nauii ad mtea- 
denacofa; tali ali'huomo fono feflcre fo- Scrcinquanto abbraccuntc tutu 1 tanpi , 
ftanza , l*cllcre animato , difcorfiuo &c. c fe alcuno vonà itftrillgCTlo a ^^W'^'f^ 
perchemcntreiogli aggiungo all huomo, iltcmpolòloprefcnte,oftituro, noii iipo- 
Son vo-lioa-ic,c'hcd.Fcf5itcfiataic, ò ti à ciò per mezzo dcll-impdaconoicer^^ 
chehaBbiaad diete, raachelanatuia iua nudall'occafione pm tollo, i^rcn^^ 
ètale, dieognivo1ta,chefiràveio, che ntttarimprefa,fihauràda laccoghcre. 
l'huomo ò fia Ibto, ò ITa di prefentc/o fia in Qi^indi argomento to, che il 1 jL 
futuro , femprc farà vero affermare di lui TRA, limita il tempo pallate , parcne 
oueili aggiunti , onde fi come ncU inuemo quando fu fatu , gù fi erano trapaJiatc le 
tìuandoììon vi cai cuna 10 a! Mondo , pur colonne diHcrcole , efcoperto il Mondo 
è vero i I dire , che la rofa c bcUiffimo fiore, nuouo , che fc ne dica il Ru»cclJi : ondea 
odorofo,8cc. cofi ancoratchenon vìfbfle Giouio, che è il pruno a nfcnr a, d ce, che 
alcmi-iiuomo al mondo , pure farebbe è glo:infinima , confiderato il Icliciflimo 
ro,chel huomoèrr.gioneuole&C. , . acquiilo deUe Indie Occidentali , che lo- 

Afomiglianzapoidi quclH, alcuni alto prauanza tuttala gloria degh antichiRo- ^y,^l 
MBÌunti^ attiibuifcono à glihuomini , i mani, fi che le confiderationi , che vi va t-- ^^//^ impre 
miali benché non fiano eficntiali , hanno ccndo poi fopra U Rufcelli lono pcnhcii ^^^^ 
però tanta cogiontionc con la viu loro, ò luoi,cnondelI*AuW>ie»ondcnonfihada ^^^ff^nfiU 
per rifpctto della profelKone, che fanno, ò quelli ad argomentare, che f oOc latta per ^j^,,^, 
dccoRumi, che anch' eglino fenzaalcuna fii;nitìcarecorafutura:Similmcncc,il J>1V; 
ditfcrenza di tempo parcchc loro conuen- yos NON VO BIS di Antonio di 
«ano. Ihi}aeli«gttffli»dìlèvnCettofin0Ìo Lena, rilgaaidaua il tempo ^niftato, come 
non marioio carne , e non vuole folamcntc dice il Gioiiio, e confefsa il Biralli, e l'i«^- 
diic , eh V in quel tempo prclentt oon ne anche affcnnano di quella dcU'Ariofto : 
mangia , checib benefi vede,ma,cheaQn fiche il volerle tirare à tempo futuro , co- 
mai ne man^ia.Cofi vn mercante di panno, me cerca far 1 Ferro, copra del! ingegno 
dirà, 10 non vendo oro, mapanno, non per- diluì, chcnonpcrò muta la lutuialoro. 
chequello, enonqucflo,veiidainqucfto D^'OBSTREmT INTJEJR OLOREb. 
punto, ma pei che la fua profcfiìonc è di Jiceil Feiio , che non e addotta dal Gio- 
^ vcndcrepaaao*caonofOimabdlilfi«no t»o»nttdaiSuneoni,ddtii«gta>dcmcnte 
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DelUSìgmficatione. Capitolo XVI, 7/ 

mfmaranip.Ho perche nel mio libro è ne- tione del tempio, madall'autorcvi fupo- 
contataiialG'ouioiedicc, chcfufattadal llopermotto, cnonvifipuò intender al- 
Cottn Poeta Veronefe, per tacciar Andrea tro , che , D I C A T V M j che è del pal- 
Lorcdano, ilcrialc fra Capitani volle dir fato , come pure aggiunto fi vede apprcfso 
iUiio p.irere,c fu cagione della rotta,c'heb- il Giouio . 

be il Liuiano Capitano de Venetiani in Aggi unge il Ferro, chcquefte, b fimili 
quello di Vicenza: farà forfè dunque il Aio ImprtTc fono moltopochciirpctto alleai- " 
libro d'altra lhmpa,òncr mio fari 3go;un- tre, che ne gli autori , e nelle Accademie 
to. Vi ri mane frà le addotte da noi deJGio- fitrouano, c che da fi poco numero non fi 
uio la Pauona col motto , CVM P V D O- deue formar regola . Rifpondo , che fi di- 
RE L/ETA FOECVNDITAS, rcbbebcne,quando io da quelle poche for- 
dclla quale vuole prouarciil Ferro con di- mafU regola , che l'Imprefa far fi debba di 
re , che fia rouerfcio di medaglia , col telH- tempo pafsato , ilche io non ho detromai ; 
moniodcll'illefib Giouio. Maioauuerto, ma per dirccheciòfipofsafarcfcnza con- 
che- on diffe il Giouio feci per rouerfcio traucnire all cfsenza dcJM nprefa , o^^ni 
di mcdaeliajmadivna medaglia . Se detto picciolo numero balla , purché fiano vera- • 
haueflc di medaglia, haurebbe dimollrato, mente Imprefe,e non mollrt,come egli be- 
che in fe ilcfla quella Imprefa haucfse ha- ncauucrtifce , ma che quelle fianoinollri , 
unto rifguardo alla medagKa, anziehero- nonfideecrcderejpoiche fonolhtc^pro- • 
uerfcio dir fi doucfsp più tolloj che impre- uate da principali autori di quell'arre , e 
fa, ma mentre diflc per vna medaglia, di- come egli confefsa non v'è ragione , che 
mollrò, che fù fatta vcramenteper elTere comiiiica il contrario. In oltre rifpondo, 
fcolpita in vna medaglia , ilche non toglie, che già habbiamo detto , la maggior parte • 
che imprefa non fufse poiché anche il Fer- dcU'Imprcre cfscre di tempo prcfcntc , in 
rodice, chcfi^pofsonolcimprcfefcolpirc quanto abbraccia anche il pafsato. Quanto 
ne riuefci delle medaglie ; e pei dichiarare alle Accademie ancora non e matauiglia , 
con qualche cfcmpio quella differenza di che le imprefe loro fiano per lo più i ifguar- 
parlarcacciochc non paiafinta da noi . S'- danti il futuro perche come no:animo an- , . , 
iodiròdivn Capello, quello è Capello di chenoi, fi fanno quelle adunanze per ac- 
Vefcouo , s'intenderà nccefsariamente , quiilarpcrfettioncinaggioic , &• à quello 
che habbia l'ornamento verde , ma s'io di^ fine è bencchc rifguardi Timprclà principa 
rb quello Capello, è di vn Vefcouo , potrà le,c confegucntemcme anchcquellc de gli 
cfscre,che fia tutto nero, hauendo 1 Vcfco- altri Accademici. . . . 

ui anche di quelli Capelli : perche in quel Finalmente- rifpondo , che fono-moltif- ijJjL'. 
modo di parlare fi hi rifguaido alla digni- fime le Imprefe , che rifguardano il tempo 
tà,& in alleilo alla pei fona. Ecofirmun- pafsato, cioè >tuttcqucrie,che fi finno ne pMfTMtl 
gono diftefieli cfempi tolti dal Giouio. funerali,e nelle felle de SantijCqme cacca- * ' 
Ne maggior faticaci lia il difFcndere quel- duto non è molto nella canonizatione di ' • 

li prcfiUal Rufcclli . Peiche,cheal,DlES, cinque Santi, perlaquale in tutte quafi le 
& INGENIVM , aggiunger fi debba » do- Cittàdclla chriftianità fatte fi fono folen- 
muerunt, fiiaccoghc dallaiìgiira, à cui fi nilfimc felle, & adornate le Chiefc, eie 
applicano , la quale è vn Leone già doma- ftrade d'infinito numero d'impiefe , come 
to,e frenato: Che L'OPES NON ANI- particolarmente ho veduto ioin Milano >< 
MVM rifguaidiilpafsato, pure dalla figu- &inGcnouj. Ne di quelle voglio altro te- 
ra , incuicaCiabbrug^tanvede, e dall'- ftimonio, che dcll'illclso Ferro , il quale di - 
occafione nella quale lù fatta, cioè, come loro faucllandonel cap.io. cofi dice , /fi- 
diceli Rufcclli efsendo priuaca quella Si- quali ter fmlH»r* dirti, eh* l'ejftrtza dell' Int- 
gnoia , che ne fD formatrice de Callclli , pref» e m^frefemare con figure , e tarate ,per 
rouinandole le cife, togliendole, e per di- vts dt comparAtione , coft , che ibuomo s'irn^ 
uci fe vie inquietandola ne i beni della foi- prenda à fare, e nfi fi potrà dire,che le foprum 
runa , alcuni minillli di perfonc parenti : dette imprefe haueranno iejfenna dell' Imprt*^ 
Che I L L E MHOSj poi rifguardi il paf- rupprefentundo per vts di/omtil$anzM com- 
fato è troppo chiaro , dalchc fc bene può fiz**^*» » mortii,nì pei che mamcaru dell'- 
argomentar'! .mche iJ futuio, come fàil vltim»condi/ione, quindi ì,ehe non pofono e/- 
Ferro; la fignificatione pci b del pjfsato vi fere perfette . Concede dunque, che lìano- 
cformalmentce quella del futuro per con- Impiclccnon meno perfette di qucllcchc 
Icguenza, onde quella fi hà da Ihmare la rifguardano iltempo prcfcnte, le quali pa- 
pnncipalj:IllVNONl LA VNA di- iimcnte mancano di quella condicionc di 
♦icinmonoi, chepotcuafermrcpcrinfciii» rifguardai cofa , che l'huomo s'imprende à. ^ 
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fare. Miquefte del tempo picfcntc Tono da fe nó fi potrebbe lioia hu c ritratto di Chii-' 
tutti «mmiiincmcntc accettate per bollili fto bambino, perche in qucUo tempo egli *- 
fimclmprefc, adunque l'i (leffo doni \ dir- nonètalc. Ne dopò morte fi poti ebbe tar 
fidi quelle, che lirguaxdanaii tempo paf- . di alcuno i comedi vmcntcriciacto ,pcr 
tato, & hauendo noi tanto namero d*Im- tapprefcniare ancoca coft pafsata , quaor 
prefequantc fono quelle, che fi fannn ne" tunqucnon la rappicfcnti coiic paBau, 
Knetali , c nelle felle de Santi > non li po - ma come prcfcntc , anzi fi può far titratta 
ncoaic > che l'vfo non fia in noftio ft- cherapw-clenti cofa futura , comelàrcbbc 
il0tc,°& eflcndoqucflo come ben dice il diChrillo giudicante il Mondo , erappre- 
Fcrio , l'Achille in quella battaglia, poco fenuili cofa futuia, ma tome prcieniCj. 
habbiamo daciiiaifi daltjo : Non accade- ncnhatteodoilritmco forza di rapprcfeO" 
rebbe dunque replicare allerifpollc date tar cofi; come paisat.'>. , e ciò d^Kudendo 
dal Feri o alle noftrc i agioni,add ott e da noi dall'intcntionc di quello , che lo fece > c 
per congruenze , e non per ai conienti de- da altre circonfhnze. 
«lOOftraciui , ma tuttaiHa togliamo dirne Ne quella è conditioac propria del li- 
vna parola , ncciochc non paia che appio- tratto j ma conuiene à tutte Icnnagini, &. 
uiamo tutto ciò, che in quellii occafionc figmc , le quali lapprefentano gli efsem- 
^ piali loro , come pi ciènti di teuipo > e di 

Alla feconda ragione dunque nr;!lra i \- h'ogo ; alche non ripugna, che fi formino 
fpoBde , che k co?e permanenti in ouan- di colapaisac.i> o futura, che ciò non meno 
tofcgnifcmprc rappiefcntano fe cofenel alladottrinadegh Auneriàri coticradirel^ 
modo loro proprio, e cofi Mmprefa fem- becche alla nolha. 
\érttmtn» prc come fcbaucflttoàvemi-e, per cfscnv. Alia quarta ragione dice clktc tallo , 
Sfr^ pioaddiicelePiofctie,leqiMliBeiicbe&. che i foidati più tofto. dipmg^fta» cofc 
2, DO di cofc gli pafsace , come quelle dell'- pafsate , che future, perche vn Fiancelc , ^tllt ^ijt^ 

* auueniraeiito del SaluaUKe > tuttauia le come Icriue Silio.vi lece di pingeic ij Cam- rt ^Z^jfi» 

fignificanocome fotaie. Atdieiorepfico pidoglio,e Virgilio fingcchc Vukanoncl- dt qusitiu. 
Éi ttu >t cflèruidifferenaadalleProfctieaU'Impre- lufcudodi EncafiguialMkattttmidcBo- rtgu»rd*f^ 
* fc, che quelle fono parole, le quali fignili- maoi ventuic . fer9tj9ldM^ 




^_ . , iipj 

ma l*Imprelé 1 o i io ( cgn i , e ùgure , le quali vfo era. de 1 le pi t i ure delle cwc pafsate » C 

Jimoindiffirrcntiadogmtcmpojoódequà- l'auttorità del Bargagli da-noi^ddotta per 

do non lìa dalle parole fjvjcificato , come efscr cg li fa ii oi c della contraria opinione* 

in mohiffime auuiene , potranno coli ap- ega^lurtiiiiuna, c molto piùqueiia di Vir- 

plicarfiaJpafsatOjComeai'fiituro.Mapoi- gilio loprada noi recata» e l'clcmpio dello 

iftittmtf», chceglihaftttamemtoncdiPiofetia,non feudo di Inc-i non fàcafojpeiche fi finge 

.lalcieiò di notare clserc l'efsempio di lei ellcre ihto ù;to da D.i , a quali lono certe 

. molto à propofito per confermale la nollia le cofc future : Comunque fia à noi bafta*> 

opinione . Impercinthc ,fi come h Profe- che vi dipinucTsero anche le cote pafsate > 

, iia è cofi chiamata dal predire le cofc fu- come non può negaiii, perche non voglia—' 

ture,etuttauìafiappl:caancoraaIlamani- monoi.» chcrimprdè» ^non fipol«ano 

fcllatione delle cofc pafsate , mercè , che di cofa auucnire» ma è dilette» c delle 

lo ia con rilielso me%£o , cioè di lume di- pafsate . 

uino rifiefante j Còfi benché Ilmprelà ri- Noto in fine » che quantunque io lUmi 

. • iguardi fecondo la forza delfuo nome le potcrfi far imprela manifcfiancc cofa pa{- 
•coleà.veiùrcjpQtjàtutuuuilbcndcrfi an; latore ciòfiaibalUnzaprouacoylodotut- 
«onalfecolèpaffitajineiitre, chemaAtei^ tauia > checibfi fàecia più tolbcoR motti f 
gal'illcfso mcxiodi fignificaie».cheèper di tempo prefcnte, perche quelli foglio- 
mezzodì ligula, e paiole &c.. ncKhaueie nuggior viuaciti^ , cdimollrano- 
. Altaten» ragione rifpondeefler^fo» connelfionc pui fcnna, c llabile dell'a^- 
cTii gli alni fimboli fijno indifferenti à fi- giuntocolfoggettoaefoglionojcomc cu- 
gpiàcat ogni tempo» madiciònepailcre'* ccmmo,abbracciav tutti i tempi , fiche cò- 
rno àfuo luogo, forme alle occaliuui pouanno adomarfi 
Kirrnhi di Qui divemoiolo detttfatti » i qn^ e^ ^ lìg^nificarc > e cofa pafsata , c coià mcura) 
^fttiffmfo. vuole, che rapprefentinofemprc in tempo ne lorfcaltro diquello volle ilFcrro. Ec- 
. ' prcfcntc, cioè nel^'efscrc di quel tempo cctuo però da quella regola, quando fi fà 
ffsivoiVf 'iSi^uìSMvi^fyKò^ì^ mcnuone dcJ.paiuco tcmfom.ordinejal 
. . . ■ • ■ - • pre- 



Dlgitized by Google 



Della Sigmficatione. Cdp. Xy Ih ?s 

pcfcnte j ilchc fuole gratiofamente fjifi , Ad ooni modo io ftimo» che fi come tui- Parere del- 
come quanrto dello .'càtiofidKC OLIM te }e alti c fcicnzCjC tutte le arti poflono ci- i'Aiuarc» 
ARBOS. Del corallo FV IT HEKBA fcr adoperare bene, e male da* buoni, cdx 
SVBVNDA, De fci-pcnii » Q_VOS cattiiij,conima, &:conni.i!iaintcnt»o:ic , 
BR VM A TEGEB AT , Dciracciali- cosi parimcntci'Inprerepo/Iàno cflere in- 
no EXILIT» Q V O D D H L I- drizzateàbuono,&àcattiiioHnc:>&pci' 
TV IT. confcguentc, per vitiofojper baffo, per in- 
degno > che fia li concetto , che per loro à 
(piegar fi prende>non perciò mai lafci d*e(- 
Sl^d\^er dMd il concetto //- ler vera Impre(a,fi come vero huomo è co- 

* ì» n srilcattiuocomcilbuono: vcroOratoice c; ^ 

gmficAtO per l tmprefi . così quegli, che difende rr» caufa ingiulb l'J'Zì 

CaP* JCyiI, comequegli,chcdifendeIagiulla:v«roar- 

* * ' chitetto, così quegli, che fabiica vn Tem- 

pio a E>io3 come quegli, cbelofabrica al 

PMrrrt ^«^ D Eftrinfe molto l*ogctto dell'lmprela Demonio ;c cosi vedcfi parimente in tutte 

fm/i/etrop- 1\, Luca Contile qualI'horadid'criVwi/ì. lealtreaiti i dunquenon v'è»gione> che 

fortfirett». noi/ere Imbreft ^ ni le ftnfniUi/ulle quali fi Ciò fi neghi all'Imprcfa. 

fcHoprono hor» f^ruaj^ hor» Àefpirmtimi Si conferma tutto ciò daH'vfo , perche * "*y*^ 

Mmerofe , con pericolo Mimorteye divtri$gna ^ l'I nprefi: più frequenti fono in matcìiad*- 

ni quelle, che figurano /degno , odio, maledi' amorcò di vendetta; e qudlr, Ce Con la bi- 

eenxj» , mutài» , rancori fcoprimentt di vi/f, lancia della vera ragione , e noncon quella 

Ó^. Ma certo l'efcludcrc ancora le Iperan- d ci falfogiuditio del mondo, noilcpcfia^ 

ze, fù lenza dubbio troppo i polciacbe, fi mo,riuoucremo perlo più cflci vitiofc, & 

potrà egli palelardifegncòpenficro dico- hauer per oggetto» concetto non punto lo- 

fa,che s'i'.npi enda,il che la maggiore parte detiole . 

de gUCcritton vuole s chciiao&ciod'Itn- Al ft>ndantento incontrano, che per 1 - Ltdè cornea- 

prera,fc non fi fcuoprerperanza di poterla Imprefa fi ricerca lode, rti{>ondo,che la lo- fi aequifii 

confeguii e, d'effettuare. • dcconfeguirfipuòpcrdiueifamanicia, &: per mem^ 

DelRufcel- Non molto lontana da quella, parche fia per quanto fa al propofito nollro» ò per dell' Xmprc- 

*'• l'opinione del Rufcelli, il quale affcnna , acutezza d'ingegno , 6 per rettitudine di yJu^ 

che tnprefc fi dicono principalmente le volontà il'Imprcfa da fèficfià porca la pn- 

amorofe,c le militai i»Perdie in quelfc due ma ; perche è parto dj viuace ingegno : ma 

profcflioni pare , che fianopolH , & impie- la feconda dipende dall'ogetto; c|>ciò,chi 

gati i penficri de gli animi nobiK . fò Imprcfà d'oggetto vitioib>potra ben ac- 

Del Giouio, Il Giouio più generalmente parlando, quilbir qualche lodedi bell'ingegno , ma 

dice . Che fi forra » figni^catione di alcmio inftcmemente fi farà meritcuole di biafimo 

Hofiro genero/o ptnfioro . per la fua peruerfa volontà . n r ff ^ 

Del Barga- ^ g-^g'' infegna, che per viad'Imprc- All'autorità de' Retonci.tifpondo mag- J^'JpTf « 

gli, fa cfprimonfi concetti non volgari , non giormentc la bontà riccrcarfinell'eloquen- 

baflì , nonordinarì » ma fingolari ne l'clTer te,chencl facitoi dell"lmprcfà;&: la lagio- 

loro, & altri, che dell^acuto fcuoprano, ne è»chc l'Oratore hà da pcrfuadcrcd che 

dello fpiritofo} & del pellegrino ritenga- gioua molto la llima, cnefihì della fiu 

no ,& per rillclle pedate vannoialomma bontà; ma l'autor dcll'Imprcfa non fvò^, ' 

FouJmmeu- ^^^^^ ruttigli alni autori. far altro, che palcfar il Tuo penfiero, per 

I foadaiucnti di tutte quelle opinioni merzo di quel Smibolo; e con tutto ciò 

pofibnoetrcte , perche pci mezzo dcll'Im- quella definitione dell'Oratole non è fé- 

prcfa s'aCpira ali'acquillo di gloria » & ho- guita da' moderni , ne forfè gli antichi ciò 

noie ; ma per quello fine non polfono elle- diffcro, perche cosìcrcdefsero; ma perche 

ieatte,hauendo pcrogetto , concetto non iominamentc bramando, che non foflc l'e- j^f 

lodeiiole,dum|uenondcue4udloainmet' loquenzadifgiuntadalla bontà, pcrgli dà- ** * 

tcrfimai. nigrandi,chedaciònellaRepublicafegui- 

E può cófermarficon rautorità>&: efenu nano; vollero con quello mezzo eccitai gli 

pio ili molli Retoi tei , maffimamentc anti- fludiofi dell'eloquenza ad effer parimente 

chijliquah difinifconol'cloqviente. Virnm buoni ; e forfè in ciò feguirono l'opiniono 

ionumdicendt peritum , fi che ibinauano, de gli Stoici, i quali tanto attribuiuanoal-- 

chc la bontà fofFe dell'elTenza dell'Orato- la vinù, che fcnza di lei non volcuano, eh?' 

ic, ficome anco molti Filorofi d'cllenza alcuno poteflc chiamarfi non folo fàpicxi-- 

dcllapicnic . ?c*jna ne anchcricco,ò potente, òlibcioò^ 



a. 
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Libro T, Deià natura dtltlmprefe 

• bcUOjOd alcun'altra fortciibenidi IbiCU- che fono in lode , ò in vituperio altrui , di- 

naib di natura dotato • moftrano.non già atto di voIonià,ma fi be- 

AlV MMtto- All'tnebrità poide gli Scrittori,nel prin- ne pcnfiero , e giudicio delL'lmelletto no- 

r$tÀ itili cipio citati,rirpondo,non cfscr d.i cred ere, {h o, circa hrtal perfona* come per cfempto 

ftrittm ^ che habbiano volutoeglino efcludcic dal- il M 1 C A T 1 N T E R O M N E S fopra 

k vere Imprcfe le vitibft»m»ncl& manie- la Cometa fcuopre il pcnfiero del fuoatt- 

Ifcdiefidice, non meritar d'efser chiama- tote, eh' egli piudicaui D. Giulia Gonzaca 

tohuomn, chinonviueiccoodo laragio- cfscr virtuoh^lfihu ftà tutte le donne del 

ne,quan t (inq uc non lafcf d'efter vcwmc»- foo tempo, fimilmente quelle^ eh e ri fguar- 

te huomo,così eglino voltcrodire non me- dano cofe pafsatc , e che fpicgano ancora 

ritar lòde d'Imprefa quclkfChe fono-vitio- «qualità di natuuprcfcnte , più toilo hanno 

fe , e non douer alcuno così nobifetnllra» per fitte pendérod'intelletto, cheafietcoib 

. . j, mcntooidiharàcattiuofinc .. proponimento di voIont:i , le bene perche 

Optarne M*i j^^ eccojChe nell'altro eftrcmo.pare.che non rapprefentano ilpcnfieio in fe llefso, c 

T^> /• fi fia condotto il Taflò , pofciache egli in per fcftclsojnapermetwjdelTuo oggetto 

Jtnprtj* je nbio.fuo,maparticolannen- chealtrtmente non fi può ; dicefi Mmprefa 

però, femeglio non fifpicga, dalle cofe Signora.che il penficro dell'auto! 
dette rimane facilmentcabbattiitojperche qu^l ^enfo non conttallciemiTio noi con 
ièpnbfiviiire niiqmria a'concetti baHl > e quelli , chediccfseronon darfilmprefii^e* 
VÌtìofi,pcrche non potrà a* virtuofi> &r ahi? penfier i deli tntelletto noftro . 
e qadb»chc altro fono > che concetti mo- Ricercai pciòm quello vltimodetto>co- . 
raìi,edottri«l., meanchencl precedente, cheilpenfiero^ò ^^y^^/ 
C7£rtto di vna foli dunque dimoio» che fiala vera il concetto fofse circa particohrpcrfona , 
itnfrtf* e nccedaria condittone della qualità del- perciochc in quella conditioncconucngo- ^*|^ 
jwa/. /4 ]>oggetto , h coiicettodcll*fa»iweft , & è, no tutti gli Scrittori d'Imprefe , infègnan- " 
diC^i fia applicato à perfona particola- do ,cheperciàdifFerentc ccllaparticolar- 
rc ,cnonhabbiadell^ueriale> òdcU 'in- montedagli £mbkmi,etah fi vcggonopa- 
dependente da indiuidnidetennimtisenÒr rifnentteiìerI%iprefeappioaacedatl*vfb. 
altiodi quello, credo fonnamcnrc, che dir Chefebeneil Talsonel luogo fopracitato . 
volcfse il Tàftojondcnelkdcfinitioncdel- alcunene racconu»che pre riabbiano del- 0*»«w*w • 
rimprciànonefcludealcun concetto, per l'vovberfàle » qual'è quella del Cardinale 
efm moiak > ma fólamente dice » ch^effer Pamefc della Saetta in mczio allo Scopo , 
tUtui'ale*mueftroinfiMnuuffemylMti»nt, colmotto COSI FERISSI, eh e pare fia Sifàtglm^ 
h pnponimntf jà Qual proponicnentOiOd ^ ammaellramento vniiierfale, nondimeno fi 
foro, cod può el>ef.WtUOtìhjeoinitail«he po fsono prendere quel le parole come det- 
- \, TÌtiofò. te dall'autore àfeflcfso,nellaquaIguifa il 
^^f^ E^ben vero>che tutte quelle vod rifeuar- concetto è pai^icolare , e con quella inten- 
<i»no IavoIoBtà»enoo PiBteIkttosondc pa- tionc è da credere , che fofse fatta dal Tuo 
•j^#r f9Q±^ re j che egli venga à determinale, chenon autore; altrimenti non farebbe Imprcfa di 
yf**'^ ^' pofsa altri rapprcicntarc in Imprefa vn Ini pi opria>macommune, anzi Emblema, e 



mente parere 

di alcuni valent'huominimo- CREDE dcIl'Arctino>aggiunto alla figu- 

demi. Ida io non impartendo dalle orme radcll'Aquilà» che proua i fuoi Aquilotti 

fià Impttlè>Ì(tino>.clie anche pcnfiero del- alla sfera del Sole > dimoAìando à periòna, . 

intelletto, purché non l ifguaidi !'\ niuer- da cui egli bramaua vedere effetti , e non 

òlti ma s'^giri circa alcuna peifona parti- vdir parolcch e egli così era ammaelhato à 

eol»re,eoiw5odaiiwnteiien*Imptefeiì»^ credere.. 

gaicfipofsa. Nepcrciò v'engo io ad cfcludcrc l'Im- at»fi*Jtm 




Scrittóri 

tutti dicL . • - ^. , ' - 

noUro pcnfiero , ò concetto» come Sxk gh fiderà come vna folàjpei^^ifjjctto deil'vm- 

altri fi può vedere ne aittori. citati na tà moraletche tndiuid ui gli rendon morali, 

pffinciptodiqueilocapitolò . Efcludo bene le cofi: inanimate, & irra- 

Aoprcfsodall*vfo,perche molte tali Im- rionali perche non s'è, ch'io fappi a alcuno 

{icic iì veggono > &in prima tuctc quelle i ancora liuouato t c'habbia formato im^re- 
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% per 4ichurir alcun Tuo peofiero intoniò Dì più > fc pa ragione alcuna òoueffè !'« 

. , al Ciclo > od animali > od ajtrecofcirritio- Imprt filwttercFnTolo concetto» farebbe» 

nali » e la ragione ne può eflere > perche in perche altrimenti non làrebbe voa>nia ciò è 

caotofi CMicede fbnnar ImpreTa in lode d*- fallò » pache meotie^ che htatA vtìkì di 

AÌxxi I in quantoqucl tale fi profèflàdipen^ figura, & rnitidimotto e3h fcmpre farà 

dente > ò amante , e quafi > che obhgato à vna • aaooracfaeaiolcifofleto i concetti &- 

combattere per Ì*h«nor di quella tal per- gnificatt. f • 

fonai e li amui erre pei fi contrario foi m.ir Per qi.-cf^erngioni flimoionon gia>'che M^^uitm*^ 

Imprela in bioiimo per k contrarie ragioni fta iàl(a l 'opinione dcH'vnità del cócetto» 

d'eflèr inimico ; c pronto à foftencre ciò« ma (ìbene*dieilon£ debbaprcndcrc mol> 

•diecwitra di quel tale fi dice; manonv'è toftretamente, ccheneceflariamcntenon R!/^o/iaal. 

alcuno > che j>iofc{Ci queftt rifpctti yerlò fi ricerchi vnità fempljcc ; ma , che halli 1- fr/m**- 

dcUe creature uiationali , dunque di loro vnità^ compolla , il che , (e bene vi faranno -o ^Mì m r * 

noo£ deue formar Impreiìk £ pecchcaltri due concetti » queftì perb coofidecarfipo^ 

potrebbe profcnir fimi! n7perto verfo la tr5no,comep.irtidi vn cócetto, c nò rome 

Filofofia» ola molte, od altra fcoli tale, non due concetti totali,ediucrli)t pei ciòtiiiui- 

* dannaret j chi di quelle cofe , come (è per- ne fciolto il primo argomento toltòdalt''' 

fonefbfleio forniaHelmprcfn, chcperciò cfempiojchecontial vnitis'adduccua. " . 

daPocd » c daaltri fotto habito diperlouc Al fecondo nega il Tallo, che far fi.pofla 

liaonnei d fono npprefentatc . Qocfto è Imprefadi due feniì . A me piace di difHn- 

dunque quantoappMtieiie aliai ^uatttàdel -gucrc, perche In piìma poobnoiduefenfi 

concetto ♦ . ctìer diuerfi,quamo all'oggcrrofolojcomc 

pffiii» Quanto poi al numero dice beneBarto- 1 dire, che tnaiftelTa Imprefa elferpoflà 

d$lrlmpr0- i^j^^q Xa^L^io nel foo Liceo , chcflmpre- intcfa dell'amor profano , c Jolì'amor di ?»^«/* /' 

/a ejfer de- f^jjpgrcfcnu vn concetcoi & d Farra, che Dio i c dell'amore delia virtù j e quella di- A* J**"" 

f"**""*' il concettodeacelftrmo, il chedal Taflò .uerfieà ftiino effere (blamente nateritle, c • 

yienparimentc apptoiiit' p^-n /.'drc'cgli) che non contradica pento all'vnità del có» 

fe dtu fùjftrù t concetti jmiivn<* y madtu f»- cetto, il quale confillepa efempioindi-> 

ruberò l'iniprtfei & altroue , Perche fi t$m* moftrarc amor fccuentc verfo di chi ci tia- 

mlt-OrstionetMl Poe/na, fir a/tre fimètictm^ uaijli«,che jìIo poi fiaDio, ò vn'amico? «""^'^ 

Jiti9aiit'vnitÀdelfogg$U9ji mtreMitffi^ odaltro, noofàdfuerfitàdi«;^ncetto. In 

QiùtfÙBé r$m*nt€»lllmprefm. ' 'ITn'àUra nianiem 

Nonètutuuiaquef^ ) detto fenzaq'iai- dus feriH , c^um^o cioèli^jrilaatóèan** - • 

che diffioo{tà.laiRÌina,peiche alcune Inv- biguo per felle/Io» e può nceuere due in«^'' 
prcferaircmbranohtiierp»flo«cflWl» coii - térpretatìoiiic6 

me qucUadtn.i R fi !n mezzo all'Api , Se piovo mazzo di falici , ò vinchi colmotto 

alloScarabeo,colmotto VNI S ALVS, PIEGANDOMI LEG O, mifcrirto 
ALTERI PER'NlClBSjonevnco». 

in maniera , chenon fi conofca leiapoiola 
cetto è, che Ja Rofa apporta fallite all'Ape, (MI ) fi debba congiungeTe col Pic^ndo » - 
c l'altt o,che morte allo Scarabco,&il Col- ò coi Lego , porrà due unfi riccuere , fi co- 
lare dell OrfinojCoI motto S A V C l AT, me in d ue mod i li può leggere , & il primo 
ET DEFENDIT, pofciacbeduecofc farà, che altri col mc^Tfi, cioè cc^ccdefC 
(ìdiconojchefenrcjèf'vn:iiChe Jifcfvkè vtenci!c[»ai-fi, cfarfi danno: l'altrotutto 
raltrajdunque fono due conccttuc ic quc- contrai io ,iiu più vero,cbc col piegarfi lega 
Ìliiioiiri)iu>4ue> qaaMlofi<Biè«g)i»€lie alt»i!,&inquoADcali»come)amoltipIic4« 
due concetti fiano, ncll'lmprefe » certa- tà dr'f :, (7 non rin:tLTna ali'vnità, pofcia- ^ 
mente per molto diucrfi^ die fiauo tempre che non fi rjceuono amcndue intìemcna^ ' 
con vno(&)òaltnÌifniIecoilgiiiiKÌ6nepo- I*vno,b TaK^ioosì per fuggire l'ofcurìt^ 
^ I . • r uannovnufi. l\iinbiguità(Hmo,chcp6r<Kd[iiiariofiddb- 
•~v'?7r AppielÌo,lbno lodate dal Giouio quelle ban» Uggire. . x i ^ -'or : 
InupieTe^-chepodSNiohtuarpiàliBnfiflic»- ^n^^SS^^imi^ ym kki^ 
meancon d^ n^ohi Teologi èapprouato, piìl fenfì ITmprcfa , tjuan io cioè le figure ffMniifM- 
che vna leatcnza delia Sacra Saittun non fono talmente determinate dalle pa- 
poCEi riceiKre più efpofitràni letterali) e iole , che non poflàno applicarfi 1 diuerfe 
ciò non s'hà da ime dcre inguifa eh;; di cofe. Pcrefempio,Qtie'lla dei Lotoal Sole» 
quelli Icn^ vno fia falfce l'altro vcro^per- col brcue , PER TE M FRGCET 
cJ»e non farebbeil faifo fenfo dell'Imprciii IMMERGO, può haiier due fenfi : il 
TerKstHf" macheambidue fiano veri, dunque feha> primo PER TE, cioè per amor tuo» io 
Judtà, iwràdiie«ttiiaiiaÌFarànétcdMCóccctt. imafcoodiMti»difciiopio:jUècondoPER 

" . ■"■TE,' 
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T E ) cioc per vinù tua , io mi follcao fuori In vn'akra maniera potrcbl>e ancor T- ^mtruù 
delle miclciagure > c per mancamento del Imprefahauei più concecti>ò fenfi e chiari, m9lt^liti»m 
tuo fàuore» io rtcorno nelle mie miferìe ; & e diltinti » mercè del motto > che amend ue tÀ , 
ouenelivimo fenlb hattufiàril nell'acqua /piegaflfe > come Ce al Sole inuolco in nube 
altronon ci fìgnificaua > chfc nafcondeifi , n poneflc per motto, IMPOLLVTVS Di- 
ne! fecondo ììgnifica cader in miferic , e SCVTIT, ET F O V E T > che è vn mot- 
^ncflt duplicità di fenlb nè anche vt^go to fatto di due,che pone il Bargigli nel fuo 
comeripugni all'lmpiefa , non folo prcfa fecondo libro, e di qucfta li potrebbe dire, 
difgiuntiuamentc , cioèin quanto può ha- chefblfe Imprefa compolla, oucro, che 
uer l'vno feparatamente dall'altro ; mà foflèro veramente due Imprefe formai- 
«tiandio fcl'vno,e Taltrofiaintefodal fuo mente , bencheper Tvnità della figura del 
autore , ilche non veggo cffer impoiTibi le ; Sole , fi potefle dire vna matenalmaite . _ 
ma per non contnuenire alla conclufìone Tralaicio di dire dell'Imprelè > che ha- 
dr loprapofta , s'haurà da dire , che quelli uelTero diuerfi corpi , c diuerfi motti, ben- f*^*^****' • 
due concetti pure nceuono vnità dall'og- che vniti iniiemcperche di quelle farà co- * 
getto veriò di cui fonoindiìxzati • J&mòlto più chiara,che fàraiino più Imprc- 
Oucro, e forfcmeglio, che quantunque lè,cnon vna fola . Dalle quali cofe fi potrà 
quella lia vn'Imprcfa matetiaimente * epe- &cilmente conchiudere* eHae in qualche 
tò doppia virtttalmetite>editier& in irnler- mani^ral'vnitl del concetto oeceffiuìa al- 
Ibda rcflcfTa jUìciitrc che è picfancJI'a/tro l'vnità dell'lmprcfa , ma non con quella 
già che in vn fcn,iòe le parolce le ligme in ilrectezzapteli^ychc deluda la compoiìcio- CSciafiMé . 
vn modo fi prendono , e nell'altro <enfi> in ne di piì^ amcécct t conic parti > h difenfi 
altra guifa;nè par poiTìbile, che nell'iikllo di%iuilliliamaiccpccfi« 
tempo vogliale pedà altri feruirfene in an.- 

Wttelemamereimas)benc.chedell-iftef. AmìUM mi fatte dait' 

le parole, c figure pofla fcriurfi a due Ini- «o J 

piefe, cchelafciadaibitno deglifpetta- AiétOTtm 

tori delle due l'elettione di quella, che pili 

Tfr£# /«r- aggradifceloro. AGO-IVNTXONE L 

te di molti- Vn'altra fortc di moltipliciti difenfi può c e 

fltcttà tufcerc ancora dalla confufione della fìgu- T Anoftraconclufionc,chcilconcctto,e 

ia>comc(cvnfiumefidipingeire, efivo- JL penficrodcirimprefaefierdebbapat- 



leflè per quello intend eie qualche viitù ticolarcnon bif'n^nodi proucò di dife- 

particolaicd alcun fiume detcrminato, la fa, clTcìKloeJuabbraccuta da tutti , mali 

3ualcperò,nèficonofce[renellaiìguta,nè benedi clTeie dichiaiacai Poiché il Ferro 
alle parole fi potcfle raccogliere ; perche Tintele in modo , come che noi volcfllmo 
all'hora tanti fcnfi dar ie h potrebbero, nonpoterfi* ònondoueriì fare di qualità* 
quante fono le varie virtù de' numi » il che che non fiaooad akii communi OMne chi 
noi habbiamo detto di fopra ripugnare alla fìgnificafse con Imprefa conllanza di ani- 
natura déllimprcfàie di qudb forte tù per mo* fedeltà neli'amicitia > ò iìtnili cofe » la- 
anuentunqueila* cheiacoontail Giouio quale regola,foggiunge,nonèofietiiatada 
del Lauro in mezzo à due Leoni col motto lui , nelle Imprefe fatte per VOapCtiiMia dì- 
IT A* ET yiKT VS, della quale» dice ^li* fcretca* iraconda 3cc. 
cheniuno mai feppc , chedir fi voleflero Horaperfàrci meglio intendere , è d'au- 
quei due Leoni; ina forfè non era tanto dif- uertirc in prima , che vi è vna particolarità 
Ecilead intcnderfi ; perche non pare , che di c6cetto,di efsenza dell'lmprefa, & vn'- 
voleflcrdiraltro,fcnon,chelavirtùèpo- altra di perfettionc, della prima fauellia- 
(la in mezzo di Leoni > cioèdi tiauaelt , e mo noi nel cap. 1 7-della feconda.neJla c6* 
difficoltàilc quali conuicnefuperaredachi dittione fcfla. Per la prima non fi richiede* 
ne vuole f ar acquillo,ouero,che difefa è la che la qualità, ò concetti non fia communc 
virtù.c bengittrdata,nellaguifa,chefarcb- ad altri, ma fi benck che applicato fiaàper- 
be piantain mezzo à due Lconi,e forfè dal- fona particolare , e cofi il formarti Imprefa 
la pofituia de" Leoni fi poteua intendere di coflanza d'animo , ò di fedeltà &c. non 
qual di qnefti dtieicnfi foffe il più proprio, ripugna all'imprefà, applicandoti quelli 
c quando in quclh miifa fù due foli fenfi concetti particolarmente al formatore 
ileiicrintelligenza dell'Impre^ > non ilU- dell'lmprefa , 6 allaperfona in cui lode el- 
mefet*clie|»ecqiieflofidoueàeeUadanii»-' b fi forma. Perli'ibronda poi diciamo* 
re , quantunque quella confufione & più che quall'hora il concetto haurà qualche 
toilo da biafimar che da lodatfi . pomcolaticà manco communc * c non cofi 

appli- 
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applicabile aJ ogni vno , l'imprefa faià me- cflcmpio del PLVS VLTRA,chc/i 
gliorc : Non vogliamonoi dunque , come può intendere del paflàr più oltre quanto 
CI clporic i 1 Fcn o , che il concetto à nmn - aL acqui/lo de Regni, e quanto alla gloria , 
altro po(ra accoinnìodaifi , perche non vi è e quanto alla vii tu . Ma quelli non chiamo 
cofa , che accadaad vn'huomo, chcacca- io diuerfi concetti,ma diucrfc cfplicationn 
dei parimente non poflaad vn 'altro , e le ò diuerfe applicationi, & allliora intendo, 
parole no(h e fono chiare dicendo noi, che che vi fiano più concetti,quando non fola- 
quanto più ll.npiela è propria, e meno ap- mente il fenfo allegorico è doppio , ma 
phcabille ad alti i , e mcgliore , meno appli- ctiandio il fenfo letteraje , cioè non fola- 
cabile diciamo , e nondel tutto iiupplica- mente in quanto applicato ailaiitorc del- 
bilcadaltii. l'imprefa , ma ctiandio al corpo , ò figura 

F»riicoUj^ Quanto poi alle noftre Imprefe di Peni- dell'illeflà Impiefa,ondc perche queicoo- 
ntàcotm jt tcnte, ambitiofo &c. credbmo, che non vi cetti del Ferro , di trappaflàr più oltre & 
trom, ruiu manchi qu db conditionc nella prima ma- nel a gloria,© nella viitù, tutti lì appoecia- 
nicra intefa . no fopra l'irteffo concetto di trappaiSr i 

' Pnmierante, perche fi come concedta- termini di quelle colonne nomi nuinero 

mo, che tormai fi polla Imprcfa, pervna de più concetti,e cofi vcggiamo,chc il Ry- 
Accademia , ò Communità , inquanto hà fcelli,& altri pongono qiicfti come diuerfe 
vnita morale , in cui tutte Je lue parti con- efplicationi,nbn come diuerfi concetti . 
uengonoi coli può daifi Imprcfa di peni- Ncgain oltreché fiano due concetti ne- 
tenti , o di ambitiofi , inquanto anch'elfi gli clkmpidanoiaddotti,perchcambidue 
hanno fi a di loro quelh coniicnienza , od dice fono fondati fopra l'illeffa proprietà ; 
vnitainquella viitu,òvitio.Eficomedi- mala confeguenza non è vera, peichcfi 
^ cono 1 Logici , che non folamente la fpecic come fopra vna proprietà fi poflono tare 
vltima , ma ancora il genere , h à la fua prò- diuerlè confiderationi , cofi ancora formar 
i^r P"«? ' qu.ilc f» detini Ice , che conuentst fi poHono diuerfi concetti, che perciò tut- 
vn$/oIi , f^r Jtmptry e tuttoquel genere di ti i Filolbfì fono d'.iccordo,che molto me- 
cole, fi prende per vno folo loggcttoiCofi no vi vuole alb dillintione fonnaJe > che 
1 Imprela li jxjtra dir propria , e particola- alla reale , e che ne gli eflempi addotti àx 
re di quel genere di perlone , cioè pcmten- noi fiano due concctu , fi proua , perche 
ti &c. ApprelIo,pcrche fotto nome di per- vno fi può confiderare fenza dell'altro i e 
lona dilcrcia intendere fi può dall'aiuole , potrebbe alcuno formar Imprefacon la ic- 
o chi che fu , qual fi voglia fingolar pcrlo- là, e lo Scarabeo foto col motto , SOKDI- 
na, che di quella virtù lia adorna, e non è DO PERNICIES, & vn'altiacon l'api 
nt-cenàiio, che quella fi fpicghi, oda altri lòla,e'lmotto FLORIGERE SALVS. 
" lappia, fv come s'io veggo dipinta I n- Si può diuidcrc dunque iftducquell&con- 
Piefadianuno collante, ancora ch'io non cetto dellarolà,e confeuuentemtte,e ne- 
lappu,chi ne fiaAutoie, e di cui s'intenda, celfaiio il dire , chehabbta parti, eperchc 
non Lucio però di riconofcerla per Inìpre- concorrono à fot mare vna fola Imprelà , 
u , e finalmente perche in loro fi parla del che deue ha-iere vn folo co4icetto,che fia- 
loggctto proprio dcll'Imprefa , c non fidi no concetu parti;Ut componenti tn tou- 
^ pi t_LCtto vniuerlalc , ò fi propone alcuna le: Ilche puralla fine anch' cgli,benche fia 

^-f^'*^^""^*"^»»* » oda conleguiifi dachi denti confclfa ; pcichcdice , che i>oflàno 
^ VT n' r j formarfi Iniprclc fopra due proprietàco- 

Ntlla feconda maniera confidcraiaquc- me fi vede ne" motti DISC VTIT.liT FO- 
Ila parucolanta , potrà ctiandio capire nel- VET,dtl Sole ; & VISV, ET VOLATV 

lOv E FREGICV 
T SOLIOITATE 




cneal loggettaper cui latte fono, e le non della fega , efoggionge ,<helo Ipiegarduc 
iltaianno iitl generale della virtù , ma ver- proprietà non là due Imprefc ne du^^con- 
lannoàqualcheauopiùpaiticolaiedi lei, cetti ripugiumi alla ImpieCi j mercè dico- 
come per ellempioinqutllj del penitente, io, chcquelhdwetonccui rono-paiuab,c 
m CUI non (òlo il pentjifi , macriandio l'at- ne compongono vn cotale, altnmeiHi ripu- 
to di caltigaie , e mortificale le ftcffio ci fi unanti laiebbono . Le altve cole , eli' egli 
vy- * j "PPlt^ft-nta. dice intomo à quella vnità, e moltiplicità 
Vnira it' Uical vmtadel concetto nonappnoua delconcctto,ònonlbnacoattadinoi> ò' 
rfl»f#m ri^. ilFcrro,chefidiavnitàcompofta,ma vuo- dalle cole dette iimangono abbati luc , e 
ftfi ic , o che il concetto fia vno, ò the, fe fono perciò non fi dilungheremo più Ibora di 
^c,lianoaiboidi;jari,&. interi, apportai'- quclo.. - . 
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Ce ne tuo 
fiirttccl»rt 
ft proprio 



Libro L DelU natura delt Imprtfe 

e dell' Acetioo > & io con diAintione affcr*^ 
iiM>>clier«iI GOS I FERISCI» & 

COSI CREDI s'intendono vniuerfal- 
nficnte fono £i|iblcmi » ma £ rifcrìTce 
la porfin» delI'Antore > 8r fiefsofio Hhiì 
Imprcfe . Ma qtiì viene robjcttrone del 
FenO) che perla feconda perfona» s*inteiv> 
;liaindi(fcrentcmcntc. Alche 
uòreruireadvitfolo,comc potrcmipoderccon l-auttoiitàdi riiiftcf- 
t (o, ilqurJe, poche lince prima detto hauc- 

ua, che IHOC FAC, ET VIVES, 
era precetto dajoì pcrfiiàa particolare > e 
(eruiiiaad vn lolo , ilchcnnnsòconric be- 
ne fi confacela con quel[o>che apprcfso di- 
ce pei impugnare l'Imp'cfc del Farnele , e 
dell'Ai crino . Ma io lafciando dico > che il 
COSI FERISCI , e COSI CRE- 
D 1, pofsonodeterminarfiad vnfolo dal- 
l'intcntioiie dcirAutore> laquate peral<"ti- 
nccirconllanzcj od occafioni può ci^rc 
coM^ntajquale fbrftaffcfite ndlé fepra- 
dettc Impvcfc jlcquafinon ^onod.inni lo- 
datepcr buone > ma perche vc^aoH^ che 



aggivntione seconda. 

GOntra \\ pauticolarità del concctto,in 
quanto diciamo far differente llm- 
pre6 dall'Emblema , oppone mofcé CdfctI 
VW47ji«|^#- tem>;& in ptima dicenelcap.i. del lib.i. Jf'^'.^i'tJ^' 
h^riicobr^tànonefsereefclufadall'Bn- ^^^f^l'^f, 
blcma,perchc può feruircad viifolo,comc Potrcmipode 
mOC FAC, ET V I V E S , dcH.i 
ibdern? n'^gtiingcndo ,chequando il fine è 
conwunc'parlafempre indefìnita,&: Liide- 
tfeimihatamcntc . Peto apprefso fe««e, 
tAreft Jiima,che l'h/lrutieiu, e la mormlitÀ , 
non fta propria dell Emkltm» , // »uslè vuole y 
tht firn differtmo ColMmrnn^ftrtbt tlmpref» 
hàcmeetto particolare , per rffer applicato k 
ÈMrticolar ptrfoM t el'Emilems ha confetto 
vithurfiO* , ftXm^fiitUC&Si r^Kl- 
SCl , c S T C CRFDF , ehÌJtfia Jmpre- 



fl , perche fi fejjono prendere jMoJle parole c o- 



'Aiumrt i fe fieffoJZem quella inr- 

tftioiu dirò io fffere /tata fatta l'imprtfa 



> 8r altri fiMM>iiuioneiuie'fr& W' 

Immcfc andiamocercando il modo di po- 
tcdc laluare,e refserc noi pictofi, e non fe- 
ueri giudici delle Imptefe altruf> notnt)i' 
pare > che dmucbbe armar altri di feuerità 
contra di noi > maifìmamente , che non di- 
ciamo cofi doucifì fare « ma fcufìamoroia'^ 



Qiianto po! all'linprefc mie , chehab- 
biano dell'ÉmblemaiCome quclfeiChe foie 
^aconcetto indepcndentedtfndiuiaui 
indeterminati , ciò in prìma non può c«li 
intendere di molte > che fatte fono in l(rae 
di qualche Santo particolare > intendort^ 
dunque di quelle fatte in pcrfona di vn pe- 
nitente» di vnambitiofo , e fìmili \ maque- 



mttMlefi può cmu»red»vft^ tal modo dt drre y. «»" r j- j t j j 

qietmiotatfmm ttmgm eUettarMo , ma da Immctl andiamocercando il modo di po 
■vn tal modo di dire , pare - che gli injlruifea *"*" ' 
tUfctmVy prtndendofi dagli Oratorty e Sentori 
Ufccmda perfona ^penjnmlft ^t^fj^Mt^- 
mtamtnie . E nrmndo fdi teneua r^uejia^ 

turno erodoichepoteua meglio ^ondo fitei- 
hàimlìmhfìmtmfrtfe Smèfomi, 
prefe , eet.w ^Hélloy che piegano concetto 
Uiódtnte 4<« m d imid i ti mdoforptinsti Infino 
aqnltl Ferro > tratafeiate éb. noi «l<^te 
parole àqucll^o proposto non nccclsarie > 
per oonie&er lunghi ^ Ne' culdettila pri- 
'imcofìryclteci connitoieamiernfe >«ch - 
egli (come anche fà molte alti e volte, c ne 
fu prelàggio quella figuiafajfair.cnccjcome 

nollw ntratto,pofh ne!«fr6trrpiciodrffi» «panconi i come dir lì pofsano particoian,. 
IlbroÌTiontifenftelaveranoftraopinionc . di giàfpiepto l'habbi-rno , e non voglia- 
Pcrchenó dico io , che l lmprefa diffcrifca mo ridire i'ilkfso a«iungerò folo , che' 
ibhmente dall'Eni blcma per la particolari- l'ImprefeaoBieiòno fitte tn> perforo dd! 
tà del concetto , qualfolamentc non fi ri- virtuofo lodato da noi , h de!r.ini'. iriofo^ 
trouerà ne' noibi lciitti,anzi nel cap.ii.oue biafimato» comcfi vedcnel pcmtcntcchc. 
taatto di piopofitoq<ielìajnatcria,dicojche dice SCANDALT2A VIT M E ma- 
l'Emblema di natura fua , non è più indriz- gli Emblemi non rapprcfcntano Toggeteoi 
iatnal vnt'.'.crfalej chea! particohrc, ma in lode,òin biafimo di cui fatti fono come- 
che i'vfo moderno di qiielh voce è quale loro autore,t;e come fatti m per fona dilui» 
-4Ìc^^sioateiiM AtKon'ibpiaeitati > cioè » ma (Ibene (eiuono come fatti daattri j in 
che contentai ammaelframcnto vnitietfale» lode , ò vituperio di qticl tale : e fc pure 
aggiungcndoui poi anchealtra differenza alcuno fe ncntioueià > comefatto in pcr- 
mqa intoallbparólb: Equi diciamo» ohe fona loro>haurà akra diffcrcnKi,ò nelle pa- 
pcr rifì^Liardar l'Iinpreri particohr perfo- lole.ò nellb fi^ui-c dall'Imprcfa, lequali fe 
na, è differente particolarraenu dall'Em- fr litroumoncl libro aperto colle parole , 
'I)jeim,daldtejimfipn6<^iiaxt>ciie<vj^ ETSiNE MORT E DECVS, dal 
qucfh fola differenza, e non aki a. Ferro propoflaci per Imprefa, edaluiftél- 

Apprelso dice afsolutamence* ch'io dùa- fornnu>Ufcierb)Chc U éuh & egli llef- 
ii^cre quelle del G^vdiinlfandè». Ibil^Micht. 

A.Qr 
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Virgognu , 



AGGIVNTIONE HI. 

CHc dalle Tmprefe non fi efcludanoi 
concetti di lpciaaza> è cofa più chi&- 
r» , che il Sole , poiché qiicfti ralicmbrano 
più tofto i pKì propri; di lei , e folo per 1- 
auttoiitàdel Contile potrebbe dubitarfi » 
che non lìdia in loro luogo alle Iperanze 
amorofe. Ma perche^ foggiungcrò io> dou- 
xk effer lecito lopia fpcranza d intcrefle, 
ò di honoi e fundar Imprcfa , e non fopra 
fperanzadi amore > il quale elFcr fuolc ca- 
gione di fatti molto heroici , c può elfcrc 
dcltìnatoad honeltìlTimo fincdi nuciiino- 
nio? dell'vfopoinon accadde Odiarne , 
})erche delle cento Imprcfe, le nouanu 
iormate fi troueiutino in materia d'Amo- 
re > ilqualecofidi quell'arte , come della 
Pocfia > che hanno molu parentela fra di 
loroeflèr fuole molto buoniiueiho . Mà 
inpanicolare à rpicgarclalpeianzafùdc- 
Ihna» la fàrfaUaauoino ad vn lume vo- 
lante col motto , G I O l R E SPfcRA, 
e^la pietra candida» e grande^ fra molte ne- 
re picciolc col vcrfo A Oy A B I T N I- 
GRAS CANDIDA SOLA DI£S: 
e la gocciola d'acqiu cadente (opra vna 
pietra, col motto, HINC SP£S: Per 
lignificar amorofa dilp(.rationc(purcefcju. 
fidai Contile inficme conia vergogna el 
rancore ) fi formò altri vn Demonio col 
motto, MAS Pr:RDlDO,Y MENOS 
A RREl'E N T I D O i & vn'alcio li 
Ruoti! che piena di fecchitrolic l'acqua 
dal pozzo col motto LOS LLENOS 
DE DOLOR, Y LOS VAZiOSDE 
S P E R A N Z A : Per ilp.cgar altii , che 
dalla vergM;na era impedito dal lalLiar 
Imprcfa mal cominciau, dipinle vn Leo- 
ne, che fi prccipiu in vn pozzo,coJ aiotto, 
ALL'ENTRAR STOLTO, ET AL- 
L'VSCIR PROTERVO, &alcripcr 
gloàarfidiciò , che grandeinent. veigo- 
^ar fi doucua , dipinfe pur vn Leone, 
loggiogato da vira Capra,col motto, E D i 
TAL VINC.TOK SI GLORIA IL 
VINTO: Et anche vi fii chi di.noihò 
non curarfi della morte, pei godere l'og- 
getto amato 1 onde dipinfe pianu abbrac- 
ciau da Hakia, dacui èfatcadilfccaic, 
col motto, SIC PERIRE 1 V VAT. 

AGGIVNTIONE UH. 



Mo/fo eaiti- 
Moeofofelt- 

non ibdiano approuaifi ; Stimo io peròj 
che quall'hoia u fà Imprcfa equiuoca , non 



QVantunquc 1* Imprefi: con motto equi, 
uoco, per cflcreofcurc , Se incerte 



perche far non fi fappia megho , ma ad ar- 
te , per tener più celato UAiopenfiero, c 
nonlalaarlo penetrar da tutti , fi meriti più 
tolto lode, che biafimo . I.npeiciochc , fc 
ncipailarcommune indrirzato à palefàrc: 
1 noftri concetti, è lecito, cjodcuole , yfar 
tal nora delle equiuocationi , come hanno 
tatto ancora i Santi , perdi e non farà ciò 
lecito nelle I nprefe ? c perchefaranno ob- 
bliiJ;Uc quelle a fpicgar più chiaramente 

animo noflro, di quello , che fi facciane 
le paiole, aquclb fine molto più princi* 
palinentcritiouate, edettinite? Hor vna 
tal impi eia portò AlfonfoRota, comeii- 
fenice I-Am.nirato alla tedi di vn feruo 
col Pi ieo aggiungendo per motto , T E L- 
LVS PKI VS IMA DEHISCAT, 
paiole di Didone ad Anna liia lorcU.i, e 
che poifono hauere , dicerAm nirati due 
lenfi, il primo b tetra auanti ini fi apra, 
ch'io tomi più feruo, poiché hònceuuto 
la libertà, il fecondo , prima laterias'apra, 
ch'io mi chiami già mai contento di cofi 
fatta libertà , ò che io l'accetti : E liHutò 
quell'altro motto SOLI MIHI NVN- 
CI A L E T I » cioè à me folo apporta mor- 
te la libertà , per eflcrc troppo ciiiaro . Ma 
leggiadro ellempio di motto eqiiiuoco » 
pai mi quello dell* EST I-LAMMA VE- 
NE . V M , applicato al f jigo. e , che per- 
cuote vna piinta, perche hàlc altrc fuc 
proprietà marauigliofc , hàquclUancuraU 
folgorcchcalle cofe vcJenofc toglie il ve- 
leno i ciò dà à quelle, chenoiil nanno, e 
non ahi i nentc qui il verbo , e^, può figni- 
fìcare,chc il folgore è vtIaio,& ancora de- 
1 iuapdofi dal veibo^EW*, che diuora,e con- 
fuma il veleno. 

E fi come dclfuoco dcH'Ainor profano 
li primo Ibto è veiimmo cofidi quello del- 
l'amor Di uino,il fecondo è ccrtilfi no, e 1*- 
vno,ei'altioauucrarfi potrebbe del dolo- 
re, e pentimento , perche quctfo dilhuggc 
il veleno dellacolpi.fe ve lo ritroua,c que- 
lla non VI cifen Jo egli è veleno.che le ope- 
re buone corrouipe , e guaita . 

Due iomighant lenfi bcnchemolto me- 
no eqtiiuoclii andanmo noi dimoflrando 
neimotio,pIfeG A NDO MI LEGO, 
e dicemmojcllcre fi à di loro contrari, ilche 
non pare fia approuato dal Ferro , perche 
dice egli fi dimollra vn'attione foli perche 
cedendo , egli viene le nicdcfimo \ egarc, 
Joiche s'iacommoda , e riceue danno , mi 
ega aiiche gli altri , perche veniamo con 
a benigni tà,e corcclia à lcgaic,&ad o:»bli« 
garfi gli animi delle perfonc. Ma noi gii 
hi^biamo pi ouato , che fopra vna fola at* 
tionc, poffono farfi vaiij concetti » e varie 

C'illfi- 
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ió Libro h l>elU mttm (kit Imprefe 

confidciationi ; & è cofa noUfUnuin Filo- biamodimoflrato cflcr fallo > e qui di nuo- 
fi)fi%oiideiioii vileaigomentace» vna fola uo aggiung|uiio>che non pardchc per que- 
cl'atdonc adunque vn foloil concctto> h llaconditioneeglicfcIuJa i ritntn.polci :- 
iireotiinenco delle parole lignificati quel- che quelli fono timigliancitlìmià ioio clem- 
l'MìoMiperchcqucfbfNi^cdèeeooQiide- plari:diqudhdunque>diràalcunO) Hp»» 
rata , e prodotta dall'agente, e riceuuta nel trcbbe formar Imprelai macgli riCponde- 
futtentetefecondo alcri ril petti fecondo i rebbe^ che incende douerfi fondai eia fo- 
'^in]iè|Kilbindiuer{ìpredicamenti. iniglianza fopra la cofa figurata» e nonib- 
Appreflb poflbno quelle due cofc l itro- pra lafiguta» inquantoimaginc dipinta» e 
uariì.lcpaxate> poiché UfiUcio può piegan- così non hòdubM,o*ch'egbinten<iaf tutta- 
dofi legar Te Aeab»enoR alcun4ilti»colki e nia non sò quanto chiaramente Ì*e(^rma . jtiiì éiffrf- 
quantunque per 'o più fia infiemc il legar Le ragioni, eh' egli hi perqudh fua opi- 
aicri» & il legarlèinel Talcio» nonpeioli nione > (ònoquelie addotte danoinel cap. 
toglie» cliequefti due remiaiefKi non fimo 1 4.nel qua le^arìmente fìtrono fctolce > ner 
contrari ,rilpetto alle paiole > bcnchenon quanto ipcttauaaircffenzadell'Impiefa, c 
fi^ecto alloggccto > in quanto al lignifica- Ulomnudclianipollaèjchefebenccon- 
toibnnale.non quanto all'obiettiuo direb- cedeffimo la foinfglianza recar ^ndilSma 
bcro i Filofofi . £ per dichiararmi meglio; perfcttioncall Imjìrdajnonperoficóchiu- 
Qijcllidue Icnfiioamo , &:iofonamato, dcchcquelbpeitettionclclìaeirentiale. ... . 
fono contrari rifpettu alle voci, Se alle pa- Ci retta dunque il dubbio della lignifica- "''^-i^* 
role ; perche vno è attiuo j e l'altroèpaC- tionc allegorica, e gicroglifica, le polfa fer- 
fiuo, e la parola, che m lignifica il primo, uirpcr l'imprcfa , quale farebbe l'impicfa f^''"^-''',» 
nonmi lignifica illècondo, mainquanto d'vno Scettro actiaucrfato da vn g:ogoj * 
al fojjgetto , contrai i non fono , peichc 1*- col motto SERVENDO REGNOi • 
iAefla peifonaPuò amare, & clTer amaa , e e chiamiamo qui Gicroglifici A'f-gn Allc- 
daalcn, edalcllcllà. Mentre dunque noi gorici tutte qaelle figure, le qiali non ;>er( '* 
diciamo,chequeftidilefcnfi,legome,elc- ragione della loro propria natura, ma per 
goaltrui, Iboo contrari , non intendi.imo l'vfodcgli huomini .alcuna cofa figiMfica- 
pcr lifpctto del foggetto , perche il lalcio no che nò vogliamo pei h ora entrare in al- 
})uò ncU'illcflb tempo legar (e , & altii,ma tra fottìi dilpitcationc de' Gicrolifid t cali 
per rifpetto delle parole, perche fe dico > fono llace oltre le foJdette del giogo,edc2- 
mi lego » fienificn lolamente a che lego me lo Scettro; la palma fignificancc vittoria il'- 
fteffi»»e(è3fCo,Iegopiegan<ionHfigrafico V1mot»iei^> ti Caduceo pace» fir altri tali, p^rne dei 
iblamente,chelcgoalnui. fanello dunque. Il TalTodimquc pmc , che non ammetta fi- 
che noi dicemmo innlguaido delleparo- gure Gieroo/ifichc» impug 'andeperciòii 
Icjil Fen»l*iiiiefe afpetto al foggetto . Barg i g li , eh e fottonome del materìaJe Io. 

• • . tronaco tiL-Viuochi di Siena ne fcriirc* la pr> 

Inqual maniera debba, pprufìcar npncjUdtchiaiationep<)ideik 

* t»r . r A xJr^rJr dcRnitlonc dell lmprefà fopra quellc pa- 
f imprtJ^L mLép* XyiiU iok{nMtHralmente prefe ) d à ! i c cn za,chc ciò 

fi tàccia in certe fignificationi , sì con noi 

QVclb è vna delle più principali,& im> domellichcche à guifa d'huomo forallicro 

portantiqueitiooi « che poflànfìifiin fatto per lunga habiutione cittadino , per 

autitamateriaipci penctrar bene la natura naturali follerò da tutti indifferentemente 

cll'Imprefe» ePuredamoltopochièlUu ccnutei fi comefono la Palma , & il Lauto 

auuertita, e confiderata . pah vittoria > e l'Vliuo per b pice. Ma tim mctn* 

Ttrere dsl prà queflt però prindpalilTimo, fc non quella ragione del T.idb non pare condì;- /xi*, 

B»rg^i, Ibrfe anche folo , è il fiargagli , il quale di- dente ; perche fe nei lagione d'ofcunta ,o 

(correndo molto ingeeitofamente i con- dinonellcrànoi domelhci deuono i figni» 

chiude, che non balla aTl'Imprefafignificar ficati Gicroglilìd clfer difcacciati dalle 

in qual fi voglia modo alcun concetto , ma Imprefc , molto più ciò douià ditfi di mol- 

bilogna fignitìcarlo pervia di (bmiglian- tilfimianiniafi,ltrherbcnaturalt>deUequa» 

za,òdt mctafo:a,onJenc viencad delude- li IcproprierHpochiiruni ibno note . Psrert rfrfr 
re le fig^ificaàont , che fi fondano fopra 1'- Io dunque non vcdcrcperche nergar fi / X«MfV • 

Aneso«le»òGiefo»Iffici,equellechefiai- debba! 'entcata nelle In prò le alle figure 

uano da* nomi delle figure,che fi chi.iir.ano predcttce l'vlb ancora ciò conferma, pcr- 

Ziffrci fi sforzaancocaeTclucUmela figura chediulilmprefeGieroglifichcfenevce- 

Ìi!iiiiamKÌteeiido«chcdaleiaoofipuòprC- gonosqimonatecoaiiiiuoemente.TaIeètl 

deievenlbm^fiansaiilcbepcibBoiJul»- One CMCa^pelloiy^liiiPteoiiE TEMO 

W O 
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1>dl<t fìgmfiùthiu. 

NON ADOPRI> rifèrìcadalQunilK. 

r..ì •■.il,na.5x: il Ciprcff.-.sColmotto ERIT 
ALTIÌKA MtR^£S,U Lancia con 
beqd»4i V«lpe9 & Hmotto V T K A M- 
VtSj pui nel Camilii . 

Vu'alu'o dubbio può fàrfi circa il modo 
di lignificale > & è (e fia perimitatione , cai 
cheT'imprcfà dii fi poflà fpeùc diPoclia . 
La parte affcrrn^tiua pare iìa Teguiu dal 
Chi«>cco» le tui pjioje lòno; S» tltafrtf.x^ , 
ftr o{>intMé di molti vaUiWhunmiM è fimtlt^ 
<»//* P»eji<»yche i M£gtr» eirc» U eridtiittf lu- 
qu0Ì€ hè ptrgmtrt, t/frpyil'imiuui^ ,^4- 

(«fu trtdibilt . 

M.i che non fi pofla dir parte di Pol IU, e 
che alci 1 laiiutionc non appai tenga» di» 
fendono fri gli alni il Baigli; ! = & il faffo , 
c te vogliamo piopnainenic laucUdi e , mi 
pare certo , che habbiano ragione , pofcia- 
thc l'iiiroi (ieiriinprefainon imitale ;uri';- 
lu akiui,ma ipiega le proprie» Se i luoi poi- 
t.colairi penficri . 

tuttauia non poca (bmiglianza con la 
Poelia. in pr ma»perche fi coaic il fine piit.* 
cipale della Pocfia è il dilettare ; perche fé 
bene altri vogliono , che (la ilgiouare*quc- 
ili però acteodono più Colio à quello » che 
fivdoutei>be il Poeta» cheàqaello* che 
polTu . perche fi come(leconJo , che nel ca- 
po prcccdciite 4iccnuno) può l'Oracore 
perroaderc eo& buona, e coU catciua» cosi 
può il Poeta muoua glt animi aJ bene,& al 

^^S|#^S^@^^perc£e quelle iii- 

uentionij che hanno lei maiauigliofo> c 
qucll'aiTnonia de vciù, non è dubbio , che 
per loro juopria natura al diletto ordinate 
loiK). Così parimente cofa molto diletce- 
uolc è 1 Impiefa , c fn ; I l* J principal fine di 
lci,coine diremo ajjp; aio , èil diletto . 

A pprciio, c propi io d el Poeta fingete j e 
iàbricaie cofedi fL;o c m nello , cene i! no- 
me Ik-lfo nell'idio na dicco dimoliia , che 
derma dal verbo ^ere», che vuol dire ta- 
cio;c cole n-.iouc fabiica» per dir coii l lm- 
ptela^ià t'ormando vn nttouo compolto*c 
bene Ipcflb finge , come quando figura vn 
Ccruo con l'albò mcroduce le cole mute à 
lagioioicyC fioahncnte vnnó sò ciie di imi" 
catione paie, che fé li poi£i tttr.buiieimcii- 
tit, clic inrioducc aniniali,ò altre cofcsc- 
za 1 agiutie^cunie capaci d'affetti bunianii à 
rapprcsécore péfierì» & affetti dell'htiomo • 

'1 ' Iloti lenza Licione ftkalTomigliata 
al ia Poe h"a né altro è da credere* che voliti 
lei o gli autori della prima opinione. 

Ma fin hora non habbiamo noi cfclulà 
dj^l'imprefa veruna maniera dt fignificace» 



ZiffrtJthcf 



Cdpìtolo XVI 1. Si 

e pure è credibile, che non tutte conuenir rt aìl^lm^ 
le pollano » e ch'ella ne habbia alcuna pro^ fnf^n^, 
priajc così cxcào ancor io vcranicntc, c per 
litrouaiLauucitojchc diitmodidi ligiiifi» 
caienon lonoammeOì d.Jl'Impiefa . 

Il piimo è quellojchc fi prende dal nome 
delia Hgura,qual hi quello di coluijcheper 
fignificare , che vn fuo negot»» andana ma- 
le dipinfc l'herba Malua; e di quel! altro , 
che per dar ad i»tend ci e^cli'ogii cclatamc- 
teamaua* fitofft per Iniprrti vna Cebta 
inghirbndatadiM'. ' arue, che 

già quello ancora loùe accettato dall' Il IV ^ . . 
ptefa,chepei^> fotto nomed'Imprefa d al- 
cunet.di con polìtioni fàmcntioneilGio- 
uio j tutcouia ho|^idl lono sbandite affatto 
eft chiamano Zifm* e non Lnpj cfe . 

Il fecondo modo è quello de' ritiatti, riirgio 
folto de' quali,benche fi pongaalcun mot- 1**^* ^^^" 
to»non perciò le ne viene à formar l'Impre^ ml^KfH- 
( ij come baie auuertìil VtXxi.zu riferendo l'^* , 
àqueliopiopofitOi che vnGentill'huomo 
fe far il ntutto d'vnadonna amata daluijC 
dal maiito di lei; e fottodi quello vi poiè il 
fegiTcntc vcrfo . 

§ÌMa/« si dei ver , fan/' io del finte godo . 

La .agione perche i rici^tt! nun pollano Ragioni dei 
rciutre pcrrnprcfièjdi' c i! T.ilìo , Prreét Tmgìf, 
non ferut l'indiMidm all'tmfreja/na ti la {^t- 
tie p*rU nMwSf òlittHontperU^pumà, 
Ma non finifce qucfla lagione d'acquetar- ifjffidBeU^ 
tni>pcrchcquancu a^l'indiuiduii sò> eh 'e- 
gli Itclfò le ne fetue«nauendo foimato vn'* * 
Impiefàjlacui figurac il Cauallo d'AL'fs.i- 
dro Chiaiiuto Bucefalo col motto i L L £ TÀdimidMi 
MIHI ALEXANDER, etè midiià, J-j», 
chefipoironopingeregrindmidui,quando lUrim' 
è in loro alcuna colà nngolaic , per cui fi jmA. 
pollòtioconofcere, ò pure quando fi dipin- 
gonoo^ninti attioiie llraordinaria; dun- 
quediroio iarà lecito feruirfidelritratto» 
per Impicla, quali 'hora hauti alcuna di 
quelle due condì tioni j e quanto alla prima 
ogni ritratto l'hà perche fc non efprimeflt: 
alcune conditioni proptie , e fingulari del- 
l'indiuiduojch'cglirapprefcnta» non fareb> 
berttratcoi e quanto alla ieconda è molto 
fiictle» ebe^on lei fi fònni» perche potràal» 
cuno fai fi riti at c (operante ia^ucUamanìe» 
ta»ch$ più h piacerà. 

LavcntagnMiedunqueftimoiOiChefia JUtgtmtve^ 
perche il rir: itto f: j'cl l'ifV^ir."; per- ivu • 

ic>aadicuièimaguK* che perciò Ibnoda 
noi adorate con tanta- rtoercanleimagini 
de Santijfc dunque ale uno for mafie Imprc- 
ùk feruendofiddluo piopnoritiatto» egli , 
faiebbe Imorelàd! fe lkaò,che farebbe ed' 
fiiridicoloui e fc mi dirai , dunque farà le- ^ 

cito ktuirlt dei jiusitto aJcruì » ^i^rdo 
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Si LUn l Zk^nam idthnpttfe 

non (bb cib cflèr lecitoiim peceffiBÌo>peiv eciandio il ritntto limisiio} feferfealtti 

che Icfiguie dcll'lmprefe ìJtro non fono , nonbaucfreperinconucnicntcchc vi foflè 

che ritratti delie coferappreiciiate» edc* figura humana nell'Impresa > laqiialefoflc 

ritratti hun»ni ogni volta» che di figme mcnojprincipaIe,enonrapj>rcièfita&r!m» 

lldinanc ci vagliamo è forzai! {eruirciima torc dcU'Imptcfi , c non hà dubbio , che 

femprc èdiuerfa h figuiUib la cofà di cui la veggendofi ritratta pei foni humaoaal vi- 

fìgura è il ritratto, da quella , di cui è l'Im- uo, con vn cane appreflb pa inlbjAd^ 

prefai perche (irà per efcmpio il ritratto di fa la figura humana j molto più principale 

Mutio Sccuola » ma Tlmprcfa farà di vn del cane; comunemente farebbe più tolto 

Prencipe. Perciò dun(^uc non farà lecito lUmatafempliceritrattOtchelmprefa) £(è» 

pottùnttattO) che non leruaad alcro>che à non lo n^sboona ragione > accioche far 




Se rit*M,m 

'non^pfmci- effcr poffa ritrattod^tra pcrfona , ò tfi co- conchiudere, non cfTc'r inconueniente>chc 

pale ptfféu ù » ma che non feruaper altro , che per ri- vi fia ritratto nclllmpreià,purche non del- 

■iiiMifui tiattoicoines'altridipingeflevncancbat- UpafonapriiidpalinciiKdaldiap|ii«ial« 



g,, tuto dal ritratto della pcrfona dalui ama- UU. 
' UiCoJ motto EPVRLOSEGVE,pcr Ma poiché detto habbiamo del fignifica- Uttt 
4nwllnrey che egli fegue quel tale, con totlelia figura» fari bene che fauclliamo dtU» 
tuttcchc da Ini fìa mal trattato. Pet ei e, fc ancoi a della maniera del lignificare delle gnific^ 
bene per le cofc dette > pare che non con- parole , perche» fi come la figura hà ilfigm- ntU'lmfr^ 
ucngano i ritratti » come tsdl ncll*hnprefe j ficato proprio » ch'è il fuo eiemplare , & il • 
ad ogni moJo non clTendoui auì rome fi- nicTafo-Ico, ch'è l'autor dell'lmprcfa : per 
gura principalcrfie togliendo» che l'Impre- efenwio il Leone reale è il proprio , & im- 
fa metafòricamente fignifichi il fuo autore mediato fignilicato del Leone dipinto > e 
nonfcmbradaprohlbiifi • l'huomo forte» è il fignificato metaforico, 
NwMpro- AUlncontro dall' vfo non pareappnma- e mediato; coli le parole del motto hanno 
to quello modo, ò fu percile1Mn{oK>^att>> ilfuoproprio»* immediatOiepofTonoan- 
^* toredcirimprefa,maancorarog^ctto5che corahancic il mediato, e metaforico fen- 
in quella fi rapprefcnta , debba lotto qual- rimento: per efcmpio» ncll'Imprela del Sc- 
chc velo rappjcfcntarfi, e non immediate- le inuolto in nube colmotto A T M I H I . 
neme, b perche farebbe quella Impicfa C L A R VS , il fi^nificato propno fna , 
troppochiara,ì>pcrchehabbia troppo del chei! Sole benché muoltomnube»adogm ^^^l^^L^ 
femplice , e del conunune quella forte di modo raffcmbia ad altri chiaro ,& il meta- ^ f 
rapprefcntatione . forico, che la perfonaanuu, benché me- 
Hitrmtù di Quanto alh fi<^m^ de gli animali , cofe lla^S: in!iolttinpannineti»adognimoao a 
€9f$ iffii-. infenlàte» in quello mi par bene di poter af- gh occhi altrui rifplcnde. 
pmtMtti fsnnàiedi certo >che in molriffime lmj»re- Poflbno ancora le parole del motto nel 
efer nel!'- le fcniono cfTcì t- folamcte p iitratti,e fono loro primo fenfo , fecondo il qiule s'attfH 
Imtre/M, tutte quei! e, nel le quali li accoglie il con- buifconoalla fieurajhauerfigmficatome- 
cctto dal luogo c6ttwio» b diua(ò,ò mag- odofioOfCome le al mare,chc con ondk pic- 
giore»òminore,comc in quello della pietra ceuoH tocca l'arena del hdo, ponefE per 
Asbello col motto, P A R I G N I S» AC- motto O S C V L A T V R L I M IT E S , 
CENSIODISPAR»oueper hpietra fignificando forfè , che alm all'jftclfa nria- 
Asbello non fi rapprefcnta nèrautoredel- mera, amai &hàcaiiiritegm , da'quahe 
Mmprefa»nèalcun*aln:aper(ona» nula fola nllretto in olcura prigione, omrehgiola 
pietra di cui fiiudhndo Hutbtc dell'Im- cclla.oue il verbo O S C V L ATVR, fi vc- 
prclà»dicc arder egli non meno dilei,fcbc- de, chcnonfolo metaforicamente lì dice 
neperaltiacagiQnexdiqueflaforte»enel. dell'autore deli imprcfa , ina ancora del 
rAmmiiato,endTallb>&inaIcrimDlttA nme. SI chetrefoiti di lignificati habbift» 
iìmc fc ne veggono . moiil primo c propiio,&r immediatccomc 
_ . Nonèdunquc contialanatura delMm- l'AT MIHI CLAR V S» niputoiiSo- 
Ftterfi Mif pj^cfj, che&in loto alcuna figura, la quale le; il ftcondo è metaforico tnednco,coiiic 
""***Jf^ faccial'omcio di folo ritratto; purché que- hìlcflo rifpetto alla pcrfonaamatt; Jl ww> 
gtontumt, ^ rapprefcnti la pcrfona , da cui fu è metaforico immediato» come l'O S C V- 
Mmprcfe fetta , e non effendo ciò incon- LATVRLIMlT E S»nlpetto al mare . 
njcutc nule figure de gli animali, non sò Poflìamo dunque t^ul richiedere , fe cia- 

\cdae»pci:chciioavi£pocdSèaiiiiiiectac (cttoodi queih iigaiiicaci poHà» ò debba 

aniiiwCp 



DelUdefirjit 'tone. Cupuolo XXVIU. 

ammcttcrfi ncH'Imprefa . Et in prima è E per terminar hormai qucfto capo,con- i^onelHCiiy 




mettere, ò fe il primo, & il fecondo pofsa- quefb maniera diffcrifcc'tlalla zifFra ^ per- 
nocjscrfeparatirvndairaltro. che mielh lignifica per mezzo del nome, c 

FMTtr dti Qiianto alla prima difficoltà del terzo non della cola, e da* ritratti , perche quefti 
B*rjsp$ . fignificato , per cui I J motto s'intende me- lignificano la cofa figunu , c noaaJtro per 
taforicamcnte della fi^ta llelTa j il Bir^a- mczzodilei. 

gli loriprouaiperche firebbc,dic'egli,vV- Dirai forfè , che vì fono alcimc imprete 

ofcurar troppo Tlmprcfacol porre meta- le quali non lignificano altro , che l'ilèefsa 

fora fopi^ metafora. Io tutta via ftimo non cola figuiata,come quella dello feudo, col 

eller cio reougninte alla natura di lei ; per- motto AVTCVMHOC, AVTIN 

chcnèlachiaiczzaèdefsentadelMmprt- HOC, cqueiraltrc da'contrarii, come 

ìtm man- '^"f og"?' figmficato di quelb forte la ren- il Lupo ccruicro,col motto OV O D TI- 
tét9 . deli molto ofcu'a,nè propriamente èvna BIl)EEST,MIHIOBESTjmaì 

metafora fopra l'altra , ma vna metafora quella è facile la rifpolh, perche vcramen- 

contmuata,e ti afportata dalla cofa hguiau te l'Impicli per mezzo-dei Lupo ccruicro 

ff# i/iiwrt* *^H?'"^^^°'"«'!!''"P'f"/^ , . . «Jimoftra, che la memona ai filo autore fà 

éUlU Mx. QU'-into alla feconda difficoltà, le il pri- danno, fe bene la figuradellupodafe fola 

igur» pojf» ^9 ' ' ' propriamente non s'applica ad altro. Del orimo v'è mag- 

mttndtrfi . s^ntendecffcrpofsafoloi pareefscrvenfi- gior difficoltà , e fi potrebbe facilmente 

mile,che no; perche par che fia proprio del negarc»che fofse Impiefa, come veramen- 

niotto l'applicarla figura al fuo portatore ; te non crcdo,che fia,fe per lo feudo dipin- 

ad ogni modo per comprenderli tuttobrc- to altro non s'intcndcchc quello fcudcdi 

ucmcnte , c rifpondcr infieme ancoraalla cui èritratto , ma fi puòinqualchc maniera 

xi^ff^ V^r"ÌL<hcoItà,itimochcrvno,cl'altrocf- faluaie , in quanto rappielenta all'animo 

jflea/o 

M 1 H I OBESXTnon v'è altro» eh e i I prò- prefa di vòier cò 

prio fignificato : taH'hora ancora v'è il fc- che $'hi tolto ad efcguir( 
Motto eotu condofolofenza il primo, come nctl'Im- 
/•lo fenfo prefa della tdluggi c con fali , & il motto A PfWnftom fatte dolt- 
metMfrrtco . AMOR A D D I D I T , il aualc nei fenfo *^ Autnrtt 

{>roprio , cioè applicandofi alla fi^ra è fai- AmOTt • 

o, noji hauendo mai l'amore aggiunte l'ali He l'AlIegoriaammettcrnon fi debba 

alla teitugginc, maevero folamente nel \^ ncll'Imprcfa^rtimacóaltri il Fent> nel 

traslato, & in quanto applicato all'autor c.iy.delche tuttauiadicc nó haucrc litro- l>tlVAtle-* 

dcll'lmprefa. uato in alcuno autore efficace ragione, nuj Z»"",''^ 

J* a mttto Si potrebbe dubitar ctiandio ; fe fia ne- che ciò è approuato dall'vfowe daHe Acca- U F^r^ 

finire hi cefsariojche fcmpie nel motto fi parli del- demic , per le quali chi anderà, vedrà fem- 

d» fmrUr '* » ' - • • . . ^ 

. _ . .. ---1 

cfprcfso ; Gomc nel SIC CREDE, e nello, è vn'picfuppolb finto da lui, YhcTó^nonhò' 
AVTCVMHOCAVTINHOC imi vcduto,chcqucileImprefeallcgorichc 
delio feudo Spanano. In oltre non pare , fiano molte; Quello ch'iodicoè,chcdi ca- 
che ne anche vi s'intcnd»,comc è in quella li Impi db fc ne veggono approuatc com- 
del tempio , col motto I V N O N I LA- muncmcnte ilchc non è dire , che fiano in 
ClNli€j ma quelb diccilTafso, è più eran numero, ma fi bene, che quelle poche 
torto fpropofito , che Imjprefa , & io direi , le quali fi ntiouano non lono efclufc dal 






. .» ., ». ■ — ' — Jgliamo dire , che fiano più 

parte di lui ; e cosi appartiene alla figura, c dcll'alticficqucnti, come pare ch'intenda 
afinaltrimcnti al motto .. . i] Fcrro,ma fi bene , che cfsendo vlatc ò po^ 
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Ltbro L OelU futura deltlmprefe 

imprefe mU chc,b molte, che fiano , fono riccimtc per nroptio il motto, INTACTA T RI VM- 

iJ»rtci»M Imtwcfe, & okrc à quelle in nucllo capito- PHAT applicato al lauro, e da lui riceuutsi 

^'i''"*^' Kconuteu^^^^ fràlctuo^clmpiefcpoicheefsédoilbac- 

dcl Peno , Il libro col motto , E T S I N E ciò toccamcnio di bocca non maLimentc 

MORTE DEC V S, poichcjnon per via al marci cui bocca fi attrtbutice, mentre fi 

diproprictànaturalcmain rcnfoallegori- dice, cheinchiotifce, c diuora i vafctlli , fi 

codi libro fienifica le lettere, come lo fcct- applica quail hon teierincnte edi tocca 

tro fignificall Rcgno,& AUcgorica panmf- l>rcna,e»l lido>fna il Iftionfircche è fegno 

teftimoquella dell'antro Honicrico Impr. di allegrezza dopo vittoria ncemira , veg- 

dcRicouratidi PadouaammcOajMireper gcfi quanto bene fi affaccia aJ Laiuo,ilqua- 

buona dairifteflb Fertoth catena df»oro pur fé con alcuno non combttte,& e icmo fo- 

di Hornoo» degli Accademici Catcnati di lamente di vittoria, inquanto di hiiliJab- 

Maccrata,colmotto, ALACRES SE- bticaCotonaau^^^^ 

'x- OVENTES; la Nottola col, VITA marcii TANGIT, o E f LEVITER 

* " FO R ET, cioè la mone mi fai ebbe viu di TANGIT come egli dice, nonfaiebbc 

Bernardino Rota, e l'vliuo con lamaiaa da cfpteffiuodel figniiicato , the per quello 

i guerra, con IVTRVMLIBET, di Rodolfo •/c«XMir s'iOtcadc. 

Impe«tore,&altre.Màfoiicnoniftimail AGGIVNTIONE II. 

} Ferro, che fia ripugnante alleilenza deli- 

-Imprefal'AlIegoriaTpoiche dicenò hanerc |_T Auciido«>idmo,chel'Autoi«deI - 
di cibracione Efficace , ma folamcnic alla il Imprefa deuc mtcdeiii nel mottojqu, ^ ^ 
perfettiSnce farebbe daccordoconnoi . <}m^H^^*'tlf^^^!^^^^ f^tJZl^ 
. ^Quanto ai ritratti parimentcmentre, che fedbmbaAB,iMcheeciafidioefl« Uim^ 
J>tntr^m. il Ferro dice nel cap.7.chei'vfarritrtttian- rapprcfcntato nella figura, c non balla, che ■« 
.ched'altri,che ddraitoie ncU'Imprcfafa- quella rapprefeuti voa cofa tersa, CRofide- 
tehhe cofa vile,ofdinaiia>e commune, non rau in riipcttodell'AworCi come accade 
è contradiooi>Àenonappiouiamo quelle inqucUadcl nodo Gordiano , col motro^, 
cali Imprcfe, come buone , mà confideria- QVOQyOMODO RESOLVAMi Incui 
y mofoloqucllo,che richiede I cflcnzcSem- fi vede>che l'Autore è béfatefonelleparo- 
\ bia bene fcntire contia noi, mentre non lcman6giàrapprefcntatoncllafi|^u-a,ncl- 
■ viiolcfi pofla dare ritratto,cbe»pprefenti la qualcnegotiodifficilcdaltaBaifi » viene 
alcuna colà lpecifica,ilche fe folle vero fignificato. La ragione di queftomip pare- - 
- '* *" * jWJ fi potrebbe fare ritratto di rofc, de gi- re, è,Primandrimprefaftimo, che la pim- 
eli, & altre fimili cofc, de lle quali negli in - cipal parte , & à cui nel cafo retto , e puma 
; Siuidui dcll'iliefia fpccic , non li conolce U nome d'ImpreCi conuiene , fiala figura , 
r - * «otabiledifferenu, màfenonfononnat- ^nonilinotto.dicendofil Aauilajò lSoie 

• -** ti,nonsò, che faranno le figure, &imagìm eflcrImpreiàdduIcK)dcltale,ma(cque- 
:> delle pianccche fi veggono nel MattioIo,ò fH non èrapprcfcntato nella figura , come 
-} «ettAUobnuido, tr^kri Amigli jntiAu- potrà eflà chiamai fi veratnentclmpiefa di 

•Mi»nudj ciò vedaciafcunoqueìlo,cl\c gli lui? Apprcflò, deue l'Autore elleicfignifi- 

... . pare, che meaienlieuaalllmprciajc poco catomcuforicamente dall' lmpicfa,c me- 

pubimportafeadalno. taiécicaiiiente il motto inteiidèifijuclicna * - 

CirtaTl motto metaforico non fiaino in accade , òmoltoimpcrfettamcnte in Smili 

OtimMt fatudifcofdidalFeiro,&io,pcrcheanch'- Impicic. Impetcìothc.mcnueiucoloin 

«^rtitaw»» ^I'Ìinmiette,quaIl'horariuungacontut- qualfivoghamodoio fciorrìb|Kt QuclI/ff. 

to ciò il fignificatofacilce chiaro, fenzala chi s'intende? non la hgura, pei the quclta . • 

quale códicioneneanchc io lUmo,che por- c>inodo,chc bada fciofa,adunque l'auto- . • 

n fi debba nellTmprefii , quantunque mì% k dcll laipcefa ImmeyiiacancDCC . Dira» 

dio con l'ofcui c^y.a, parche nó fofsc in iiv- forfè, che s'intende propiiamentc di AJcl- 

telligibilenó làrebbc córra i'eflcnaadi lei, fmtlio Magno , e metaforicamente deli - 

nel'OSCVLATVRUMITE&èdaraead- autore : Ma che obligphàl'intcHetto i aJK 

dotto per buona Impicfi mà per cscpio in d^u- à ritrouar prima Alcisandro , c poi ca- 




li fuo fopra l'Onica , T A hfCE N T E H tenderà dunque la figura humana neli^I m- 

VRIT, oeiche non cofi chiaramétemihau- i»rc(à,anconiclienon vi fia dipinta, e da v- 

lebbe (coperà la metafora '- non meno tut- no indiuiduo fi tiaria metafora ad vn'al- 

niiàddlX)^CVJLAXV&UMlT£^M^ tto indiuiduo deU'iftefsafj^ciei^iiiche 9on 
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Della, figmficatione . 

èapprouato èx molti : Ne finalmente ciò 
ùxz lecito in tutte le Itnprefe di qucih fau 
U)im folamcnte in quelle fondate Ibpra 
cafo Hirtorico. Non doura dunque didi 
buona Imprefa quella del Zamano > (pecic 
di lucertola » che folo ft à gli animali fi dice 
non fcntire (limoli d'amore > col motto j 
QVODHVIC DEEST,METORQVET, 
neìlccruo ferito con fa erta , e con l'herba 
dittamo in boccaiC'i brcue^ £ S T O TIE- 
NE SVREMEDIO.Y NON YO; non 
il lupo ceniiero con lo O V T I N A M 
SIC IPSE FO REM» cioè coli rmcmo- 
Bto come egli. Non k cait» bianca» col 
motto, IPSE DlSCRIBAMt&ai* 
urculi&c. 

Del firn y & effiàmte ddtlm- 
S>refi. Cap. XIX. 

TVttociòquafi> che detto h.ihhi vno 
nn»à qui appaicene aJkcauic inter- 
ne dell'Ifnprclà» che fono la materia j e la 
f<wim i feguchoni} chcra2Ìoni.imo ddl'- 
«fteme* che fono il fine, e l'efficiente, fct in 
prima quanto al fine vedremo qiul fia la 
cagion finale dcH I rtpt cfa, e come da quel- 
la ella dipenda, o accidcncalmcnce cròè^ 
onero efioitialmente * , i-. 

Ma in prima è molto neceflàrio d'auuer- 
tire i che non è l'ilteflà cofail fine dell Im- 
pre(3, e quello dell'autor deirimprela»per> 
chequcllo dipen'^e dnlli n-;riir:i dcH'Im- 
prefa , qucfto dall i volontà dei luo f^cito- 
re* fi come ancora auuicne in tutte le altre 
(cicn/ca- -u ti, perche il fine della medici- 
na e li lìlanarcnu quei dei Medico può d- 
fcrìlgiiaiiagno»Ò l'hoaore.0 altro . 

E quanto al fine del faciroi e J l Il'trnpie- 
« cffendo quello vario > conforme alla vo- 
lontà hunMla,fièd«lai dipende la natura 
d cli'imptelàrfìèat Jnt accadfl»ehedfCÌMno 

altro. < i' 

Quanto poi al fine deli'imprcù , eh' egh 

m ina atocircntialmenteda]ei»noatte«lh 
bito putito» polaachc ellaèinfVrumcnto > 
dunque elTentialmcnte ord i naca al Tuo fino 
e fcKnotdunquerifgittrda elfentialnmiteil 
fuoTignificaco, che è ;I fine di lei . 

Mauuale egli ij line dtll'lmprcf-»?!! Rii- 
KeUi dice>chc/«rMM rimmsn timfrfft p*r 
Mtttnnar Aftrnt qualchtmfirp ^rrictlar in- 
terno ne c/ijid arm*j/^ d'amore,' ìtàdiàtiqtìc 
lecondo Idue {écondoti Tatfo,che d ice 1 - 
iftclTo^ l'accennamenro li qualche nollro 
pirtìcolat intento i ma per quello fine mil- 
le altri mezzi poteuano riaroiiadl»di|MR^ 



Capitolo XVtl. Ss 

que» chei{ueIlo fia l'adequato fine dell'imi 
pcdc. 

L'Am M-'.no é\cc , che fa ;ic IT nprefa, 

f dtit MIMI « I ma ne anchequeflo ^ne 

par compito; pt-rciochc moire cofc ncll'- 
Imprefe fi richiedono, che non feruonoà nhtmàn 
quello fincpercioehefeaitnxliqttello non ' * 
ne hauefle l'I n'ire fa , cUcndo, che niente 

Sù fi ricerca ncll'mllrumcnto , le non che 
rua bene af fin» fine , ne feguircb l^e > che 
perfetta fofTe q-iella ImprcraJa quale pale* 
lalTe alquanto legretamcnteil nollrointè- 
to ancorché poi nó hauefle per altroò figu- 
ra»ò motto conuenientc*ilche è fàlfo; e per DUUuni 
riltcflàiaftone per infu/ficicntc fi fa vede- 
re Il fine auegnato d 'alcuni ,ch è inanitcìli- 
re a pe i (nne intendenti , e non idiote del 
tuttoi voleri particolari afcofi nel cuore. o,g 
Andrea Chiocco vuole, che i LTiprefa c»^ 



nobilcSi che ti fine dett'ImpreO* fèeond» 

lui,fari nfuegliar la memoria > &r accender 
l'animo » &c. Manon lènza cagione credof 
chc4floautore diceffe , che l'Imprefa fei-- 
ue no g' i à r n tti>nu all' Acc.i-I j i n i c o >Dihc 
quello non c vcf»mcneeiyif]^ generale di 
tutteriwefo potchegPiliiMil in parti- 
colare , Junno purtròppo »ic|ic lenz a In^ 

animo f èWe non figciap gu ir qaefloiM 

formano effil'lmprefejmadclI'Accademi- I^tàmn 
che c i parte yero, ciò ohe aferma il Cioc- 
co; polciachc col porrel'ImfnefaloroneW 
rAccademia végono cornea porre vn pe- 
gno, e dar vna caparia del loro animo; diffi 
peiòin parte.perchcfe foflefolopcrrifue- 
gliarfelbctro, non acca J crebbe porllm- 
pi efa in luogo oue da altri folle ved ita. 

Meglio dunque di tutti pai mi che diceire 
il Barga^liyquarhora egli fpietrò il finr- del- 
rl.norefa dicendo : Ut CMghm finale peffisn»» 
d:r pirhtra fJftreilfigHificMrfermetMO dit»i 
fomiglUnaa più ehtMtnetmelpiìt effiemeeUtm^ 
f* dileneuolmente mlcun fing^nrefe»- 
Jten^o tntendtmiio ncjìro, folo vi 1 aerei vo- 
lentieri qacl la parola ftiktàiMTétmente , pò» 
fciache fenta Imprcla, e con fol • parole 
molto pili chiaramente IpicEai fi potrebbe 
ilnollropenfieio, anzi chela chiarezza fi 
l^imj rilrhora fouerchia ntlITmprcfa , ma 
gli.^ki iduc fini in diremo mi piacciono» 
pcrcioche l'Imprelà più eficaceméte, cioè 
più viiiamcnte, e con dimollrai maggior 
tcmiezza* e proponimento fi^aific.i > ~che 
non ficd>bero le parole lUe* K k figura fo- 
la»edaqueUaaeqttcftainì5en.e vnitc ne loi- 
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gè vn compollo molto vago>c dilettenole; lì può fare fenza dtfcorfo > fé poi I 

?uìndì è , che veggiamo rìcoidiifì da gli qudladillintione fi po(IàiKMÌiuideitlrBD» 

:hctondiqueilaprofel1ìone,chcfipren- jirefiElodimnoBdcapaj* 
dono figure vn^hc > e rìfguardcuolij che vi 

foiwoportioncaiimotto.ciafieura,& Dcl Genere, òPreécémentodU- 

altre cole tali, lequah non hanno altro fine, _ W 

. , che il tai vn comporto vago, cdilctteuo- HìnpTejHm Citp. JCyCm 
le . 

DfU'efficif- Quanto all'cfiiciente poco v'è da dire , q Piegate gii le parti Fifichc,ereali dell'- 

ie fi porche fi sà>chequcliotrintclletto,potrci ^ Impicfapalfiamo con ragione alle parti 

Imprtfa, ncoraa^uneerchumanoiperchefe bene eflèntiah] c Nfctafifiche* le quali fonoil ge- 

potrcbbero e l'Angelo, e Dio formar Im- ncrcc la differenza: !.ico»nitionc de' quali 

prcfe i nondimeno non iàppiamo , che ne nomiprepjppongo, che li habbia dalla Lo- 

liahbiano (ormate mai,poKnCfaequeJle fi- gica,c quanto al genere polfìamo ragionare 

gurc dell'antico tcftamcnto , che alcuni del pioiTìmo è dt. I rcmoto;epcrchefidette 

- • chiamano linprefctnon fono, come altroue cominciare dalie cole più vniucrfali . ^ JPredies- 

Jiablri«nodiinoftnto>veninemetalt. La prima dimanda > cheti occorre è a io MMMiMr- 

Jiual prcdicamcnto debba ripodì l'Impre- imprtfiL, 
a, Alia quale non hòiiux>uato alcuno (cric- ^mmifis . 
tojc che rilponda.Potfebbefi però lifpon- 

chiara , che può ancoia pedona bafli hauer ^c,c variamente . 

ingegno baiteuok formar^ va» Imptcla , i ] primo modo di rifpondere è , eh c ap- pràns 

oemedieancon llime , che cR>s^n tenda paitcnga alla foftaraea t òalmeno vi fi rida- , 

da loro , non di ncceffità , ma di quello che ca,polciache il t -ì: po dell'Impresi è follà- 

fuolc accadere» echepare più(woptio« e , le paiole vi Ibrino come pera^iunui 

CofmatutalealTcIfemM ddl*unpce(a . rna facilnientc queda opinione fi confuta» 

Aquatcbe. Mad'vn'altro dubbio cidàoccafioneil perche non cd'eflenza dcU lmprclà, che 

fanone di!' Ferro, cioè à qual'opetationedefl'imellet- v'iiitc. uciigA foliuiza , anzi quan mai viin- 

/ irtttUetto to apparteraja il formar l'Imprcfc } perche tcruiencm'a ti bene l'imagi ne di lei; e fc di- 

0t>faneng* fifomunOidicecfìhì daiU/eeméléhidAl' ni, chel'imagineèeomeluogotcnétcdcl- . ^ 

il fn-mdr la ttrxjKffr ariane dtUo intelletto , con parole h roftanza,aggÌungerò,chc la folKinzanon àir^roHA^ 

dmfre/c, kreui^ con figure fiU^nectffjtrù.DelU fe- v'intcruicne,comctalc,macomc iu!"^* 

emd* fm9 quelU tk» wdtutg fii ii g im u mdti- ApprelToJl coinpoAofipone nel predi- 

•»•- l'anima ,e del corpovna fo!,4 prop^fitinu con- camcnto (iella Hja forma,e non dcll.nnatc- 
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con l Ampolline di quattro orecchi , e quattro ti/ìcijli, Icquali hanno Tempre la niatciU 
mani, hnprefa de' Cmualttri del Sole, ^ con^ (ojlanu > appartengono tutta v;a a* 

fmpfofitiene delle parole di Virgilio SED VA- prcdicanicnti de gli accidenti . Si che in 

MAMEXTENDEREFACTI^.E fommaiò nonappatticnc alla folbnza*© al- 

dtUs terxjt qutlle , che col difcorfo ad argo- nienononfecafidolt pnncipal parte di Id, 
mcn/i fi riducono. "Se! qual cafo nuutene^cht ^ jj forma . 

il ccrpfifÀ i vtìuio della prima propofition* , e u fecondo modo è , che fi riponga ^ ^ 

Mm9m^mlUdtÌU/ecMtd»,<^daambedMa «rcd icamcnto della qualità, perche èflue- S*tH0É^ 
jf^cmmla conclufione: henche poi alcune fiate appartengono le pitturcl'Imprefa altio '»*•"'• 

fi sidlUA detto argmaut alio Etumerna i dt ^^^^ j.,,^ pittili a :ch e fc pur fi fcolfir- 

€htfiact efempi»aUOS EST M O R- f-jncor qui v'mtauienc heura, chcaIN 

XA LE QVOD OPTO Imprc/a d'- |ftrilii<nialità appartiene. Manonpuòefll- /«^«^M— 

^ffandnlfimÌMrd$Mcad«tmc9 JÌ^dMt9, j^yeraquclh oninionc;pofciachc e pcrac- *•» 

€mvtt»f«im»,tlsaétft$0UfmJfvm9f€m. crdcnteallimpura,chc liadipmta.pcrche • 

• è la colaftclfà rcalc^può fciui«C*ebaÌhidl* 

Mr.iolh'ino, clic tiirrc l'Impicfe fi deh- cl!a naptiifita , ò palerataC Wip wi C alO» 

ban dir opera delia tei /.a operatione,pcr- ciochctalnomenc eua . 

ciochein tutte è ncccfiàtìo coi^enr pri- Il terzo modo è , che la relatione fia il Ttms^fi"^ 

ma In proprietà della figura,poi qut I la d c I- fijo prcd icamctojpofciachc c Ha c rcgno,& mmi • 

iapetiona» c quindi raccogliere che à lei il l^o dice ordine» cri^'^to alia coik fi* 

conucnga» h indcnontnera applicarti pof- gnifetaJfoan«eefaiioii edfcicA rilbnonit 

làiecoMpoirimpiYfafonnaioctilchenoo ^monoteCtoèdlawnfigMcaiiiièfiioi» 

ro 
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ma, ma rifultadaalcun'altracofa genera- gioncgeneie Hico larj^amcntcintcfb, pcr- 

u. l'cichcil Paircnongenci-aalcunarela che so che ne'iigori (colaftici egli non può 

rione , ma prod iiccndo il figlio , dal figlio circrc,& il genere maco rcmoto.ch'è la re- film' d'ir 

piodotto,ncfcguelarcIatione.Ladoucl'- latione, ciJ più vicino, eh creller Pegno,© Imprefu 



Genere re. 

metile pf-of. 



Imprefà fi forma , c fi compone ; dunque fimbolo,e finalmente il profTimoiche c l el- 
non pub eflcr rtlatione ; ri fi>onder pero fi fer (egio compollo di hjgura,e di parole . 
pocrebbc , non formarfi la rclationc } ma il Ma dirà alcuno pub formarfi Imprela i n 
fondamento di lei, del quale ella poi ne cui in vece di fiuuiajvi fiala colà icalc, co- 
le orgc,onde per quello capo non rimane me rvccello,òTa pianu,dnnqucnon ène- 
attcrrataqueftaopimone. ccffàrio, che fia comporta l imprefa difi- 
1 1 qiurto , e vero modo è , l'Imprefa ef- gura;c fe ri fpódcrà alcuno, che la cofa rea- 
§ÌHMrt*-, fervn'cntedi racione, e perciò in quanto fellàin vece de la figura,fegli opponeii> 
ifuùtne . tak à niun predicamaito ridurfi propna- cflèrpiùtolloilcontrario daditfi.cioé.chc 
mcntr,e perche l'ente di ragione, le bene è la figma llia in vece della cofa . Rifpondo 
finto per l'intelletto , fi fuol tutta viadiui- nulla rileua , che l'Imprefa fia comporta ò 
dcre, che altro fia ne gationcahropriua- di figura, òdi cofa reale, purché quclb vi 
tione , & altro relatione; diciamo , à quello dia anch'ella come fegno,ondc c perche fi- 
terzo membro appartenere l'Imprefa. Non gura è quella che per ordinario fi vcdenel- 
hà bifo^no di molta pioua quello detto , Plmprcfe , e perche la cofa llcfia ibindoui 
perciochc quelle rclationide quali non ha- come fegno fi può anch'ella chiamar figu- 
no fondamento reale proffimo nella cofa, à ra , perciò il nome di quella habbiamo po- 
cui conucngono,non forra rcalbtale è l'Im- fto, c fotto di lei l'Imprefa fi componga . 
prelaipercioche, che il tale aiiimale àme 



Obut tiene. 



A^gtuntiom fatte dall'" 
Autore , 



leruapcr Impiefa>dipende> non dalla fua 
natura , ma cial mio volere , dunque non è 
relatione reale Dilfi però fondamcto prof- 
fimo , perche non v è dubbio richiederfi 
fondamcto remoto, che e la natura di quel 
cale animalc:&è quella opinione conforme 
alla dottrina di tutti i Filofofi, i quali af- 
fermano,comc tellifica il Padre Suarez nel- 
la fua Metafifica,che i fegni volontarij,che 

eglino chiamanoad phcitum,altro non fo- quando ella fi habbia , no« dourà più fci ùì 



no,chcielationidtragioni,nèfolonell'Im- re, è come luogotenente, ccdetedourà il 



CHelacofa vera,e viualcruapei-coipo 
d'Imprefa.non Colo concede,ma etià- f* Po/P^ f'^- 
diolodaiiBirg.igli,enorifcnrifonJ.imt'- **ir*f'r ter 
to. Impercioche l'imaginc rapprefentala à Imprt- 
faiealc, c vi Uà in luogo di lei, adunque, f* ■ 



co 
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troua,tutto è opera di ragione. gnedibotteghe,chca(rfmprcfc,Iaqual ra- 
Ma dira alcuno fe allerelationireah,non gione vale Iblamentc, per gl'inlliumenti,e 
fi dà motto ò gcncrationc; molto meno dar figure tolte dall'arte, e nó per le figure na- 
fi deueàquellg di ragione; dunque non fi turali, poichequcllc non fo"liono /bruire 
polfono formar Imprcic. Rifpondo clFcr per inlcgne di botteghe fecondo l'cffcrlo- 
tutto il contrario , che àquellc di ragione ro reale, ma ò dipinte, ò di rileuo fonnate r 
molto più facilmente fi PUÒ dai motto; e la Contutto ciò più ficuraio ftimo oidin.i- 
ragioneè, peichc Icreali uccrcano iiloro riamente quella feconda opinione . i>nma 
fondamento ; e così prodotto quello , & il perche come diciamo in quello cap. deue 
termine fchza altio nnotto da sè nafcono ; rimprefa cflere riconofciura per lcgno,c la 
mainqutlkdi ragione, perche non hanno cofireale, eviua,nonèdinaturaluaordi- 
fondamento , noo farebbe iwcrauiglia, che nata à fignificarc ,ma ad eflcre» e perciò ri- 
terminallcro per fe llclFe il nnotto ; ouero niaiTà dubbiofo chi la vede, fc vi fia come 
diciamo , che ne anche àquellc relationi fi fegno.o pure come foflanza,chehàl'eirerc 
dà motto , ma sìbcnc al loro fondamento , fu© reale per fe , anzi più lollo à quell i fc- 
tuìvi già reale, che non l'lianno,ma di ragto- tonda parte ineritamcntc inclmerà l'intc!- 
ne; finge dunque l'intelletto, che ndlim- letto. Apprcffo, fcècofa viuanon potià 
prela fia virtù di fignificarc , e quello e li elfere dureuole, fc morta,non fai à cofi di- 
fondamento; e così da quello» fangepai- Ictteuole all'occhio, cfe incapace di vi- 
mente, che rifulti la relatione . ta difficilmente farà corpo mobile , ne fi 
Habbiamo dunque il genere rcmotiC- crederà vi fia pollo pei fegno.Ncllegiolhc 
£mo j &: vniuerfahifimo , ch e l'ente di rai- tuttauia delle quali paf ticolarmcmc fàud- 
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1.1 anche il Baigagli j ò in altri fimili cafi , tre votte ancora figfiriìca qoelfe nmginì » 
foifi W'iXi difilirebbc poiché > c la nouità che fi Tanno di varij pezzetti , come ifMo- 
dclla inucntionc apporterebbe dillettoj e fiico..Così Metaforicainentc fìgniiìca qual 
l'occafione per legno più ageuolmente la fi voglia figura >òiimginc > che fi acco- 
rai ebbe cono fcere,c non vi h lichiedc/rhe modata per cflc i porta per ornamcnro>ò ne*, 
lun^'ò tempo duri. E dal Bargagli apporta- tapcti,<>nc' vafi,ò nelle rclluòrtc* cappelli 
to 1^'irempio di quel gioftracorcchc fi {n e- nel cingolo de* quali fogHono alcuni por- 
fe per cinUero vnabncotia > che voltatain ui ui alciuK mia{jinettc , onde faucUand» 
qual fi voglia parte conferua U lume , col de' Tuoi EmblcmrdifTel'A lci.no . 
molto , iIaTENS AUT , Q.V O C V N- VtfUhns v$nrMl«t^tM(ii,vt^*refMrmM, 
OVE VERTASfefaingegnofainuentio- EtvéltttMntuJtriHn^^mtii, 
nejbcnche non molto voga . Piiì belli ì'ix il Sichenon veggo, come pernaturaloro 
• portare vnvccciiecto m gabbia di quelli, fi.'iio più tolto yidiizzati all' vniuci (àie» 
Sieiliiiio (èmpfelopratlkgBetiodiaKA- che al pairicoIare,anzi}chc (ècondoleco- 
«a» col motto, INAXETANTVM. ledette, qual fi voglia Imprefa potrebbe 
Epoiche i cknicri fogliono per oidinario ehiamaifi Emblemainulladimcno (e tauel- 
efleredifMime diftmnorfopta di quelle liamo dcU vlb moderno di quefta voce 
6 farebbe afl&icommodaraente potuto foi- EMRI.EMAjdiconobenei fopracitati Au- 




motto, VI NVLL A IN VEUTITVR mixanoilparticolarcnè hanno parole, ole 

ORDO-.EperCauaglicramante farebbe parlluwnOiLqucftcnonfciuonopcr far yn 

forfè fiato più à prcpohto quello breue. compoftocon la figura nella mamera^che fi 

TREMOLE SON , MA SALDE» vedeiicU*Imprefa,inaòlonoikdi,òdaco« 

fignificandoifuoipcnlìcri eflcr à guifadi noKfteflft>.chcUtoiaAfoi»in«,efem- 

3uellc piume tremanti sì , per la riuerenza plice dtchiaiatiorae d'Uotoa COB chc Uft 

ellaperfona amata , e per il tintore di ap- nell'Emblema * 

Srtas)enoiaienoagraduic>niaijddi» eco- Da leroglifid è dMèrentc TlmprcÉi» cmtt éét, 

Kiliell^MMNie» perche quelli fono femplici figure fenza i^m^f^^, 

parolcquelb e fili uree paiole nceica, qJli 

C^e da i/t EMm. . Ino- V^'^H^^t^^^^^^.f^'^ 

gufici 3 T{ouejll dt Medaglie , tuiaiv»tielh à concctti,& à cofcdtjwu-tico- 




fMl JÌ4 Mtma /ka éÙ/fi- gu^^chcnonlubbUnofri'diloxorclano- 

f|!0jr4» C^UUa X i». , ne5& vn tà.QudlihebbcioI'otigineloro 

' da Sacci doti de gjbEmt^ij jjeibrlc pcì oc- 

TVIti qnefti fi eoDtengono fotto il no- cidtar al volgo i K»OMiAeùSllC£Ì>quc(h è 

me generico di fegm , b fimboli , ma ijiuentione moderna, fatta per palcfar pnV 

hanno fii di loiodiutrlediferenze^enua- viuainente i fuoi interni j^eiifieii. Quelli 

Ji per quanto importa alla matcf ift d^'W hanno la fignificationc lotto perpetua : per 

prcfe,andeicmonoi qui notando. efs.e:nj)io la Nottolaè IcioglifitodiMinci- 

imprefée^ E dall'Emblema commciapdo, è di ffc- ua,e della Sapienza: la Colomba nera di 

mi iijff— rente quello, dicono molti ,.<i«U'Impicra , donna vedoua*ftc^Ia|i|enca4eU'Iniprt* 

mtedaglt chcqueltari^uaida il particolare , e quel- fc può riceueie infiniti figriificati diuei fi , 

imbltm. Jodàamufo,cdocumeneovniuaUk»qtic- lecoudochedxmotttvieae'acconip;^!»- 

fta rie ci ca parole , e £gura , e quella delle ta ».diftiiita i edecenninata . Sb che alcun» 

Iblcfiguieecontento. Tutta via fc noi mi- vogliono, che Icroglificifiano quelli fola- 

riamol>enc,comc è pi elà i]ucfta voce da la- méte, uc' quali fi veggono le figure tramu- 

tini, croucrcmo, che fi come propnamenMl tate d*>ll'elsere loro luturale >ccune iarcb- 

fignifica certi •nameoti» che porre,etorre bc vn Cauallo col capo d'huomo ; manoa 

' fi polTono commodamcntc da vafi fenaa trattando io del crogiifici,fc non incideo- 

rópei li come llatuctic» c fion> ilchc lacco* temente per i'impielijjnoavogUodecidec 

gUpilCómétatordegli fimblemì deJl'Al- qucfiaqiieriione»eiiiifarbciie Buielhme. 

ciaB»daMkXiiUioiìrul|imkiL^atoij cjoiifeBMaiboQniiBitaeecnMae. ^ 
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2>« rtutfci. Da rouefci di Medaglie c cocnmun pai c- 
ic fjA differente l'Imprcfa, perche quelli 
rifguaidanoil tempo pairato, equcftail fu- 
ttiiO) ma di già fopianaHbiamonoi n'fiuta- 
»• ta quella opi nionc > fono dunque differenti 
fecondo noijchc il roiiefcio fi determina la 
nutcìiaj perche quella hi da eflerc Mcda- 
■ ' glia>ò moneta (che monete erano apprcllò 
* gli antichi quelle j che noi hora chiamiamo 
Medaglie) ma all'incontro , è indetcnnina- 
"• tiiììma quanto alla forma,perchequal fi vo- 
glia figura) che (Campata fi vegga in quella 

f>artc della Medaglia > ch'è conirapolb al- 
'imagine della j>errona> nel cui honorc ella 
llampoflurouclcto fi chiama . Mà l' Impre- 
fa tutto al contrario > quanto al Tof^getto è 
indctcrminatiflìma ; perche può intagliaifij 
dtpingeiiì) fcolpirii>ricamarfi > & inqual fi 
vog ia alti o modo, dilTegnarfijin tcla,in ta- 
iiola> in bronzo , in pareti , & in fino nell'- 
illelTc Medaglie 1 nu quanto alla foinu e 
molto deteniìinata i come dalle cofc dette 
fi può raccogliere. 
dalU 1"*"'° appartiene à quello 

aifn propofito fi chiamano quelle > nelle qualt fi 
' ' prede il nome della figura k) diuifo, ò com- 
^ ' pollo à fignificar vn'altra cofa , come qucl- 
• • udi colui, che per fignificar Lucretia di- 
pinle vnbofco, chefi chiamain Latino Lu- 
cus,c due reti,che dicono Retia,e perche à 
comporre Lucretia, v*cra quella fillaba(v$) 
di più , dipinfe vn lacchino , che in fpalla 
poitaua vnv(cio,p€rdimollrar,che brfo- 
gru'iator viaquell* (vs , ^e cosìrimancua 
Lucretia; Con fimile manieia fignificò altri 
Palamede dipingendo vn Palo, da cui pen- 
deua vn'HamOjC poi vn Pcfce, che lo man- 

f aua , 01) ie polh inficmc Paio Marno , & 
de ,cbe è tanto come mangia in volgare, 
ne nlultaua Palamede Daqucde dunque 
fono d iiferéti l'Imprefe , polc ache il figni , 
fitatoloio fi fonda,nó già lopia il nome,ma 
fi bene fopra Lt natura della cefi dipiota . 
éair- Dal),; , oucroinfegne di famiglia 
f'jnodiffcrenii,pcjchc quelle loiiohercdi- 
tarie , e lenza alcuna legge , le bene per lo 
più fono fenza parole , e rimirano alcuno 
latto pallàto \ la doue l'Lnpicie non vanno 
per luccL lfione, le bene ciò ne anche iipu> 
• gna loro , pei che vna famiglia potrebbe 

{)renderfi vn'Impicla per piopiia,e lafcjai- 
aancoia à gli hercdi ; fi come ncll'Acade- 
mie, 1 1 nprefa generale pafià fucccflìua- 
mente mtutii«)ueili>che fononell'Acodc- 
miaamnielVijc poi ncceliàiiamente accom- 
pagnata da parole > e da altre regole nlfaret- 
ta, come habbiamo m gran parte fpicgato , 
e feguiremo dichiaianilo appiedo . 
€»m* ìk. Simbolo è nome^eneitco, che fi prende 
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per qual fi voglia légno ; là onde le figiiie Simbolo. 
lenza motto, le pure non lono Emblemi, ò 
d'altiafortc di legni fpecifici , ritengono il 
nome generico de' Simboli . 

Diuife, eliuree appartengono propria- come 
mente a* colori, e non fì^ure,comerImpic- imree e dt- 
fa: Enimnii, e ft ntenze a parole fole, e l'in- ^ife . 
fegne fono propriamente le bandiere, & fi- x)^ Enim- 
guratamcnte, il prcndonoperie figure, che mi ^ ò fm- 
in loro fono dipinte,e cosìappare,come da tenx.r . 
tutte loro fiano dififerenti i'Impreli: . £ dAll'infe- 
Ma qual làràeUa l'vitima aift'erenza di grte, e ton- 
ici t che da' Filofofi è chiamata conllituen- ditre. 
te?Non è alcuna femplice,coiìie fuol nti o- Vltimn dif. 
uarfi nelle cofenaturali>nia nella guifa,che ferfx^ del- 
credeuanomolti de* FiIofofiantichi,cheIa l'ini^refn . 
dilfercnza dell huomo non folle nèl'eflcx 
folo rag^oneuole , perche qucfb,diceuanO) 
conuenii^ ancora a gli Angeli, nò folo l'cC- 
fer mortale, perche mortali lonoancoiai 
bruti,ma l'vna,e l'altra inficmc, e definì ua- 
no l'huomo animai rationalc mortale . 

Così nonhà l'imprefa alcuna femplicc 
differenza, chelaconllituifca > pofciachc 
qual fi voglia predicato di lei può i itrouatli 
ancora in altra forte di Simboli; ma dall- 
vnione di tutti loro inficmc viene ella con^ . 
ffatuita; fra quelle però, q I la poflìamo chia- 
mar vUimaditfeicnzaconlhtutiua,nó che 
balli fola àdillinguercòàconflituiierin.- ^ 
prefa , ma che fi confiderà eflcr l'vltima , e . ; -> 

dopò tutte le alu c conucniilci e quella lli- 
nio,che fia il fignificar cola {mtico lare per- 
che pi ima conuiene all'imprcfarefler có- 
poftadi figura, e di parole, appi ellb i ! figni- 
ficarc non p<. r via di ritratto , ò ciffia , e poi 
finalmente alcun penfieroparucolaic» 

SòchcilTaflb vuolcjche l'vltima drlfc- Of>inrortf 
rema fia iJ necefloi to concor Ib di mi ole , e T aj/a 
difigurejmanc'rouctci pure delle Meda- riprouAfu . 
ghe , e nclli Emblemi fi tioua alle volte 
concorfodi figure, e di parole; e le mi dirai 
nó etter in loro nccellario, come è ncceiia- 
lio nell'I nprefa, quello non fi il calo; for- 
che fc nel loiielcio della Medaglia vi liiran- 
no infieme col cócorfo di figurce di paro- 
Icle altre conditioni necelfiiie ali I<npre- ■ 
fe, veramente farà Impiela , nonrclla ilun- 
que d'elfei Lnprefa,percheilconcoi(b non 
fia in K i necellario , ma perche vi irunca al- 
cun'altra conditionc, dunque reflerncccf- 
fario non c quello,che conlhtuillc l Imprc- 
fa ; come all'incontro pollo che ad vna fi- ^ 
guia,conucngano tutte le conditionid'vna- 
vera Imprclà , liibito ella farà tale fenza ri- v 
chiederli le vi conuenganoneceflàriamen- ^ 
te,ò nò . E certo non meno è necellario al- 
rbuomol eflci ragioncuolc, & all'animale 
l'elici lenfiuuo, che all'imprcfa il concor- 
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fo delle iigure>e delle pamlcjcpure non vi 
ftì alcunofChe dicc^ mai t» d ira t i i t dct^ 
rhuomo effcr la neccfi'irii agtoneuofezza 
ò dell'animale la necciiàna potenza (enfi- 
tbaidunque nè anchedell'Imprefà s'hàdft 
dire il neccffàrio concorfbima ò il concor- 
fo aiToIucamcncC} ò nè anche con Taggiun- 
« Atf-A*» tadclncceflàrio ^ 
Rtjfcjt^fw i^i^,ch'ttli èpurvcro, ch'è differente 
l'imptefa dafFOUcfcio di Medaglie « che 
quelttiidUcde neceflttiainaieeiKm»coii-> 
corfo» e qoefìo lo può haucrc , ma non nc- 
ceffivìamcnce lo richìedeidunquc non can- 
tiHfillèrìicono per ragionedief concodb» 
• quantodcl"nccefTàrioconcorfo. Rifpondo 
che aU'iiiieflà manicn tono diffetcnci i - 
huomcb e Wninutev che quello non richie- 
de ncccirariamente ^efTer ragione uo le, ma 
Io»£UÒhaucre> cl'huomo lo richiede ne- 
cd&xianwme) nè per^ fi dice edb- dell*e(I> 
fer.xa dcllliuom» il necefl^io difcorfo , 
mailidifcoifo aUblutamente , eia ntfgone 
è» perche ciò che non conuiene ncccffirb- 
mente,non è d'eflenza,e timo ciò che è d- 
cflcnza conuiene neceflariamcnte ; onde è 
deftutto. (upcrfUu quella parola Neceilà- 
. rìoalprcdicatoeflfnttife.. 
!ub!a A^iungi> che propriamente detto con- 
J^^PJ*^ corfoflon e neccffano in le UclTo , nè me- 
zr. "^''^ noconuifnc à quella figura ncccffariamcn- 
te » ma folanicnte è ncccffarfa la connefTio- 
ncfià.l'imprefa, &:il concorfo ; perloche 
oonfideuedire , che fiad'effcnza dellTni. 
prcfa i! neceffario concorfo , perche pare , 
che fi voglia dire » che fc bene vi foflc il 
concor fo>nu non foffe nccefiàrio» che non 
farebbe Iniprefa, il che farebbe falfo » per- 
che in qualunque modo> che vi fia>egli ba- 
ila per quanto appartiene iJni > birrone- 
fcio lleifo, ogni volta che hauera detto 
concorfoife per alno non maocaj («à. vera 
Imprefà »nni!'deiie dif« pidtoAo che alN 
Impresi di neccflTtà conuiene i I concorfo 9 
<^co$ìintcdetafiì> chercffernecefliu 
no non èparte>òconditionedel- 
J'vJtima differenza , di. 
quello predicato cfl. 
fenciale , ma che 
dimoihafò-. 
loefscr 

qucilo predicato cnenuale>c ne- 
ccffino illltnprela» come - 
fono parimente tutte 
le altre parti ei- 
ftnmkdiki. 

0 • l 



M 



Ofto copiofà,e dottamentf ) trattala 

mrttcria (ìi tutti <]uc(H Hmliolijcd - 
altri ancora il Rno nel liio libro fecondo > jittnAU— 
in cufnon fenia diletto mofca cognitionc jnirfrfjTfir- 
dcirantìchità,dcirvfo,edelmododi for- /Si— 
mal te potrà acquiftai il lettore . Confiderà Jrjgmìmf ^ 
però l'vfodiucrfamente da quelIo>chefàc-.^^*"^ * 
ciamo noi > cioè egfi in ordine alle regole 
& alla pcrfettione,e noi in ordine folamcn- 
te aU'elTenza ; e perciò argomenta egli me- 
ritamente dall' vfo più commune i e noi aiK 
chedalpiùraro , cdnqtiellononfolamen- 
te> che fi è vfato> ma anche permeffo dall'- 
v(b > onde nondeue egB marautgliarfi) che 
da pochi cirempf cauiamonoi l'vfo > eflcn- 
do che come di fopia anche dicemmo, e- 
tiandio tn folo eflcmpio accettato rer ve- 
ro prouerebbe il nollro intento. Qui in due 
cofe particolarmente parmi, che fiamo có- 
trarijl'vnaèchtgKftima non fomurfi Em- 
blèma > fc non per moralitàjcinfh uttione, ^ 
e noi crediamo non effergli ciò eflcntialc } , 
hJtra, ch'egli vuole ir rouelci»dinieda- ^!J*"^ 
gFa rifguardar fempre ilpaf&to, e noi ili- r*M''** 
mianu> non gli fia ripugnanteil futuro . La 
quale contrarietà fi potrà forfi fcioglicre 
con la dilli nttone di fopra accennata del- 
la perfettione > e dell'cffenza ; Maquando 
ciò non ammetta > e fi creda cftetci'egfi 
veramente contrai io , ci sforzeremo noi di 
pronare la noffta opimoac con le parole, 
lucftefse.. 

Nclprimo capodunque del primo libro- 
cofi egli dice: Sjjtndo le Imprefey gli Emile- 
miy l'mftgnty srme, lÌHree, altrt eofe tétti , 
m^rt09 gli dnrithi in ctmfHft , e qnmnt»»' m- 
!»/> ifHOtm «Ut l9r» dijptrmtt, pigliantU 
e corif»nitnÌ9 tim^ l'mttrty con ^ca, 0 umIU 
vaniti rifptm à ^tu/Uj c hanno cotali erftj^ 
*iee$$iUo dèfo (fy^.Hor daquellc parole , io 
cofiai eomento , gli emblemi >& i rouefci 
hamioT'efsere ab antiquo,e nonibno-comc: 
l'Imprcfc (lati arterati, &■ cfsentialmcnte 
pcrfcttionati da modemr,maanticamentc». 
come egH iVefso dice, non h aueuano qudte- 
diffcrcnze , ch'egli aftegna loio , adiuique 
non appartengono qiieib alla loro cfsenza: 
Si connsrma quella ragione > pei:ehc de gli 
embrtmi il nome e antico >& hogsfidì mà- 
tengoQoancoia quella lòrogranubeaà* di 
; e con-MTofe, e fenxtiC con figura 
leali, efaaolofc > c di mia! fi vo^ka torte: 
Q^uito à rouefci poi ) e anche ptù chiaro» 
perche b quelli fono in diiato hoggidì*e (e 
«anrcni«iofoloDefoiidcidelleiMciMe> • 
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àMlUmAggior p»rtt deW altre } Perche > ri- 




mofir/Mo ^MMicht eofn /mtAMitr* tnfirutti»- 
m come ptr le più fonù quei dfl J'arsdino.Ec^ 
co dùquc che per iliuo llcfso detto li for- 
mano emblemi fenza altra inlbruttione* 
adunque non è audhloro efsentialcx; non 
iòìofià quelle del Paladino, maetiondio 
degli altri autorijfe ne ritiouerannodi que- 
lla forte, come nclI'Alciato glillcfTì due 
piimi , che fono , inftgnt Dmcm/mj MtdiolM- 
htnpSi * MedioUnumj e ch'egli non hauefsc 
mila all'inllruttione , ma quella fi trouiper 
accidente ne fuoi emblemi , -fi raccoglie 
apertamente dalla Prefàtione , eh" egli là 
loro,oue raccontando vari; vfi di emblemi» 
non vi pone quello deirmlhuttione. I fuoi 
vcrfi iono i feguenti . 

Dum pHtros iugl ans ^uuerus dS tejftra fétllif^ 
Df liner , ^fegnes (hnrtnla piUn virot , 

Hif nos fcfiiuis emblemata cndimus horis , 
ArtipctHm iUuJlri figna^ue faCÌ»manu : 

Veftthni, vt torulos , petafis vt figere parmus , 
Et valem tdcitii fcribere yutf^ue notij . 

Nequali non folamente non fi fa mcn- 
tione di moralità , ma il contiarìo fiaccen- 
na> e per lagion del rompo, poiché diceat- 
■tendcrui nelle hoie dipalsa tempo in vece 
de giuochi, nequali iogliono altri impic- 
gaifi , e da luogni oue dice potafi porre , 



fi contenta d'inchiudere il tempo palmato , 
che vuole anche cfcludere il fucuro,e pa6 
non fi contenta egli de prouarc Toppolto 
proportionatamentcalpiouatodanoi ,ma 
molto più, e confeguentementc , oue per 
efcludcrc il tempo futuro , bifognerebbe, 
ch'egli proiiafse che nifsuna rilgiiardafsc 
quello tempo, cofiànoi per includerlo 
gni picciolonumero baiU . 

Alla prima nortra ragione dedotta dalla 
roiezzadeglh uomini di quelli tempi 
fponde , che non erano altrimenti tanto 
lozzi, ne io intendo, che in tutte lecofc 
fufsero rozzi,ma folamente in quella com- 
pofitionc de fimboli , perche tutte le arti 
incominciano imperfettamente , e perciò 
non è marauiglia,chc nell incominciamen- 
to di adoprar qnelli fegJii fiano in quell'ar- 
te chiamati rozzi glt h uomini . 

Alla feconda dalla minor ambitione, 
dice , anzi gli Imperatori erano ambiciofil- 
fimijvolendo efscre adorati per Dio. Alche 
rifpondo.cheio fanello non di loro, ma de 
primi,chc fecero ftampar monete» e meda- 
glie , onde gì Imperatori ritrouando Tvib , 
e prefumendo ancora di hauer materia di 
honori à baftanza dalle cofe fatte da loio, 
non è marauiglia , le per lopiù fiattcnefsc- 
roalle cofepalsatc. 

cioè nelle vellire ne' capelli,' ne quali ne è /$)«^/ 7^ J Jf 

coilumc, necconueneuole ilpoltaredo- ^f/ta/avcra defimttone dd- 
cumcnti, &r moralità, quafi, che fi voglia , / Impreja , ^4p, X X 11^ 
far del maeièt o de ^li altri , ma fi bene fe- * 
gnoefprimentc qualche proprio affetto, ò pv Alle cofe dette non faià difficilerac- 
penlicro. JJ! cogliere la vera dcfinitione dell'Im- 

Quanto a rouclci dice egli ftefso . R/- prefa, ma prima ci pare bene efaminareal- 
fiHsrd» per lo ptu il tempo pmjfato i fe per lo cuna delle definitioni da gli altri Scrittori 
PIÙ dunque non lemprc. Di più egh conce- dTmprefeappoitatc , cmammamente de 
d e. che fi pofsano porre Imprefe ne nuclei gli virimi , li quali hanno fatto prof^fTionc 
delle medaglie;Ma quelle Imprefe dico io, di efaminaic la natura di lei più fottilmcn- 
qual tempo nfsiurderanno ? il pafsato? - 
Adunque fecondo lui non faranno Impre- 
fc,il futuro? adunque non porranno Icruiic 
per rouefcio di medaglia, b pure farà infic- 
ine roucfcio,e non rouefcio,e chi ve la po- 
(c hauià fatto male , facendole far officio , 
cheBon le conuicne, e male hauià detto 
egliiche fipofsono pon e ne riuefci 



te. 



dell' Am— 
mirnto . 



ImprefadunmiejdiccrAmmiratò, * v»4 
fignt^catione dell» mente nofirs /orto vn modo 
dtpmrolo yodt cofe , che ferue per pnlefure ni- 
tjtumre fegretMntmo concetto dell'Animo 
nofiro, 

Enprefa quefta dcfinitione dal Tafso , ^^*f'* 
perche dice egli , viUfdaU forma/ofian- "^"Jj"' 



Finalmente , perche anche noi conce- tinle delti mpref» , cioè che ne il motto fenxM 
diamo la maggior pane de roucfci rifguar- U figura^ niU fisHr» dtltnotto nnlU 
dar il tempo pafsato, cofi aigomenta Sic»- dicnno ; 

Ma 
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A twf . Ma à torto la riprende per quello ch'io to cofc. Ma pur le Ciftelt fÒrmttlO'MM* 

ftimcpcrciochc^ egli vuole che nulli ye- dì cofc reali , come ih eh i mando yn Dia- 

ramcte dicanoli motto folo,ò la figura fo- mante falfo con le parole **1 

Ja,c dice male ; perche fi come dicono i Fi- bsiuUiuu» ; tuttauia potendoli m flualCBe 

Mofi,dhfSxmUUmMJlt,così^Olùmi> raododaqucftaobbiettionedifendercnon 

dimoi , che le le pai ti nulla dicono, nulla vogliamo noi afsolutamentc condannarla, 

diià parimenteil tuttoilche fc non in tutti, e perciò lafciamo ancora alcun! altn duow 

aÌBi«one'regni«Hnpofti,qual'è Tlmpre- contradi Iddipocomomcnto, comech. (i 

fa dcue hall cr lr.nt:o,pei che altrimenti non feruaJi voce metaforica, quale c*r««»* ^ 

farebbe .almeno m quanto fegno, compo- che dica sigmJ!cMtùm,chc jf^^^SJ; 'f^fj 

lh,chepeicibleletWreddl5Sabcto,fcgni non fegno ,chè il vero genere deU Irrme^ m»l.d,jmw 

faftplicifi chiamancnon perche alcune di fa, perche qucfti fi pofsono dire peccati ro-.j^ir>«- 

toronon ftaoo compolU di più lincei ma lovciuali,cfscndo.chcnonlarciapcraòla Hmu, 

percheneffuBtècompofaifipiùfegni.cfi definitioncdj ferTibenemtcndere. _ j^g^^ 

ptòqueftoaieflbconfeimivcpcrcKelafi- Daglioccula Accademia di Brefcia.pcr ^h*^ 

Sura fola può fctuire per Emblema, cper quan^oriftófccilBaiJfagl., e dchmtalam- ^/A 

Ert^lificSi dunoue Konèvero.chcnilla ì^'^^^''^^*'!^,l'J:^' fjl 

fialSchi; e per eflempio vagliami llmprc- rf^pprrfentantt m p,cctolocMm^dfM»umftujaM^ - 

Strada lui .che è compoTb della Pianta Auomc di nm mu/» mteUntc ,fMmiek€ nSmJkmtM 

T^o.cdeimotioITALASVM,QyiE- dm finfid^ms ,idsp»ifn/on, . Diqueto Oh.*»«M. 

8CE,inc»ifivèdeclieUpbiitafola.an. diccil B.u.'agl.,(ebcnc,)chceqinfi mtn^^^ 

con fcnza altra aggiunta d -^ok , (Ignifi- to fimilc ì «yeUadell' Ammanto . e pcK ^ 

calaper{onadilui.Tairochiamaco,e le pa- patifccquafilWscoppofitiom, e^^^^ 

iole, ITALA SVM QVIESCE, fi conditioni.-incora,chefiadirccoivl,to!er.. 

vede pure,che fignificano,c fanno qualche lò,e che lo rapprcfcnti in picciolo ^'^Po* 

fcnfo.Mas'eglivoiràdirc,cheleparolcfo. qualunque hiioim» di non ottofo mtellee. 

k.clafolaficura, nonfignificartomiUadi to,non mai paiono nccclsane* 
pcrretto,edi?ompito,dirailvero>maquc- Altn rimpugmnop€i;contodclUpa^ic^ 

feo appunto volle dire l'Ammirato, mcn- lHJ'*(^'^,-)?«^«l^cnonficeue(di^^^^ 

S?,cEedifferimptefa, fettowmododi Ii^P^^ifenfim.lbc. Mapermto^ 

baiilce di cofe pnlcfirc vn concetto, per- inpnnano,pcrche .^'^P^f ^^PJ^^jS" 

chcqucllaparola(ii*i<») ligiulica vna con- fijeraicilfcnfolcttcìalc^&tlmrthc^^ 

gSoncWdiliioniit^ftretta.laquale Mlc^oiko, e lÌROiato, come ditotio ap- 

non potiebbcfarfi, fenon fi confìdmrsc prcrso. ^ — .►•J-eirftJon#««iiw 

fefofscvh concetto genendcV come fen- tecoltopponeilTa so, del kqualiqu^^^^ 

terza morale, ò dotti^iale, fi dourcSbc dir folo approuo, '^'\^^^''''S'''±^]1^^^ . 

Emblema , e non Impredioè vale Unfpo- fentaie loie v» "lo^e magnamnw difwy 

SadciTalìò,chclEiiblemanonhipaioIe, gno.leafscgitttiop|»ftfett, confini, le fi 

• perche èbeiiTCl^.che non Ierichie\lc ne- ?otiebbcappn e ancora, <^he "on efcludc 
«fsariamente , ma non perciò ne anchelc fuficieatancntc k Cittì e , & « «tjatti, po- 
d^ccu. e 6'eEl. pur noA volclsc, chefof- tendo q«eftf.c molto Pt^floelteelser con. 
fe ftilblOTa, liSbbeSimboloinnomina- porti di figuic , c 1. parole , r nppiclcntai: 
totenoolmprcfaimcntrechenonrirguar- virtuolb.c magnanimo diiscgiu>. 

S.c..Jact Par^orafchequelhdefinitionepof- ai>re»"«4*i^«£^ JSIÌÌ'" r^^-^X: 
^e/iW. (aconucn.rcallaC.3ra,poroadieanch-cl. ^^^^.^^.f^^'^'^^^^ 

^ Umoltcvoltefi toma con vnnododipa- fi**'^ ^'^'^^•"'')''^'^Jll^n^d^- 

xoh,càìco(c.c^m^c'^x^\cf:irc^\o,n^mo 0UMimm*^t^tU0Ur frumento deli 

fccrctamcntevn concetto dell aimno no- kmmm, i c ... vff^r TìiTorattar' 

• Ibo . Ma cW da qudfa oppofitione la ve Da Torquato T.r^o „Téjfi. 
Ier?cd^nd?MeJot.cM^Le,chep fil?^'^ ^tTiì^Z ' 
di(^^dicofi)pctduriolii^c. chele figure 'fJ^'^JESTl',?^^ 
conaUrV<fo«eiianD.«»ìoquantop^ ''f'^i^J^'S^tfo^à^tl 
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Non ejfen- mcchc l'effcnza della colala qual^ apprel- fora > la quale è bene ncceflfaria alia perfct- 

rUlmen/e , (o vi :nc dn lui definita,c(leryJ^,ò tmMgin* tione dcli'Iinptcfa » ma non già a l efTenza, 

iu bMfienol nMtttr*l«,ò MrtiJìci»U conuentente fimili »' come con rdicmpio di molti ffimchabbia- 

imru*. lubiU ^nfiert dell Mumo , f»tta p«r tUfiUerio mo noi di foma dimolh-ato , non hauerci 

<i//ro»ar«^\lnnquelbancoucredo,cn"cdi qiufi , che deliderarui , pei clic le bene par 

haiicHc pi.i coflo pcnfiero di defcrmcrh, che non faccia mentionc, clic il concetto 



Dal C*pae 
rie. 



che di definirla ; percioche per lalciar le al 
tre oppoiìcioni da parte,cgli non fa mcncio- 
ne delle paiolcpartcprincipaliffima, & cf- 
fentialc adi Imprefa. 

Dal Capaccio lì dice eflerc i'Imprcfa> 
Vna efprefltont iti concetto fotta pmbolo di co- 
ftnMHr»lt , ttìA dalla propria ruuuralexjcju 
eleuMte ad efprimtre il più occulto penjitro 
della fuptrior portiene . 



fia particolare : ad ogni modo,mcntre dice 
dell" Accademico» virtualmente ciò richie- 
de , elFcndo che r Accademico hà dafor- 
niar Mmpreft per dimoltrare alcun fuo pai- 
ticolar conccttojconforme al fine dell Ac- 
cademia i e l'illcffo quali fi può dire della 
dcfinitionc del Palazzi, ch'c taJc, l'Imprc- 
liy Evn modo di t/prim^re qualche nojlro cò- 
cetto principalmente affettuofo , con l'imétgine 



Del Palza 
xJ . 



Ma perche ti à le parole della definitione di co/a c habbia perfe fiejf» conuemenxM. ne 

cgli frapofc quelb parentefi ( Che non v^ ceffanamente accompagnato da vn ùreue mot- 

giù già incorrere nella vanità di tante defi- to diparola à quefto atto.Dì quclb però non 
ntttoni) ha dato occaiione ad alcuni di eie 



dcrc , che egli veramente non volelle defi- 
nir l'Imprela>& in veroj che ne dica il Tal- 
fo* per l'oppolb parte> così ancor io credo, 
perche altrimenti troppo cfpreflamentc 
naurcbbe egli contradetto a' precetti > che 
egli poi dà dell' Imprefc> nelle quali am- 
mettendo ogni forte di figura > qui fàmen- 



^«/yr0 «//0.Lia quclta pero non Mancheno- 
così facilmente fi potrà efcludcre ilritrat- U . 
to , il quale per ragion di conuenicnza an- 
ch'egli rapprcfcnta, feda parole farà ac- 
compagnate . 

Dopo tutti quelli ( toltone il Capaccio ) Del Sarga- 
fu definita dal Bargigli gran maellro di »li. 
queihpiofcfTione, eflcr l'iinprclà, E/pre/. " 
fion* di fingular concetto d'amnto per via di 



JmpugnS' 



tionc lolo d, cofe naturali , & al più occul- fi„^ii,^d,ne,config'*ra d alcuna cofa natura- 
to penfiero icrtrmge I oggetto dell Impre- /^^^^ humana\ onero artificiale 
fa , che pure e molto più ampio i tralalcio, ^^^^ ^^^^ neceffartamente mc 
chcnonfamentionedimottcechcvifo. compagnata.) Equelh dcfiiutionc pcrcf- 
no molte parole foueichicperchchaiiendo fc, d nuomo di grand inima autorità in 
vnavoltadetto, chel'Imprcfa cra elprel- ycfta materia , e da lui compo(ta , con 
iione del concetto, non occorreua foggiu- ^^j^ confidcratione , menu elfer dili- 



geie , che ella è clcuau ad cfprimcre il più 
occulto pcnficro , cmcnue ancora vi fra- 
ngette lalimilitudinc del Sole , dqu^Ic (ol- 
le ua da palulhi luoghi i vapori ( la quale 
però noi Ihidioiomentc habbiamo tralu 



gentcìncnte efiminau j Ne già voglio io., 
confideiaila conforme à noUii principi, " 
che così non hà dubbio, che la conditione 
pci viadi fimilitudine non vilhicbbcbc- 



fc.«a. accinte meglio fi vcddfc /a Ibk pincipi,, &opmioni 



Di Andrea 

Chiocce. 



dcfinitionc) di chiaro fegno , che egli non 
hcbbe intentione di volere clàtumente 
definire i'impref», fe bene fece male, à 
chiamare vanità le definitioni , le quali 
pei imc-ndtre la vera clfenra delle cole, 
fono fommamcntc nccefbtie > c merita- 
mente in tutte le fetenze fi fi di loro gnui- 
diifimalhma. 

Dal Filofofo Andrea aiioccoifl dice 1'- 
Impi cfà , Ejfervn infirnmento dell mtelletto 
Hojho , compojlo di figure ^ e di parole ^ rappre- 
fentanti metaforicamente l'interno concetto 
dell'Accademico . 

E (e bene il Taflb diflc ili nalTarhi leg- 
giermente j perche l'autore di lti,non heb 



In piimadunqiic non finifcedi piacermi ^r. 
h prima pai ola ( E/preffione) perche fi come ' 
dicemmo ancora centra l'Ammirato , que- 
fte fimili voci fignificanoattionc ,ò uafllo- 
nc, e tale non ò l'Imprcfa ; e fi come male fi 
direbU che b cafa EdificatioiK folfc, e nc> 
cdificiojcosì llmprcfa nó deuc dirfi Efpref 
fione, ma fegno ef >iiincnte.Egli è vero pc- 
iò>chc la caicllia delle voci,laqualcfà,chc 
nò ne habbiamo vna fblajche fignifichi co- 
fà elpiiincntclop'iò fcu(àrc;c fi come l'ha- 
bitationc fi pi endc nò folo per l atto d ha- 
bitaie, maancoia per la cala, che fi habita ; 
Così ef|>reflione di quello luogo fi potii 
prendere in concerto, per l"cgiio''efpiimen 



'atmaa/0^ 



be il fuo pruno intento di definir llmpre- tcrdì quello dunque non voglio , che l'ac- 

la , tutuuia c ella delle piùperfette , che li cufiamo, quantunque non polla fare di non 

laggano, e quafi l'illclfa con quelle>chc poi dire , che farebbe pure Ibto meglio il l'cr- 

fece li Bargagli , e (e non che egli m lei li- uirfi di parola,che di quelle Ccuicò drdiia- 

chiede per conditionc ueccJfaua la meta- ratioiù nonluucflehauutobifogno. 



Digitized by Google 



p ^ * lÀhro L Del/asMtmrd ddt Imprefe 

DSe»UÀ piùi'mportantediffico!tà mi pare, chela guiaèdelnwtto, che perdo «gjoneoot. 

mjtaÙM • definitionc deue comporfi di predicati cf- mente fi chiamano matcna , c forma ; ne à 

fentiali del definito , e non balla , che con quello difetto firipart bafteuoinKnt e con 

lui fi conuerta,cioè à lui foio adequaumé, la parola Nfc*ffkrtéumiut» come pocrebbe 

tee«lneoKa.equeftsim»illipartalc,alme- parcrcad aleut o, (^uafi^chc fcnza le paro e 

no,m,antràqueftaparte,ouedice(C-m/- fialafieuni impe^tctOiCPCicio daqucUc 

muTA dt ulcun» cof» nMMféUe^ omrt Artifici a- come da fomunCCU p«1«ttlone . Fxniia 

1, fiur» itllA fkttHdtU'h$umo.)VcTCxochcy perchcegli non vuole , che le parole Sano 

fc la figura humana ripugna all'lmprefa , Forma; Apprcffp, perche non puodingM 

non è (aiza qualche ragionejquefta ragione più che neceflìtà di compagnia, cheiWB M 

dunque fi doucua porre neUZ dcfinìtione , che fiure con la compofitionc neccnhiia al- 

comc più effcntiale ; parimente il dire , che Hmpicfa . Finalmente , perche habbiamo 

ricerca colà naturalepcr figura, ouero artu dimoftrato , non bene porfi quella parola 

Mte, ècoTairiù toilodtchi defcriue^che nella dcfiniooncic ciò fia detto con pace dt 

di chi definifccpcrcioche quelli cercando quello dienifTimo autore , non per derogar _ , ^ 

laiasione, perchequclle fole figure capi- puntoairuohonoratiffimonome,daUccm ^j^^l^^ 

fta»neIlTÌT^refi,fiquale,fccondoi^ fanchcnoicofefrainohauerappicfo ni^ ^aTLJ^ 

Cini del Baruacli facilmente farà . perche to, ma per da IiberamcntcmieJ o, che fen- "i*^^? ** 

dèuefondaffi fopracofa venucneccilària , tiamo , pront. a fcnucre, e diriI connano, J»-^- 

quelH pofta haurebbe nella ddìnitione , e quando con efficaci ragioni ci farà il con- 

»^ ^ nonquella. trariodimollro .fcufalaqualcdefidemmo 

Appi elfo, non Vè parola, cheefcludai ci vaglia an«>ra con "autore, lacuidefini- 

ffitmt. parole accompagnati ; perche fe tiòlicapprcffoaquelh cfamincrenK), anzi 

bcnepare,che fiano cfcluffda quella parcn- V^'^ ^ fi» fcnttori , che i tutti por- 
tcfi {TutrcbtdiU» fpetit ì&«,i»m>m) tuttauìa il dcbiton^petto, e tutti ncono- 

eghàquel finenon ve lapofc, pofciachc fciamoperdotti,8.Mngegnolijmanqncma-- 

ilchÌaiandolafuadefinitione,dice,*id». rauigliafe, chi fcnuc dopo gli altrialciina 

n fymrM n»mr»le, rimoff* thumAn* figttr», ^of» ntroiu in che impumarh , nelchc per 

tome Auellm^ht ftr-uaghtxxA/ii per wVoro auuemwa farebbe egli impugnato da 

ni ci ferfHMdtnettttnpnfi^dmtrtfumrlt^ lo^O'^*^ d'^ff' handTcfcnttOiinanpi- 
^p.Fudunqucefclufoilritratto,pcrdirco- glian doilno ltrofilo.^ ^ ^ ^ _ 
sì materialmente, e per accidente; non for- ^Jf^^f^^^^^^^^^t^, dennio Pim- _ 

malmente , e per fe comecwmenìua . prefa,di quel!) , che le fatiche loro hanno ^^JJ »^ 

JfrmkMft- Di più,dicc egli ,Cht U figtirM deue da hre^ mandate alle Stampe , è il Taifogiouancjjl 



«r, À meM4 parole ntetirArt Amente tgtr mc- CI» Ijlw è ftini|Wom Bergamo queft^WI» 
I , & àme hparticella i Me^h- «>Punto , che io (lo qucftc cofe fcriucndo 



rtAmentt) parcnon ncccflaiia,pcrche come «1 » i. Definifce egli dnnouc l'Impreia 
diccuMiiacontra del Taffo,nel capo prece- q"«^^ g""*- Imtrtfa ^fimM» cwfit — - 



<tBB»tllW>CÌÒ,che fi pone nella defìnitio- nteeffAru,m'n: .<,^,ura .afurAle(rol,ane f. 

BC>S'intendcefrer di nccefflt A , alcrfmcnte ImtnMmAfetnilttememe confderAtA)9uer» mr. 

nonfarebbed'efrcnM,chcfeqiidhncccf. ti^i»l*nMitrMlm*nHprcfAy ^dtpArctefré. 

«t&lrconfidera, non rifpetto all'lmprefa, t^i'.oremp!ue^rr;^te rd^ h ^uAUfi, 

percento di cui tutte le parti della cìcfinr- gurA,epArcUtrkfUtfpwae^U»i*rtfem^ 

irone fono ncccffaricma della figuraPO«a f*(r ^^^•'^»*t*f^fi.^;r'>^^^ 

ccflammcnteparSequantoàfe^porciache 'nfiAnte Affetto, o Amen., o propcmmcnto. 
di%ureiolc ioiza parole fi pofiono for- Nellaquale definitione, inprioulalun- j^f^^ 

«Me emblemi, &artrafoi te di Simboli, ghezzaieperfeftci&èpocoaggtadcuole, 4^.,, 

folamcnte dunque la può richiedere , in c porge catjioneuolmcnte fof petto, che n€> 

Santo di eifa s hà da formar Imprelà » fi fi;icompo£i delle vere parti, effen tialiite l^- 

epnieiftomiamo à cadere ncDancccf- rimprefa,e che habWa piiì della deÌiukllo>>- 

fitàdell'Imprcfa .. ne, che della definitionc, pche qucfla fuol 

Finalmente non iflimo, che bafti il dire . «ITerbreuce c5pendiofa,à guifadcUcfeOp' 

Che Ia figura fia da paro/e sceomp^^fuuiu , tenw. Ma efamirundola più m pardCMatC^ 

poftiachc maggior vnione, chcdicomp»> mtpnce , che fa chiami Simbolò, perche ^ 

gnia ftriccTca fra le parole, e la figura; per- folto qucflo genere è Flmpte^ ; malapar- 

cìoche la compagnia dinota fohmentc vi- uceUai*'fi;;^^«wii<t , che wgucapfwcf- - . 

daitidiliiogo» c<niella non baila alllm- fo , per le cofc jgtà dette appare mamf e- 

|M^;n»d«iiefi«S menili^ dfUifip ùmmiibmxi£mi,9^mKài^*^b>^^ 
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Della Jignificatione. Cajdtoio Xy III, p; 

te dcfinitioni .perche non fi dice che l'huo- difgttmtt nulU inftrifcMf% ) la qiul conditio- 
mo fia animale ncccffarianicncc ragioneuo. ne habbiamo l'opra hpiouata » e perciò qui 
le >nna animai ragioneuoleaflbiutamentei nonaccadcdiincaltio, 
le parole, che (cj^uonoappreffo, Hi figurA^ As:gitinge(£/^ri.w*/f n«n propUtk alcuas 
»Mnfr»Ut&ltMnei'/rHmMiuiipcT le coiciiciic dejfn figur*) Ma fe nonfie/pnmc alcuna 
conerà la dcfinirionc del Baigaglii fi cono- proprietà d'efla figura, come dunque per 
fcc appartener più tolto à dcl'crittione,chc meszo di lei naturalmente prcfa .Miauri da 
à dchnitione; {cgM Di fsroie propri*, i/tm- fignificarfi alcun nollro affetto, ò pcoponi- 
plieemfnu tr^t/lsTti leqvLih (piega egli poi mento adirai per mezzo d'alcuna pit>piìc- \ 
cilèrui polle à dilHntionc de gli Enimmi , ti fignificante TalFetto noftro, la quale tut- 
dc" fenh rtrettamentc allegorici , de' Sim- uuiadeue non efler efprc/Ta dal motto , m» 
boltci Alfabeti di Gìoitanni Tritcmio, e d'- conofcerfi nell'illefsa figura , bene } ma co- 
altri tali trouati. Ma per mio parere, neper me dunque voleua ^li, chcdaJla figura 
virtù di quelle parole delia lua defini tione loia nulla s'infciifcc, (equi vuole, chetut- 
vcngono quelli trouati efclufi dall lmprc- u la fìgnificatione fia appoggiata fopraia 
fa, e Ce ne fuircio cfclufi, Ihmerci che ciò li figura fenza aiuto del motto » dirà forfè , 
facelTe contra ragione . nulla s'infcnlcc dalla fola figura , appartc- 

l^rouo il primo dctto,perche bene fpe/To nente all'autor dell'Imprefa ; ma fi bene al- 
giiEnimmi fono compoili di parole pio- la cofa fitjuma . Mà ciò foggiimgo io,nort 
priccomcfù quello pi opollo da' Pcfcatori fi può dire; perche le h figura dimoihaal- 
adHomeio, QVELLI H ABBIAMO> cunafua proprictà>mentieèpollaneÌl Im- 
CHE NONPRENDIAMCE prela per legno , (ubito •.'intende , che per 
QVELLI, CHE PRENDEMMO meizodilcìalcunacofafiiappicscta, nel- 
NON HABBIAMO, & quanto all'ai- la perfona d i cui è Mmprel"a,tanto più, che 
legona,le parole del motto fono tanto bic- Iccondo lui non s'hà d'afpettare , che dai 
uijchenonfipuòinloiodilHngueicralie- motto alcun'altra propiicta della figura ci 
goria dalla meuforatclTendo che qucUaal- fi venga à fcoprircper cui fi poteflc aJcun'- 
tro non è , che vna metafora continua , co- altro concetto lapprefentoie . Ma intenda- 
me dicono tutti i Retorici , chefeCKlipcr fi come fi voglia, none vcuconditione,& 
ajlcgoriaincédeilfignificato Gieroglifico j èapeiamcncc riprouata dall vfo, peiche 
come che per il cappello s'intende la liber- le più llimatc , e pregiate Imp; eie hanno il 
tà. Quelloin prima non sò come poflàat- motto, che dichiaraalcuna proprietà della 
tnbuirfialleparole, clfcnilo proprio delle figura, come con l'cflempio di lui llcflo 
fig lire ;c fe pure vi fipubattribuiie.nó veg- habbiamo alcione dimollrato nel cap. 15. di 
goragioncpcrchenoncapifcanell'Impie- quello Ifcllb libro. 
ie,fi come anche,perche non vi polfa capi- Mà dice egli, i SimhU l Imprt/sy dun^Mt 
re motto enimmatico , che fe bene di iicr- conuient, eht celi aòy cht par dire , e die* eiè^ 
lebbc l'Imprefa olcura , non è però l'ofcu- tbtpare f»/<w^,Rifpondo , quella eflèr più 
rezza cótro l'efscza dcli'lmprefa,ma còtto tolto dctìnitionc deirEnimma,chc del Sim 
laperfettione. Nè importa , che l'Imprefa bolo,perchequellononhà da celar alcuna 
fia fatta per palelareipéfieri,pcrcheanche colà, ma da molliame vna , e per mezzo di 
le pai ole hanno quello ilkiro fince però, fi uuella lenificarne vn'altTa,onde e definito 
come le parole, benché ofcure, non Licia- da* Teologi , lllud quod pr*ter fpcciem^^ 
no d'efler parole , così pariméte l'Imptelà, ^u»m Jtnfibus ingerir , sliud menti demo»- 
benché enimmatica , pur rimane Imprcfa . ftrat > e così fa 1 Imprelà , che dimolhando 
Quella particella {nmtttrMlmenu pre/s j vna Piopiietà della figura, per mezzo di 
non accadde impugnarla, perche egli llelTo quella fcuopre vn noftro penfiero . ^ 
dichiarandobdice, che non è fempre necef. Ma diflTi male, quella eller definitione ' 
y«riVi , come ancora iòpia notammo, ilche d'Enimma,pcrchcnèall'Enimma,nèadal- 
mniuna manicia fi può dire di colà vera cun'alira forte di colà, par conuenìrc, con- 
mente cllentiale; lalcio che vi f.uebbe,che tendendo poco men che aperta contradi- * 
dire, fe per lei fi polla cfcludere il fcnlo tioncperciochepar impolIibile>chel'illell 
Gieroglifico , e non ti metaforico , e lafcio fa cofa fi celi , e paiache fi dica j pofciac he ^ 
ancoia pcnfar ad altri , co.nc s'addarti bc- ciò che appare , non fi cela , c ciò che fi ce- 
ne , e propriamente , rclTer prcfa naturai- la, non appare , voleua egh foifc dire , che 
mente con la figura artificiale, che non vo- vnacolàparfidica,e fi tace , vnalirapar, 
gliamo noi eller troppo efattinclcenfura- che fi taccia , e fi dice , perche llanno bene 
re le cofe d'altri . * inficme parere > che fi dicale non dirfi> ma ' ' 

Segue(<<*//4 f^M'e figura, e pMroie,tri ftj non già parere che fi dic*»c cclaiiì. Si come 

può 

V 
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>^ Libro l DelU néUatd tUtImprefe 

l>uò llaretche altri pa a Santo» e non fia; ma mente>e non per meno del loro proprio fu 
fMHIIwbgii ftare > che altri voglia par({r gnificaco>ne pciò incendiamo noi d'cfclu^ 
Santo> e cclir infiemc la Tua Santità . Che 3ere i fcnfì Gieroglifìci > perche anche in 
fc per celare vogliamo intendere tacere» oiiedi s'auuera > che la figura per efempio 
cosìin qualche maraera potrà ammetterfi della Palmaper mezzo del fuo proprio fi- 
li {"no detto , panche all'Imprcfà in qua!- unificato, che la Palma icilc > fignifica al- 
che guila adattarfi , iecondolanolha opi- cun'altracola» cerne la vittoria. Sifpie^ 
llioncjpolciache per mezzo della figura > ancora in quelle iflefse voci la matetttdo. 
pare, che fi voglii manifdhuc la proprietà l'Iinprefa , ch'è il comporto di figura > e di 
della co(à figunttai c non è quello veramé- motto > fe bene ncU'iTtef&a maniera è gene- 
tthfKefitodichìbfimnòiiiadiiaid|»m icemacerb) naaègencieifi<|iiantoftgiio 
_ vnfiioparticolar penderò . compofto,& è materia in quanto è coirtpo- 
**** ju» " Vn'altra ragione adduce egli per qucft» ftc%4«nxacon^iiC!aie, dicfialcgnoattua- 
jr'^R/9 4«r opinione t & ^ che quello farebbe vn ki maii bene in potenaa» à riceucrla figni. 
fartiChcilmottoconucniffe con quelle ta- ficnriorccom forma. 




quali li veggono. 

molcodiueriaè la lutura de' nolhi motti > vagliono, ) & infTeme il fine, pei che, come 
da quelle tauolette>perche quelle Ipicgano \ en dice a rillotelc > nel libio fecondo del- 
il nome ftcflbdcirArtcil motto non ilpic- lafua Filoloha natili- !c , l'ilk'<o èia (or- 
gailnomcdclla figurai quelle dichiauno ma,& \\fir,cA'co\\(,(CmdiltttotfficacenHiw) 
non altro di qaeilo«die ii vedrebbe con gli pei fp egare pi^ com|>iuramentc 1 1 fine del* 
occhi, da chi enti.ifTe in botteghe, ilmotto l'I^npitùconfom-.e ,à ciò , cf e lopri ili lui 
dichiara cofa» c he nó fi può cònoicere dal- prouammo ( n«ftr9 p^trticoimr penfit^ 
la viib della fola figura , come pìùdiflelà- f > perche qitefh è l'vltima difFerensadel- 
mente s'è detto altrouc. rin-.picfa, pe: la qua'c (ì diftingue da gii 
Tialalcio l'vltima particella ( Di«4«M emblemi, &aiui tomboli» che diguardano 
uifin mftmnt$ ^.)\>cxchc già s'« dimoftra- I*yntueHàle> h tono indifferend aìrTntuer- 
to il contrario, cioè, che l'Imprclà può ef- falc>c particolare . 
fere di cofa pa(Tàu,c tàifi ancoca in lode al- perciò efcludo l'Imprciè fatte in lo- 
trui , & indriizarfi à dichiarale akumlio- de aimri > percheanche tnqucfte Ipicghiju 
Ìfaanaturalc«Mditione> cnonlbloaféCIOa moilconcctto, ò pcn fero, che habbianro 
attionch proponimento . della tal pei foiu>ncla voGCf«r/»M/«fe,s*hà 
Dtlf Anto- La dcfinitione dunque,chc noi Itìmiamo da intcnd ere quantoalla foilanza del pen- 
to, frtieliore, è la fcg c-ite. Eller l'Imprefa. lieto >pe'chc co.m ognt pcnfieio c oarticxv 
Vn compofto difiimra, t di mott9, che per mtz- lare; ma quanto all'oggetto , pere he alcuni 
XA d$l fmo proprio fipttficau , i r»pprtfent»r pcnficri riguardano oggetto vniucrfale,cc- 
iMmf»^ €miÌlHfy^egemetmtntealc$mn«Jh»pMr' mcquclli. che fono Icicntifici.c quelli non 
tietUr f^r fi rro.'ienerdmMto S\A\cc Comptf' appaitengono propnamenic airimpre& 
fio difiguTA^edi iw//»,Pcrchc quetlo e li gc- come di loprahabbamo fpicgato . 
nere delrtmprefa , efotto nomcdifig?» Madirà forfealcuno , che il rapprcfcn- ■ 
comprendiamo ancora la cofa ftefsa, quan- tar,condiIctto,& efficacemente non fiad*- ■ 




i parole , perche qudteliailiiodel fta vi mancai se , non pc 

generico! ma motto Unificava detto bte- cfscr hnprefa ; c fi puociopiouarc, perche 

oc,e piùtoftocenno,S«fef»eiwtcompiu- vna Impcdà compolla di figure defotrnt» 

ia,enc!l,;p.iiol3C»«^>, fi racchiude ci- c che tapprcknii calo mdto, cdolorofo. 

vnione del motto con la figura, C la dcbiu nonrappicitmtù con diletto, epurcfaià 

pi oporrwiiefràdl loio,& il nonleflèrcom- Imprefa. Rilpondo , ch'io non so vedere» 

pi'ita ci.i felina delle pai 1 1 , pci che tutto ciò come fia polfibilc, che fi fornii vcm Imprc- 

ZifTre tfelm fi richiede ad vn comnoiJo.s'aggiùgc. sF»r là,laqiuile non rapprefcnti con diletto , & 

/J ^ mmdfl/MaprtpnofignificMoìpaekìn' elficacemcte,pcrchcfc bene I oggetto fof- 

dereL-Ziftrc, nellcquah lafiguiafignifica fc dolorofo , almeno li modo di rappielcn- 

non per mezzo del fuo proprio fi(;nific»- ttilo per figma è diicttcuolcne Ve anima- 

r.w.; to>'"a per mezzodel fuo nomej elcìudono IcèfigUra cotìdefemicclie dipinta,e con 

^trwMu, -jiiimentci ritratti, pcrciochc qudH rap- motto proportionato congiunta non fu 

^catana U kco eTeinpiate immediac»- pei «ccar dilettoi elUielw iaiàancog U 
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helU defin 'ttione. Cttp. XX IL 97 

cofa reakjfc non fbfse tanto il tiinorei che efcmpio b prima di cui altroue egli dice, 

con la Tua villa rccafse> che non lafciafse ch'èpiù tolto Emblema» eh». InpreCa ^ E- 

altiui badare al fuo lignificato ; nel quale quella il Solccol motto MALE OPERAN 

calb,ella nó feruircbbcne fi mirerebbe,co TIBVS l'A VOR,Non è quclta llntcnrada 

me Imprefa. Ma concc luto ancora ctò,che fé compita > perche non fi diccmleiqual 

fi prefiipponc neU'argomcntOjPofTiamo di- cofi rechi timore à cattiui > & è certo, che 

rel'acquillodel fine nonefscr Icmpre d'ef- non tutte le cofe recano loro fpauento ; ne 

Tenza dcll'Inftj umcnto, ma ballare > che Proiicrbi al io. di donde noi quello motto 

egli fia ordinato , anzi» che fia ordinabile à prendiamo, fi dice, che «#«D«»mw, ciocia 

quel tal fine , e molto meno efscrneccfsa- legge del Signore , ò i luci giudici; recano 

rio, che loconfeguifca in tutti, macrscrafl terrore all'empio. Nmhabbiamo nui dun- 

lài in alcuno particolare ; perche ancora le quepiefala lèntenza compita , e cofi non 

parolehanno per fine il farìS incendere > & vièil primo difetto, nè anche vi è il fc- 

od ogni modo non è necefsaiio , che tutte condo , perche del Sole materiale fi auuera^ 

Le parole fiano da tutti iute fe: e cosi non vi pcrrctciifimiincntc» che egli reca timori' 

farà luiprefa per vile > c deforme, che fia» quelli, che operano malC) conforme anco à 

che ad alcuno non appoiti diletto . Nè q'JclIo,chedirsciiSaluatorr,<7«i w*/**féf 

tuttauia dicemmo noi llniprclà apportar otUtlucem , (jynon venit ad Incem y vrnon^ 

fempre diletto, ma elscreà quello fine or- »r^$tAnrHr cferm eius . All'incontro lèti 

dinat.i per fuanatura,fiafi poi qual fi voglia Diliìnocon l'Anchoia fi fcriue fopra F£- 

il fine del formatore di lei . S T I N A L E N T E j chi negherà , che 

. / / quella figuia non fia accompagnata di que- 

APitunttone utta, daU - ik parole ? Non male dunque dicemmo 



P 



zAlitOfC • ' '"'^ggior vnionc , che di compa- 

gnia fi richiedcua fi-a le parole »& il mot- 

Rendc il Ferro la difela della defiiiitio- to, &:quelhtrouarfiintuttele noftrelm- | 

ne del Salgagli , e rifpondealle nollrc prelc, poti eifimo andai prouando , ma la- 

obiettioni; delle cui iilpollc>fcnza altra le- rebbe cola troppo lunga . ConfeUò bene . 

{)lica, per non efsere di cofe j che molto ri- che i motti cfsci e potrebbono tall hora p;ìi 

ieui,e che ci prema,nc lafcieremo il giudi- breui , e fpiritofi , e forfè più nropoi tioniti * 

ciò al lettore.folo noterò» che dicendo noi di quello, che fono, dclche iiourà fcufarci * 

lichiederfi fra la figura , &r il motto mag- l'obbligo di prenderli dalla Scrittura: :khc 

cior vnioncche di compagnia, egli pafsaà perche habbiamo tatto du ano pili abbalso 

dircche vi dubitando, non fiano con que- in altra aggiuntionc difendcndofi da vn'- 

fta dottrina riprouatc alcune nollre Impie- alcia oppofitionc del Ferro . 

fe formate Con motto di fcrittura , le quali PaCseiòdunque alla miadefinitionc, la jygfiniritmt 

paiono più tollo accompagnarfi » che con- quale è impugnata dal Ferro prima» perche 

Jillvruoni^ giunge» fi con corpi figurati . llqualdub- in lei non fi là mentione di foinigfianza » jmprefe dt- 

Jel morto col [^jo non parendo à noi bene di lal<:iar ine- fecondo perche non fifa dilFercnce Ilm- fefiu. J 

ror^« , foluto, rifpondiamo,chepcr vnirfi il mot- picladagli Emblemi,&aftii fi:nboli,tcrzo 

frio figni. i 



to con la hgura»con più llretta vnione, che quelle ^zxoXc ptr mexjtx del fuo prop 
di compagnia , cioè per fare inficine con ficmto, lonofoucrchie » perche lenza d'else 
lei vn compollo due cofe fi richiedono, 1'- rimaiTcbberimprcfadillinta dalle Ciffie > 
vna,che il motto non fia per le compita e da ritratti» e ciucilo proprio fignificatoaU 
fentenza , l'altra » che fi addatti » & vni- tronon potrà clsere » che rapprefentar con 
fca bene Col corpo. Per difetto dcllaprima diletto ,& efficacemente, ilchepurfidicc ^ 
conditione, il FESTlNALENTEnó nella definitione , Quarto non abbraccia le * 
fi compone col Delfino, e con l'Anchora» fatte in lode altiui.Quinto le paiole <»r«^- i 
perche egli da fe folo dice tutto cii> , che preftntarty (òno.feconUo noi, torma, e fine | 
dir potrebbe con la figuia:per diffctto del- deirimprefa»le quali due caule non mai fo- 
la feconda,non fa buoiu vnione col monte no la mcdefima cola rifretto all'illefso cf- 
Etna il motto,EGO IN CORDE , perche fetto, ò foggetto. Quella è la lòmma delle 
non parla di lui»necon lui fi vniIce»màcol- fucobietuoni » rithetu in poche parole » 
l'Autore dcll'Imprefa.Horadi quelli difet- perche attendbmoallabreuiti . 

ti nilfuno fpcro h ritrouerà nelle Imprefe Alla prima, la nfpolla è chiara perche X 

mie, percne tutti i motti fiauueranodc la fimilitudinc non e d'cfsenza dell lm- 

corpi, &: hanno da loro dipendenza, e fen- piefa,comcc-glillcfsoaltioueconfelsa.AN -j 

za di loio fono imperfetti. Prendiamo per la feconda dico gli Emblanicfscrefcluli» 
Likrofrim. G perche 
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perede b non nfuitdano co(k pantcofare » 

ò ruMi fonocomp^jJ^i 'ii mot:ro c ."ìilìgUKi , 
come l'linpre£i • M.» fu^Jt* diturfa mMi<- 

tj!! ) forfi nella dtfiniiione iielt'lmprefa. Ri- 
ìpoj^oclferui Ibta poihsijCÌoi«inque]iepa> 
Tolé } Compio di figurét , « lU m$tt»ì Kr- 
clic le parole ntll Hmblcma > ò non fono 
mocco', ò non compongono con la figura 
in tutto» come di fopnihabbiamo accenna- 
to» e così molto m^Jio fi diftinguono» che 
dalle parole à queito fine affinate da lui » 
che fono* rifpettt 0U*t frtprktX, Mdvfi delU 
ftttra diehiMTMtù dal mom, d'onde fai f*r vìa 
di fìnmglUtnxA l'intelletts trnhe U concetto 
dfii'Jbtnr* . Perciothe anche negli Em- 
blemi por fi pofibno le Ditole dichiaranti 
proprietà , & vfo della figura j come fi ve- 
de in quello del Giumento idoiaco; per- 
che porta l'Imaginedi vn Dio delle paro- 
le, NONTIfir,SED KELIGIONI, 
e nella doniudclt'Apocalinl con le paio le j 
F I C T A R E L I G 1 0:Nel Cieco,e Zop- 
po infiemc con titolo, MVT VVM A V XI- 
L iy M- Ncli'Oroicio poi ve ne fono mol- 
ti(timcj come il Ceruo ferito, the fugge» 
Col KrMINE PERSEQVENTE , l'Api, 
che fcrilcono vna iTuno,c ic parole> M V Y 
MAYOR ES VVESTRO ÒANNO. la 
Piantagrandc, col Ti ntPORE VIRGA 
FVI; Vn'altra fcconUa» colia ientenza D A- 
BIT FRVCTVM IN TEMPORE SVO? 
La vite efpolla à raggi della Lunac !c puo- 
le,LVNi£RAOiI$NON MAX VKEiiClT 
& Ucrì molti > cheper brcuità ctabicio ine 
quali tuttifivcdc, edere dalle parolcdi- 
chiacaca la ptopiietà della 6eun > e per via 
di (bm^tianza trame rintefietto il contee- 
• to , pei clve in ciò non fono punto dilfercnti 
l'Api deli'Orofcioda quella del Bai gai; li , 
che vi ag^iimj'c permotto, S I BI M AGIS ; 
E p er c lò lo lo qu ella fi di ce [ in ; ' 1 l' e q ' 1 L' I- 
ioEmblcnu, perche qucila ng*urda par- 
ticolarpcnficTO» cioè rauuenut» male nd 
vn fuo nemico , e quefto mira all' vniuerfa- 
le, ond^ nella fua rpief^rtrioncdilTe l'Oro- 
fcio. Ei Saxfr mal, ì farti à tjuet fiderà mMt 
À 'fo falMtà Msdér ex et preniettié§: Anzi ne- 
anche c veto, che nelle Imprcfc femore 
quello fi olfcrui, perche il Ferro non roilcr- 
iiò nella !'i.Ti.lc'! libro, aperto, col motto, 
ET IMMORTALE DEVS;EtErco- 
IcTalfo non lolamente non l'oficruò > ma 
lU lòjcheneancheoflièruar fi douclfe . 

La terza òpf)ofitionc nafcc dal non hauer 
fgjiintelb, òpcr dir meglio, non hauerc 
noi à balhmza fnict^^to il feofo di o icllc 



ikhecfsforzcremo di fiu- hon * perchebe- 

nc intefeche fiano > ceflàranno tutte !c op- 



pofitioiii. Ed'auuertire dunque 9 che due 
fbifidtctnnonof donedi ritxouarnell'bn- 

prcfi , vno , pei cofi dire , letterale» & im- 
mediato » l'altio mediato « e metaforico od 
allegorico , ilchc paiimeme è anuroiiato 
dal Fa ro;percflcmp;o,ncI Sole col motto, 
NON MVTVATA LVCE,iIlcnfo 
letterale» & immediato è, chetlSolehà 
Uiuce da fc » e non la prende da altri > co- / 
me fanno la Luna , & le ftelle ; iimediato > * 
& metaforico, che quel Prencipe per cui 
fùiàttt» hàla fàpienza, ò le richezze da 
fc; e non dcpendentcmcnte da gli altri, 
quando dunque diciamo , che k figura, ò il 
compero deliafiguia* e del motto figmfi- 
carc,b rapprefaitare deiic ilcun nollro pé-> 
fiero pei mezzo del fuo proprio figmfic»*' 
to, aborcuiamo l' vno» e l'altro fenfoiil flK- < 
taforico . ine li.iro ; inguanto fi npprcfenta 
alcun noltro pcnlicro, il Icctcìaic, dicendo , 
per mezzo del fiio proprio fimi ficatoj fi 
cheli proprio fignihcato è il len lo lettera- 
le» e ciò che fi rapprcfenta per mezzodì 
lui» i il metaforico » ò l'allegorico » cofi la 
figura del Sole nel fuo proprio fignificato 
mirappiefenta jlSole» per mezzo di quo' 
mi fignifica il Prencipe » che è quello > ; 



eh: 



•! rcn rij mentre nella ^Ja di- 



fùutionedinejcherimprefafignìficauaj^ 
vra di fimilftudine metaforica» Ne« imr 

rirtingcr non ci volcfTìino alla metaforica , 
per non efcludci c l lmprefe» che fondate 
U>no in (enfi allegorici » e dicemmo per 
mezzo del fuo piopno fignificato, cioè» 
non immediatamente » nu fignificando pri- 
ma vn'altra colà per mezzo diqueflarap- 
prefentail noftrop enfi ciò . 

Quindi appare»come per quclh particel- 
la d itìPerifca l'Imprefa dal ritratto»perchc la 
figura, per efempio di S.rietro, e di S.Pao- 
lojcolle parolc»lbttc. In omnem terrai» exh 
Hit ftntu e»rM»>fi^ficagU Apofioli S.Pie» 
troje S« Paolo» ma immediaumente» e noai 
per mezzo di altro fì^nifi cato,e perciò e ri- 
tratto» e non Impreca > ma poniamo riiletìc 
parole fo(to à due trombe » all'hora quelle 
per mezzo del loropropno fignificato, che 
e le trombe* mi fignifichcranno qnelh SS. 
Apolloli» eponimo (èrttice adimprefa. 
Mài ritiatti, dice il Ferro,rapprcfentano T- 
efcmplare, fenzaelbtcfììoiic d'alcun pen- 
lien>i 6 concetto : anzi dico io , i ritiatd 
molte volte rappreftntono molto viua- 
mente i pcnfieri , ^gliall'ccti dtli aninio, 
perche ic formi ritratto di pcrfona » che in- 
siiioccbiacafibttciilpeno» i^ptefemìia 
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DelUdefinttione. Capìtolo XXI 1. .^9 

fua dcuotlonc, cb fila penitenza, fecon dicofe} checflentiafmt'tefbnoordinatcad 
bocca ndcntc la fiu allegrezza , fe , che fi altro , e fra queftcnon vi è dubbio cIR're 

Jjuarcfa il vifo > la fua difperationc, ò il l'Imprefajpcrchc elJaèfcgno,&iUegno 
uovchcmente dolore. LeCifFre aln«sì dicoeflentiaimcnce ordine alla co fa figni- 
noniapprcfcntano pei mezzodel loro prò- fìcatai onde non dcuemarauifliarfi il Fct- 
prio fiénificato, perche il proprio lìgnitìca- ro> che habbiamo detto nfpettodciriin- 
to della figura della malua è l'hcrHa di quo- piefa, il fine > è la fonna cfTcrc l'ilkfla cofii» 
fio nome , mà la Ciffra mi rapprcfcnta, che ne ciò repugna à quello che dicemmo fo- 
rnai va » cioè , (gualche negotio . Dalche pia , il fine ellcre cagione eftrinfeca > fi per- 
può ben raccogliere, che molto àpropofi- che può etiandio eflcrc chiamato foima 
to , e fignificanrcmcnte fu polla qudh par- ellrinfcca^ anche perche quantunque egli 
txccìh^ Per mixxe iti fnépropru fimijicato: fia eftrinfeco , l'ordine però» &:il rifi>ctto i 
nella diffìnitione dell"Imprefa;e cnc non fi lui è intrin(cco , e molte volte fi ptcndono 
prende per quello, ch'egli pensò. l'ordine>Sir il fine fvno per l'altro 

Alla quarta obbiettione > già di {opra Quanto poi ad Ariltocile, egli è vero» 
molUammo , come l'Iniprefc fatte in lode che nel fecondo dcllafifica,pcrch 'egli trat- 
altrui, dimtrfhtiuano noftro particolar pen- taua di compoiìi natura'i, nondifTe. cheri- 
fiero, cioè nel capo 14. e benché c^h qui fpcttodeH'illcflòfofTcroilfine, e la forma 
neghi , che ciò dir fi polFa^penfiero , o con- h medefima colà, diircpciò coHi molto fo- 
cctto iiolhojperchc tutta via ciò dice,fen- migliante,cioè, che la forma del comporto 
za addume alcuna ragione, à noi ballerà era il fine della generationc del comporto, 
affermarlo fcnza apportarne altra proua , edaqueltoch'eglidiccdcglientia^oluti 
chelagià detta altrouc. Aggiungerò fo- argomentiamonoi.chedegfientirifpettiui 
Jo, che il Palazzi pur definì l'imprcfa , che quali fono cfsentialmente ordinati al fine, 
fufTe modo di efprimere qualche noilro non fìa ratuaiiiglia , che il fine fi chiami an- 
eoncetto , e non vi aggiunfe , ò d'altrui , e cora fonna . 

pure quefh definitione è approuata dal Ne il Feiro può ragioncuolmente ciò ti- 
Fcrro: Il Bargagli parimente la defim, fpondere, pere he anch' egli fc non clplici- 
efprefTione di fingolar concetto d'animo, e tamente. almeno virtualmente di&e ebcrc 
nondilTc di vìitù altrui, e pure è lodato l'iftcfsa conforma, e fine. Imperciochc 
dal Ferro ; cl'ille/To fi può dire dahre de- in quello iftefso capo dice , che tic cofc , e 
finitioni approuate da lui . Qual dunque non più deuono porfi nella definttionc del- 
cflcr pofla la cagione , eh' egli ncllanofti-a l'Impiefa Ja figura,il motto,e fa fomiglfarv- 
definitionc riprende, ciòcheinqucllade- za, e ne rende la ragione dicendo. Che Do- 
gli altri Ioda,nc lafcio il giuditio à pnidcn- fte quelle tre cofe, verremo i foi mar e defi- 
li Lettori . nitione pei fetta , che haueiàin fc la mare- 
Fine emtj La Quinta oppofitionc , non è contra la ria, ki forma, &r il fine dell lmpiefa : In ma 
pe/fs anche definitione, mà contra l'cfpli catione > che di quelle tre cofe dunque fi canprende il 
ejfrrt frr- facciamo di lei, mànonbfcicremo tutta- fine, mà in quale? nella fi<nira forte? certo 
ttia di fcioila. E d'auueitir dunque, che chcnòi nclmotto?neanchc,faràdunquc 
▼i è gran differenza, fia lecofe, chehan- nelafomiglianzajiniquefhch vuolcche 
no l'ellere loro afloluto, e quelle,che fono Ira la forma , e l'anima deH'Ijiiprcfa , adun- 
oidiiwte cflcntwlmente ad alcun fine: del- que il fine , e la fórma dell'Imprclà faranno 
la prima forte fono l'huomo , e gli altri a- l'irtcfsacofa . 

nimali , dcHa feconda ghnihumenti , e Ma poiché il Ferro ci hà data occafione 
le potenze , & è , che diqucllc non è d'ef- di fpicgar mc"liola iioftra definitione , del 
fenzalacagion finale, ne queffafipuòdi- che gliene rcltiamo con obligo, farà bene, 
Zjfaminéi— ^ forma , mà le feconde riguardano che eliminiamo vn poco anche noi la fna , 
, eHentialmente il fine , da quello liccuo- e ne facciamo paragone con la nollra , pei- 

no l'tflcre, la fpecic , e la dilbntione, e che il paragone molto gioua alla perfetta 
quello fi può dire loro form.a ; t^uindi i cognitione delle cofc . tgli dunque cof» la 
Fi lofofi dicono , che potenti* difiinfMuntur, dchniice . 

^Jpecificmntur per aiiut , (Jr per elteiU , c £ llmprefa firMU eotnpofio di figura, e p». j^rfiniomr 
pure fi sà > che il dirtingucrc , e dare la role figniJic*nfepervÌAdt fimilit$uitnefneta~ it^^trnr. 
fpccie , appartiene alla forma j e l'ogget- finca , fondmt» fvpr» U proPrietÀ di effa fi- 
co . e gl'atti della potenza fono fine di lei : /«m, auenntua dsl motto , 0 penfiero ò fint^ 
lial fine dimque come da forma riceuono mjirty e d Altrui . 
UdiAintione » e la fpecic loro , quefb forte La chiama y»w^a^,pcrchc quello è gf ne* 

G a re 
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j 0 0 Libro L Della natura delt Impreje 

tt dcU'Imprcfìi i ilche ammcitiair.o ancora c fcgiio , c confc^ucntenience fìgnifica > è 

noìjinlfttaiiamo, che (xx gcr.cic iciiioto, c peiò vero, chepià proprio della figuta è 

che però fi potcffe fardi ti eno M poi ione!- il rapprefcntarc, & il Tuo dcttoquì fi à 

iadéfinicionc,eirendouiilgcne:cproHimo, propofito nolho concio di Jui : perclie 

che è com polto d i figura > e li i parole figni- quantunque al compoHo li pofià attrìbui- 

ficantc de Jcfinitioni hanno ad edere qua- re ciò » che gli conuienc per ragione di 

to più bicui 6 può > e non fi definifce l'huo- «piai fi voglia delle fuc paiti , c fi polla di- 

mo , (trptts Mmmtutm raàniud* , ma fi dice re* che qucftn compol^o di figura > e di 



étùm^l raum»ìt . C«w^o/?<», anche quello c parole per ragione della fìgim r.ippi e- pii 

vero, ma non è conforme a ciò ch'egli dice lenta» e per conto dell e paro/c li^nirica, noM U fi- 

iicjc.f. ch«ilmottoèm(lrttmeiito,edi<po- tuttauia , pare , che foflc meglio dargli il gnrm , iTt 

fitionc della figura 5 perche- di qucHiònon più nobile, che ò il rapprefcntarc , cque^ i 

fi forn» compollO} ò le pur fi ibrma> è acci- lo » che k conui eiK per la paite fiu più no- 

dentale > rhc non entra nelledcfintcìom *'e bile » cheè b figura > e fé mi dirai , che la 

ac ri fi Jiicbbe mai , che l'huoino foflc vn forma e più nobile della materia , roulc- 

compofto di cocpojc di calor oatunie > che guentementc il motto > che è lòinu più 

t difpofitionc ì riceucr Panima. B* fig^rA^, édh figunuthe è materia : rispondo > quel 

anche in q^;cflo conueniamo, manellaoo- detto eiTTcr \cro ne compolli naturali, mà 

lb-adcHnitionevillàbenc,percheaoianD> noDgiàue|^i atificialii ne quali per elii^> 

mettiamo ogni (brredì figura ; nella fuanb» re h materia corpo foftanttaie > e natura» 

perchcc<i!i "ou amir ctrt le Hguic capric- le, e lafimia acculcnic , c pi;ì nobile Ix 

ciofc, cVoilcncanchel'huinane» dun«}ue nucerìa>chcU forma > c perorando eecel- 

«rcludc;le doueua,coinelèceilB3rgagh>iI lenza > e marauiglta fi dice, che vinta fia 

^iialedi£rcdifigLuanaturale> òanificiale> lamateriadal lauoro. Eifciido dunque 1'- 

eccettuatal'h'ir.iana.Z>»f4ro/#j Con, quella Imprefavn compollo artificiale più in lai 

pa'.ticclla egli efcludequellcjchcnon don- làrà nobile la figuia, eh e la materia» che. 

icbbe,& abbraccia qucllo^che fi douiebbe il motto» che e la fonna: l'iù torto dun- 

«fcluderc: Impci cicche eicludci motti di que dir fidouea rapprcfcntantc > che fi- 

TOa parola folaji quali però fono da kiftcf- gnificante . Si aggiunge , che poco ap- 

ìbicdatpcvi ammeffi, & comprende paro- ficeffi» nella dcfihitionc egli dice > che il 

le, qur-.n^.o fi vogha numerole, perche fé vi motto accenna la ptoptietà della figura» 

iaianno due v,.i li intieri > pur lajanno paro- c 1 accennare anch' egli è fpecie di fignifi» 

Je^pcrctòno: dicemii.o di motto» che fi fai- caie » adunque acciò che noti fi dica » cha- 

iia in vna p.irol3>&: eftludc !e molte. 5"y^«i- due volte nflcrmi , che il motto figniS- 

^«»/<,lHtgn! ficai e attualmeotc» none d'- ca*JÌ lìgnitìcaiue s'hauri d'attribuii e il- 

cflibiza della Imprefa» altiimcntidi notte b finirà* ftUa quale però » come egl; >^i- 

prcndcrebberol'cficrloro , mà l'cHei àciò ce »- Ooo ■pportienc U fignificare , mà il 

ordinatc»cpciciònondictminonou.ippic~ raf^wcfttttare . Sicgue nella fuadcfinitio- 

fcntante^mà ài-apprcfentarordina(o:&6 che ne . 

«^li rilponderàj quel fignificame picndeiiì Per via dijìmiìit/ni inei II fignrficar fimilc 

habitualmente>cioè5h.ibilc à fignificare,il- co(a per via di fimiiitudine, è per mezzo 

che ionon ne^o > le però detto liauclTc, or- delle paiticelie,fi come»& altre tali»le qua* 

dinato àfignihcare.^ farebbe ilato più chia- lidimolhano la fimiiitudine, e fcquelte fi 

ro) e meglio i'pi^ato hau-ebbe l'cfscnsyi to^liono fi chiamerà metafora >c non fimi- 

deliimprefajper^eanche ì'iuiomo fi de- Studine» e quantunque vi ia la fimiiitod^ 

finifcc animai ragioneuolc , ò difccnfiuo , e ne , non peròiarà fignificata per via , o mo« 

nondifcoiicntcò raciocinante. Ma di quq- do di fimiiitudine >T fecondo quelladefiai- 
flidue verbi fisnificare » e rapprelbntare» ^- «ione dunque fi hauerik da pmc il j/rwr,^. 

qiul d il cmo, che meglio s'uttribuifca all'- altra fimigliantc particella neHalmprcfa» 

Iinpiei'a ^certamentcìl fignificai e èpiùgpr ilchcè mèiritiunentc da lui » e dagli altri ri- 

ncndei&himinor |ÒRa>il rappi elèneueè prefe » neàdò-rimcdia egli con raggiunta 

meno vniuci Tale , c fignifica porre vnacola é\ metaforica, pcT^clic quello aggiunto m^. 

auan:i à eli occhi,ondc molto meglio fpie- taforicanoo determina la via >mà la limili 

ga il modo viuace > e fpi ritofo di fignificare tudine:k fimiiitudine diiquc farà bene irte*» 

dell I nprcfa. Inoltre dice il Ferro impu- t»forica, ma il modo di fignificare tara per 

gnando lanollra dcfinitione » che lafigura yiadi funilitudinc>cioècol»)ff<t/..Appieflb 

non fignifica, ma rapprefenu ; ilchc ancou fijno incompoflìbili quelledue cofe fi^ifi* 

<hcfeflhliittmtwttiijg»p»cfacl»listta carniciifiBrtfsifliaiie>epcrviadifir.iilittt^ 

dim. 
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DelU definitme* Cdp. XX lì. tot 

dine, pcrchefc vièUyicWjCpcrviadifi- artigli cfporto alSole> laproprictà dipro- 

Diilituilinc , fc non vi è > per metafora : non lur l'acutezza delia loro viltà : rifponderò, 

fi può dunque l'a^^unto metaforico ac- che doucndo il motto far vn compollo con 

coppiar conia viadifimiluudincmàfibe- lafiguu, Lui ncceflarioi che in qualche 

necon lafimilitudinepcrfeUcflà: cnefc- modo quella proprietà accenni, alti imen- 

guirà vn'altro inconucnicntc , perche fi co- ti non u vnircbbc bone con K'i . O ftnfiert, 

me il Leone metaforico non è va o Icone , fecondo noi iU bene quella particella , ma 

così la fimilitudine meuforica non larà ve- non fecondo U dottrina di lui , perche il 

ra fimilitudmc , ma fi chiamerà tale folo pcnfiero è indifferente à tutti i tempi , & 

incttforK:amentc,qual forfè dir fi potreb- cgl. vuole, che l'Imprefa debba rilguar- 

, bc , <:hc folTe il rifo del prato fiorito , & il dar il futuro i ò almeno il prefente , c già ■ 
rifo del Ciclo Sereno, poichc in amendue che il prefente è da lui fignificato nella par- 
li rifo è meuforico ; mà la fimilitudine , ticclla fcgucnte ìfi»toi pm confomic à fuoi 
fra la fortezza del Leone , c quella di vn principi; haurcbbe potuto dire , proponi- 
valorofo foldato , nonfihauràdadiie me- mento, ò difegno. O JtMto contiadiftin- 
uforica, mavcra. E dunque nel l'I mpre- gue (lato da pcnfiero, e non sb quanto bc- 
fi, la fimilitudine vera, c non metaforica, ne, poiché i fegni ellerni rappicfentato i 
mà è fignificata per via di metafora , non pcnfieri , e le cole , mà quelle per mczio di 
pcrvia'di fimilitudine i benché neanche quelle, e cosi rapprcfentano lo llato , per 
ciò è J'cflenzadcirimprc(à,non folamcn- mezzo del pcnficro,e fc haueffc detto pro- 
tc fecondo noi , mà ne anche fecondo lui , ponimcnto , vi farebbe andata bene la dif- 
conccdendo cgli.chc fcimai fi pollano Im- giuntionc , Ma perche Ihto , più torto» 
prefe tolte dal contrario , dal diueiio , dal che accidente > ò conditione ? non si può 
maggiore, e dal minore, c non folamente egli per mezzo d'Imniefa significare alcun 
dal firnile . Sicgue . aifetco , ò qualità della perfona nollra, che 
Fntdmr» fopr» oleunAprcprietÀ d'eff» fi. non sia llabile , mà come dicono i Filolbfi , 
gurM i Anche qui troppotiillinguc l'impie- tr/tnftHntt , certo che sì, perche anche egli 
l«,po(ciachcnonfoiolopraIaproprictà,mà dice , che si può formar Imprefà con occa- 
fopra gli accidenti , come egli llcfió altro- sionc , e pallata quella non pub fcaiii lene . 
uc dice > fopra le attioni , e fopra manca- Nojfr»^ d'ìUtrm : nu fe non vi h alcun pen- 
menri può fondarfi la (bmiglianzi , e la Im- : i :ro , ò llato , che non sia nolho , ò d'al- 
prcfa i che perciò l'Akandii > la cui defini- trui , che accadeua quella particella ag- 
tione volle egli imitai e, di /rc,'^«»«/«fA^ giungerui ? Dirà , accioche alcuno non 

j. tpera/iofUi prtprittÀ yò ^uAlitÀ dimcftri : li crcdefic diccn io lolamente pensiero > ò 

• replica ancora in quclb paiticclla la voce Ibto, che faucUaflimo lolamente de nolhi» 

/f/«r«,ilchcnonconuiencin vnadefinitio- e non degl'altrui,comeèllata intcfala de- 

nc, che fiu fi dcuc quanto più breue fi può; finicionc del B.ugagli , e dell' Alcmdro, 

anzi iutta(^uella particella fondata fopr» »l- che dif ero lòIanV-nte singoiar concetto : 

cunm prtprutÀ di ejfa figura , potria tiala- Rilpondo efTcrui differenzi , perche quelli 

fciarfi ; poiché (eia figura, pei via di fiinili- dillirro Qngolar concetto d'animo , per le 

« tudinc lignificherà , laià ncccflario, che Quali parole fi rende chiaro, che fauellano 

quella fimilitudine habbia fondamento in di concetto, dcll'autoie* poiché quelle» 

lei, ò per ragione di proprietà» òdi opera- che fi fanno in lode d'altri, fogliono figni- 

ttoneò d'altro, che tutto» pur che fia fon- ficaie, ò beltà, ò fortezza, ò altra fijule 

$. damentodi fimilitudine, balla. qualità, od o^^eratione della perfonaloda- 

AccennaiA dui m»m: Anche qui v'ère- ta » e non fingolar concetto dell'animo di 

* pIicatione,pcrcheilmottoficontiene»nel- lei» e più chiaro fi vede nella definitionc 

le parole, e l'accennare, nei fignificare; e deli Aicandro» il quale vuole, clfe. e l'Im- 

fe mi fi dirà, che il fignificarc fi ri fciifce al picfa vn compollo di figuta , e di fingolar 

penfiero dcll'autorcjc l'accennare alia prc> concetto d'animo , e non è da c ede, e ch'- 

prietàdella figura, rifponderò, che men- egli voglia fi componga l'Impicfa dalfin- 

trcfifignifica il pcnfiero per viadifimili- golarconcettodi colui , che non vi pen fa» 

tudine necelfariamcnte fi viene ad accen- mà fi bene, dal fatitorcdi lei, mà la parola* 

nare la proprietà nella quale Ila fondau la finto^z indi (ferenti (lima à fignificat e o il no- 

fimilitudine : E fe mi dirai > che quella tlro,ò l'altrub e non vi aggiunfc alcun'altra 

proptietà potrà elTere (ufficicntemcnte ac- particella, per cui fi poteijc iclhingerc àl'- 

ccnnau dall'atto della figura ; per efan- autotc deli'Imprefa ; adunque tiì louerchio 

pio dal tener l'aquila vn' Aquilotto frà gli il diiui NolU'O t ò d'altri , e potcua ragione- 

. lÀkfo prim9 , ^ . ' G 3 uolmentc 
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wàamtetékfOBtt tÌie ^ BffcfafanH>>Vil- Miipiù chiaramente di tuttidii^Mm* Jfg^^ 

menoipiùintcnJéti l'hiurebbono intcfo, prefcin trcparti Andrea Chiocco, jP"[n- v 

h fcdcl contraoQ tcmcua* ciò fpiegarc nel- fpctto delia caufa finale ; La puma e ch»- 

h dichiaratione , c non porre paroTc (mier- nota da Ita perfcniffima , e qucIU lempie » 

chic nel la dcfinitione, nella quale con tut- dicchà i ifgturdo à cola futura, & mfieme 

tociòhàlafciatodifpiegarcilHncdell Im- pofficdc tutte le aluc condiriom , chcalla 

prefa,qiialiique dicacOcrlc elTcntialc, cioè pcrftttloncddrinimela fi richiedono ; La . 

llrapptefcntarcondilcttoi&dficacemcn- Tcconda ngiurda h conrciuationcdicola . 

te . E fe non fofTe, che non vorrei parere di già otteiima»equeilain ranco e perfctta,ia 

efaminare troppo Cottilmente qucfta fua quanto licwjfcnutione riguarda cofa,clie . 

definttioiie,ccercarilp€lonelvouo,ande- hi à venire ; La ter za fpcncc di quelle c- 

rci confideiando quefh particcUa( e ) fc vi hanno perfine qualche c*P"cj«^' come o • 

ftà congiunuuamente , òdifciuntiiumcn- fdegno, oi^MSBnmim»^vSXa.^\AX^J 

•fe, cfelià relatione lolo alla precedente la quale fpetseèmcn» pofetO al&ldeU- - 

particella nollroiò pure anche all'altra,i>c- altre. • . 

fiero. Mà ciò balli di queibddinitioncri- Il fondamento di quello AatoKéaieil- 

mettendolo bora al lettore il dar giudicio» fine è molto elcntialc all lmprcrc i le dit- ... 

die dileiiedelUiiotìia fidebbacUrp . ' ' fereorc dunqiie,che tolte fono «Ulfinejslà- . 

ranno rclTentialij e tali appunto diceefleie 

. SeU fopradetu Defimtione fa ,,„,,,Ha , che vna fob fu la - 

fbeanCA^ O ^enertCay e fe V^ual- Ipctic dcll'Impielc , è diRla dal Xalfo , e J^'^* *• 

' ttiffifì» /Jallp rnCp fìt>Ììr>itP Ci a tìor^ ^omxz il fopradctto autore, e coonaiilRiu 

mnte urne cojeaeftnitejfapar' ^^^i ^ . ^^^^^ ^^^^j. . 

UCtpAU m Cap» X X III» Vna ^ la Dehiutionc dcll'Imprela , dun- 
que vna fenza più è la fpaie . 

si diehinr» /"^ He è tanto come à dircfc fri l'Imprc- Seconda , 1 Capiicci , e le dillincioi)i de* 

W iit9Ì9, W vifiaalcuna differepza eflcntialc > tempi (òiio cofe,c caufc ellrinkclicrcino- 
fcr^ qualtf vna fi poffi dire di rpecie dì- te,& accidentali «dunque non polfono con- . 
uerfa dall'altra , o pure tutte fi contengano llituitedÌuafe(pctkelftntÌaJmCDted'Im- 
lòttolilleliàfpecie, come tanti indiùidui . picfc. . j.. e • 
ditfcmtti fra di loro , Toloaccidentalmen- Ter» , La fpetic fola e capace di defini- 
tele poftcche vi fiano più forti d'Imprcfc, tione,l ! mpicfafi diànìTce/umqueeipetie 
fc tutte venalmente fiano degne di quello enongeneie. . ,vij ' 
nome , ò pniealcunc fiano tanto più ecccl- Qtiarta , LadifltntfonedKntiaje s'nàda 
Icntijthc à pata^pnloro leal^apemme- prender dalla forma; la forma dell'Imprcu; 
ritjnocfTa chiamate Impiefe, . e vna fola,cioèilconcorfoncccil'ariodcUc 

i^rJ^i- Q^^no al primo , ìafciau da porte Topi- figure, e delle parole» dunque viiaibla èia 

niohedclRufcclli, dalFmfi^^ta.Oie fpetic dell'Imprefe. . ^ /• - 

fiano due (orti d imprefe, vna col motto, e Noi, per dar giufta Icntenza, in quanto fi rrtf*M^ 

l'altra fenza,cirendo,chc quelle foua mot- ftcndono le fonte delnoftro giudicio in étWJMtt^* 

'DflBarga^ to Ibiuìgr aliate efclufcdal niuneiiodell*- quella materia. Notiamo in prima , chcfc ro» 

Imprcfc, Scipione Bargagli , fotto nome differenza cfscntialc fra l'Imprcfe fi ntrc-, 

del Materiale Intionato la prima voiu, ua>dc.ue quella cllercò per rilpetto della 

che fcriflc di qucfta materia, dice t'imprtfm. .figura, ò delle parole, ò delfine, ò delliogi 

ejftr di trt forti» cinì^ Gitrtglifict , di Zifre, 'e getto,b della forma,che è la lìgnihcationc; 

Mtrt Imfnftf ma con ^Ìl9 mpdo di pai- perche dall'efficiente , per ciler de] tutto 

lar dimolttadi crédere t che le due prime cagione eftcma , è cofa chiara , che non fi 

fpetic non fiano veramente Imprefe, come prende Teffenza d'alcuna colà, c dtCQtce 

piùdiifufamcntCj & apciumeme hà egli qucUc^agioneremo per ordine . TigurA /cj 

rcoffcito poi , Tve Dialoghi fotcoil. filo no> Ql^iiti» al|afigura,ch'è la materia reme- ftud» y^. 

ir ciK' i p. ri , fiche v: : imaiìà ftcood» Itti ta»poÉTcbbe paicread alcuno,che foffeba- fudÌMtrfi^ 

vna ù>c eie fola di loro. fleuol^ fbndamenco di clfentiale diuerfi-r d'imrw/m • 

IlFamvifalcnidtuifionefadell Imprc. tà,pcrchetionècofònttoua».elicIaniaccm 

fe, pciche.iltie dice apputcncie alla fc- faccia tal officio, polciache e Ic colè fpiri- 

condii opcrarionc dell'intcHetco , & altre tuali fono ditferenti dalle cwstocait per taF^ 

alla t^i^:Lecui parole appoitammodi To-. gioneddUmateriaiCleCflleu dalle liibla- 

piaaelc»p.|p^ . atti»GoQfonDeralpttCRdjiiiohiFiIofofi>Ì« 

• " ■ dillia- 
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Della de finitime. Capitolo XX UT. J03 

diftinguono per hauerc mateiia diucrfa . fo infhomtnto è il martello, dal coltello » 

K»ponì per Nelle cof»* artificiali ancora fi vede apcr- perche quello al tagliai e è oidinatccqucl- 

xftrm*r€, tornente > che più dipende la differenza lo- loal percuotere . Ma è d'auuertirc ancora, 

ro dalla ma:ena,che dalla formaipofciachc che nel fine vi fono moke diffcienze acci- 

Artefici diuerfi fono il Ferrare , il Legnai- dcntali,dallc quali non prendono gl'inllro- 

uoJo>c l'Orcficc> non già perche non polla- menti l'efsenza loro, come, che il martello 

no introdurre llflefla forma nelle materie feruapcr fot mare vnaftaiua, ò diroccar vn 

I«ro,Pcrchc ciafchcduno poni fot mar vn'- muro,non lo può tar d iffcrehce da (e Itcfso, 

Anello > ò vn vafo ; ma per la materia) che perche lono quelle diffei-enxe acctdcn^li 

del Ferraio è il FeiTOjdel Legnaiuolo, il le- dclfuoHnccheèilpeicuoteieiCtalipaio- 

gno i dcirOretìcc , l'oro • Ma le la materia no le addotte dal fopracitato autore i po- 

f>uò cagionar diuerfità,qual piudourà fai- fciachc dal fignificar l'Imprelà , ò capric- 

Ojche quella dcil'Imprefà, la quale è la più cio,ò proponimento honorato^ò confcrua- 

diuerfa, che imaginai fi poflà ? £iia non lo- tione d'alcuna cofajnon so vedere, come fi 

lo abbraccia e legno , e feno , & oro » ma raccogli» diuèrfità efsentialc nel Ibo fine, 

quanto nel mondo li vede , e di naturale , e nàfcendo ciò' non tanto dalla natura dell- 

di artificialcinè di ciòcontenta, lì vale del- Impr.quanto dalla volótà del Tuo lacitor^. ^* dAil'oi- 
l'hillorice delle fauolei come dunque è da Anzi chcquelH paiono più tolto og«^tti gftto. 

credere, che unta diuerfità di materia non diuerfi,che fini , fe bene anche l'oggttt^iì 

. cagioni alcuna diuerfità elTentialc ne' com- può dire in qualche maniera fine intrinfe- 

poftiloro^ co,mx per l'oggetto non pare, che debba 

Diuifc dnnquc le Imprefc per ragione forfi differente vna Impiefaefscntialmciv 

della materia Torquato TalTojC dilse, alu e te dall'altra , altrimcnte farebbero jnfinit^c . 

cfscr naturali, altre artificiali, e tra le N»- Icfpeticdell'Imprcfcj conieinfinitifonòi 

turali,altrcdicofeetcioe,altre di Corruti- penficri , chcpolsono venir àgli huoininu 

bili • e lignificarli per le Iinp! efe . " . 

Con tutto ciò io fono di parere, che per E fi come non è differente efsentultn<*5^ 

Ftr tugMTt. ^gione della materia,cioè della figura,non te vna pittura dairaltra,perchc quella rag- 

VI fia differenza alcuna efseniiale fra l'Im- prcfenti vn Santo,e quella vn Dtmonio,nè 

prcfe i la ragione e , perche tutta quella di- vn fiUogilìno dall'altrojpercbe daqucUoifi 

Piufs^/iar ucrfità di nutcria è accidcnule, per rifpet- proui colà honorata,c da<Ju'efto còla vltio- 

todciriTiprcf3,cpoco,ònullanleua alfi- fa, così non Grà differenza più, che acd^- ' * 

ncdi iei;ficome rifpcttodcl pittoie ècofa dentalmente nell'Imprefal'clser dclbna^a 

. accidentale, ch'egli dipinga in tela, ò in u- à'^fignificarcapiiccio, òproponiment» vir- 

uola,òinmuro,òincaria.Echefiaacciden- tuolò . E fsendo che tutto ciò appartiene 

tale fi proua, perche altro in quella mateiia all'oggetto materialmente conlidcato ^ fe 

nonriccrcarautordellImprelà,chealCB- non formalmente . 

na fomiglianza , h difsomiglfanza, la quale Dirai, èpurd'cfsenzadellTmprela,cÌic KojatiU 
vgualmcntc ci può efsere lomminillrau da fignifichi oggetto particolare , e non vni- opf l^ti<mt^ 
tutte quelle materie , e fi conferma ciò con uctfale , e perciò differente efsentialmcnte cui a la dtf- 
vnoelempiochiariffimo, prelo dalla Filo- dairEmblema,dunqucdiueiiìtà d'oggetto fir»nìk,pèr 
fofia,che tutte le iclationilondate in forni- può cagionar diueifità efsentialc . ■ rifptttadtl^ 
glianza ,appincngonoall'illelsa fpctie,c Riliwndo , cheTImpirla non foloèfc- k^igciu^ 
nullarileua,chcfialafomigIianza fondata gno,ma è fogno particolare.e perciò, fcbé- 
ò in cola follantialc, ò acciilcntaJc, ò ai tifi- nc in quanto legno è indifferente à fignifi- 
cialciò naturale . care qual fi voglia ogyctto , tutta volta in 
Si confcimaancora,pcrche la forma,chc quanto particolare , è dercrminata à noa 
SàU féff^fiie. in quella materia s'introduce j è vn'cnte di tìgnificaicogetto vniuei falc; nianonpci- 
ragione, che vgualracntcpuòfoudarfifo- ciò ne fcguc, che da qual fi voglia o^i^gctto 
praqual fi vogirr materia. ^ pofsadla riccucrdiffcienza clsentiafc.Pcr- . 

Seguono le paiole, delle qnali cmolto chcil fignificarequclh,òqucIlafortcd'o5=* 

più cniaro,che nò pobono cagionai diucr- getto , non la può fpcciricaic in quanto le-» 

fili efsétiale,ò fiano di quclbjò di qlla hn- gno, nè meno in quanto parttcolaie, dùijue 

g«a,poiciachefcnè anche l'hàno fra di loio. ,n niuna manina può diflinguerfi in più 

Sé dui fin*. Nel terzo luogo fi fà mentionc del fine, ftctiedall'oggetto.In oltre conccdo,che il 

dal quale non è dubbio, comcdiccbenc il fignificareoegetto particolare fia d'clsenza Toltm l.t 

Chiocco , che fi prendono le diffeixaize ci- dcirimpr.no in quanto fegno,nìa in qu.inro differrnz,*- 

fendali de gli inltrométi, che perciò;dmcr- paiticolarc; nui che per qucho capo fia 1'- ^i. x/nwer- 

G 4 Impio- 
«i» ». *. • , . rf- 
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J04 ^^^^ ^' ^^^^^ natura delClmpreft 

Me in psr^ Imprcfa differente dall'Emblema cflcntial- terza opcrationc fi feiuc; ma rchoadiril 

ricphrt , mente , è cofa molto incetti» & io per me veropoco m'aggrada quciladilhntioocdi 

ctcderci>chcquandQfràdi loio nonvifof- feconda, e ditcnaopcrationc ncll'lmprc- 

fe altra diffei cnaa, che perciò fi diltìngucf- fa j perche fc la prendiamo da] motto, tutti 

fero foloacciden'almentc i macib ancora fonodi fccondaopciatfone, non venecC- 

conceduto, alla confcqucnza, ch'era, dun- fendo alcuno,chc contenga piùd'vnn pio- 

fluedsncrfltì d'o^^^etto pub c?gronar>di- pofitioncj fedalla apphcatione, farà dif- 

neifitd cilcntialc , rifpondo poterla cagio- f ciliffimacofa ritioiaame afcma » che «li- 

mKtnontìàt^f^erii» inquanto fce^ii , ma (corfo non ridiìcgga* pcrfapcrk applicar 

«bene inquanto racchiudenti tifpctto par- bene. . ..^ . . . . ^ , 

ticolare à quell'oggetto . Con ^eiempio Vh'iltra différonBa per ragion dei modo * 

4idliiieiò|l tutto ; l'huomo bianco, e 1'- vi è trà 1 1 npicfc molto importante , &è, ••A'^* • 

tiuomo nero , differenti fono accidencal- che akunt fiunificano per mezzodì meta- »»*t*fir$c» • 

mentein quanto buominijou eflènttalmen- fora.<3c' altre Knzamctafora;con metafora, 

m4|uantociiloratt» e coli legno pardco- quelle, nelle quali il motto fi verifica pro> 

]arc,e fegno vniuerlàlejin quanto fcgni,!o- priamente dclb cofa figurat3,come il CO- 

jH) differenti accidentalmente j ma in quan- MIN VS, ET EMI N VS dciriftricc : 

V iotaBregni,eflèntiaImente. Horaficome fammetalbnbquandoilmottoimmtfdia* 

Bonvalerebbclaconfequózajla! iinchcx- tamente rapprelcnta l'iiutordtll'Imprc^» 

3U, ch'è accidente, è dtlTeDW dell huomo come m quella del lupoceruiéio, ilmoc^ 

Itianco, dunque anche la grande? /a, che è to CLVOD TIBI OEEST, MIRI 

accidente, eflèr deue d'cfienxadcil'illefro, O B E S T , perche qui fen za al c una maa- 

JMm cAttlo k trandezia d'cllènza dell'- fora s'intende , che la memoria , che man- 

'taoaion^infHtfKo huomo * nè in quanto caal Liipo»ònociua airautoie;e quefia di£> 

bfanco , così non vale quella confeouenia, fcrenia , comechc è molto impo: tante , & 

* ìlfigniftcar concetto particolare, è d'eflcn- appartenente alla forma dell'lmprc là > cxc- 

jodeltltnffefe , la ^^e non è legno aflb- derci fàcilniente,clie dir fi potrlle clTentia- 

lutamente, ma legno determinato , e parti- le, come parimente par , cke fia cfTentiale il 

éolirci dunque anche ilfignificar ccócet- fignificarc per modo di Giezo^ifico, come 

•.«oviituofi>,6d^diialoi«e»3eveappam diibpnluwiamoelpolkNpercfèmpiopcr 

K all*cfiénza di lei . Sì potrà ben dire, che mezzo della Palma la vittoria , Se i 1 lìgnifi- 

fignificarc concetto vii tuofot fiad'efTcn- «are per modo di metafora» che nreluppo- 

la dell'lmprefa virtuo(à,& il vi tiofo,delP- neneceffiriamcntc fomìgfiana. Si che po- /^/4> 

Lnprefa vittoà,e quelle due Inìpi efc farS- tremo piababiimcnte dire ^che vi fiano tre Jtlm^fi^ 

•odi^icntÀeiknmlmcnte, non inquanto fpecird'Imprefe , le GierogliAchc »qual'à riBrmm§^ 

Imptefe» nuinquancoatti morali «perche quella del Mirto, e del Lauro, col motte 

^ mpercflrempio,(aràpeccato,el*aItroat- IRIT ALT ER A M ERCES .leMe- 

•odi virtìii e così riman chiato, come l'og - taforichcquarèqucUa dclCOMiNVS» 

atto particolarcclìtTpoffad'elknza del- ET EMINVS, con la figura dclllftri- 

ndipivlftoer eirerella (cgno particoUrci echclc proprie, comeil L'ip<>cciu:ero, col 

e nondincnoaltradiucrfità d'oggetto ODO motto QVODTIBl DEEST,MI» 

AJ^é^ cagioni inleidiueifitielTentiale . HI OBEST, e più conforme alle regOr 

ZHT^ L'vllinMi colà propofla, e più dell'altra le delia diuilioae . Oiefidìutdo npa|iK& 

inportantc, eia la forma>cioè , la fjgnifica- in lignificante proprkmente,c non.propria- 

liooe>dcllaqiulcgiàchehabbiamo vedu- mentcj ^quella feconda Ibrte in %iiificanr 

. lo* che per cagione dell'oggetto non può te per via di Metafora , & fignificance » per 

aiceiKtc differenza cfreatiale,riniane> che mododiGicroglifico. 

confideriamofclapul^nccuaeperugion A gli argomenti del Taflòfipuòrrfiwn- jH^rirm- 

delmodo.^ derefaciIlflSmamentc,&alprimo,nclqiia- ^„^J^^ 

Kt in prima s'egli è vero ciò, che diceil ledice. Vnaèladifinirionc dcH'Impreja, ^^jSft 

Feno xcnc alcune tmprefe fiano fignsfican- dunque vna la lpecic,hfpondo dfer laUa la ^ ** 

tipcrnnodo4i:(ècoMta openisoiie deltie* oomequcnsa > oooie ftrebbc le fidioeflè» 

tidletto, & Jtre di terza ; ftimerci molto vna èia definitione dell'animale; dunque 

piobabilccheuuellefoflìcrofràdilorodif'' vnafola(petie di animali Àritiouaj oucio 

tinmicIftntnfitnentCt.comedìfFierentifib. dicianiOf.chcvnaièladeftùtìoiic ddllm- 

no h propofìdone, 8c il fìllogidno, d'in- prefàintelà generalmente, nudtuifa nelle 

ticlif:tcp aneclìco dall'humano,pei che quei, fue fpetic , tante definhiooì* può hauerCa. 

|p ienz4i4ircorfo incende e 4iic(b della quante fonpiclpetic. 

• * 
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Al ttrxji . 



Al quarto . 



Delld dmtfione . Capitolo XX IH, 10/ 

AI fcconHonon accade rifponHcrc: per- fc f come dicono i Filofofì , fonomoltcna- 
che concediamo > che dalle cofc cftcìnc fcoflc, e però è molto difficile aficrmardi 
non deuc prendere di^crenza cflcntialc 1 - loro alcuna cofa dì certo . 
Impicfa, nè noi per ragioni di quelle rhab- • / / » 

biamo dilli la , tra per la Tua forma , di cui A ZgmnttOM fatte dall AutOTC 
non vipuòefferecofapiùintrinrcca. " .ìAI Capitolo XXlV. 

Al terzo nfpondo > (e per Ipecic cgij m- •* 
tende l'infima > effcr falfà la Tua maggior 
ptopofitionc>perche anche l'animale , che 
non è fpccie infima fi defìnifcc> fé compre- 
de ancora la fpccie fubaltcrru > è vera > ma 
non ccontra di noi>pcrchequ€lii iniìeme è 
gcnere,e puòdiuidcrfi in altre fpccie. 



AGGIVNTIONE PRIMA. 



Al quatto rilpondo prefupponer il falfo 
manto alla forir.a,come s'c di fopraproua- 



LA fcttima regola pollaquldanoièct- "''f' 
fiutata dal Ferro nel cap.zz. &impu- ^^r^^^'l 
gnando la nolha ragione nega>che U figura 
hgnifichi metafoncamente l'autore cfcU'- j"^*" 
Imprefa > è dice > che la figura fìgnifìca pio- 
priamentc per via di fiiiiihtudinc, con la 



Se l imare- 
/m fi» vni- 



1/ feemidfi 
fUtofio. 



X# metmfo- 
tkbe primo 
t lega re . 



to, ma concedutogli ancora ciò, ch'egli quale fi applica il concetto aIl'autote> e 
vuole circadi lei» non però conchiude egli che quando folle veia metafora > bifognc- 
nulla,pcrciocheproiuregKdourebbe,chc rcbbc ,che la figlila rapprcfcntafU;, e figu- 
Quel concorfo nccellàrio elfer non potelfc ralle l'Autore >il quale vuole folamentc in- 
di più forti , ò diuiderfi in più (occie , ilchc tenderfi nella limilitudiiic . Ma io confcl^ 
non f à,c ciò balli del primo dubbio . fo di non intendere ciò ch'eglr fi voglia di- 
Quanto al fecondo , par anch'egli > che re, perche fra la metafora , e la fìmilitudinc 
dalle cofc dette rimang i decifo, perche fe non sò trotiare altra differenza, che in quc» 
l'imprefa è eeneie , dunque vgualmcnte fi Ha vi fi pone la paitictila comparatiucj per 
participa dalle lue fpecie, perche il genere efcmpio,fi come, ò altra tale, e nella mcta- 
elTcr dcue vniuoco; iiittaui.ì, perche dico- fora li uce ; non sò dunque vedere perche 
noi Filolofi,chciB gemreUtenttquiuMA- non fi debba dire, che llmprcD fignifichi 
r»M#ij e qui non iubbiamo prelo il nome di più torto per via di metafora, che per via di 
genere in quel rigore dialettico , che cfclu- lìmilitudmCine sò conofcere, perche fi nc- 
dc l'analogia , rjinaneildubbio , fcegli fia ghi h figura rapprefentaie mctafoiiramen- 
vgualmente paiticipato dalle fue lpcci« . te ilfuoautore > eqiierto fi dica intendcrfi 
Et io più voloncien m*appiglioaÌIapane (blamente nella fimiIitudinc,forlevuol di- 
ne«atiua,e iHmcche principalmente fa de- re, che l'autore della Imprefa e paragonato 
finzione dcH'Imprcia conucnga \ quelle , alla figura , non per tutte le lue pionneti > 
che fono metaforiche > perche in quelle fi nia per quella fola in cui è fondau 1 Impi c- 
fbrina vn vcrocompollodi figure > c dt pa- (i,ifchc è vero, ma llllcflb fi hà da dire an- 
role , &• in quciraltre malTunamentc nelle cora, che fc gli applichi metaforicamente 
proprie, molto pioprumcnte, come appare Ma che in quello propofito nolho vi fia dif- 
dallecofedcttcdifopia. In oltre in quelle fercnza fra comparatione.emetafoiafipo- 
mohoimpropiiaincntevicnclafigiuaico- uà conofccic , chenclla Scrittuia Sagra fi 
opcrtreaifignificatodialcunnollropéfie- aflòmigliabcn DtoairOrfa,cdfcefrin per- 
ro , perche quanto à fe rapprcfenta (blo il fona d i lui , occurrum tis t/tm^MMn vr/k r*- 
fuo propi io fìgniHcato ,c quello dal motto //i/f^/j»/» , na non fi di<*gi.i Vuitlet" 
viene,ò afrermato,b negato da ll'autorc . na dt tritu IttJs, ma fi bene vieirieo, c quel' 
<^clle ancora, chefichiainanoGiero- |o vtar /#4J»ì« a[)pltcaro à Chrillo fi vede 
glifichc, nonfogtiono mai rapprcnlcntarc quanto Ibitbbclproportionatamcntc, e 1- 
l'autoredcirinipiela» mavna terza cola, cfcmpio ch'egli adduce di Horatiocin no-' 
che per mcz/.o del motta, òdaLgiUiiicio ftrofauote, perche fecon nomcdidoiuu 
di chi h vede, vi fi applica, come nella po- chiamò culi vn tale, ciòlù per hiafunailce 
cofàiaccomai3dclCipicirojeLauto,j:oI pcrdimollrarc che haueua collumi femi- 

nili. Nelle Imprcfcdunqucche non fi fanii- 
no in biafimo , ò pei donne, non farà lecito 
vaici fi di mcufora toltadal gencit fcnu- 
nino . . 

AGGiVNTrONE SECONDA. 



mottoERlT ALTERA MERCES. 
Si che panni di poter conchiudcre aliai 
probabilmente , elferc tièfoiti d'Imprcfc> 
ma non pciò tutte vgiialmentc participanti 
la pcifetitonc di quello nomee quella à cui 
propriamciite , e pafcttameotc egli con- 
uicnc , ellcr la metaforica j dirti tuitauolta 
probabilmente , pcrciic l'cirenze delle co- 



NO N è buona per ragione della fe- 
conda regola diqiitlto capo la Ipj 



di. 
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Libro L Delia natura dMlmprefe 

r^i erempi da circondata da vn Serpe , col motto , tela Palmadi far ombn,lcfaeitcdi fttire^^ 
i'Jwpr*/*. H I S DVCIBV?, cioè con l'armi , e &il Dittamodifimaie,enMcHettod^ 

conl'ingeffno,bconlaft>rza>econlapm. la mira, non può Icnra fatica, e con diletto 
dcnza confeguirò quanto brami . Ma non attctiderc a tanto in vna volu , e ninir.mdo 
c mala all'incontro la Conca Marma , che ciafcuna cola da fe , già ne fonna diueifi 
iiHampofraftomatafifacchnidccolmot- concetti , econfcguentonewciioiifilàliia 
to , CONCEPTVS REDDIT INA- l'vnitàdcirimprel.i. ... 
N E S > Imprcfa del Dottore Gio. Biag^ic- Conforme ali otwua regola, non lodcta 
tede Rinouati di Tortona, perche quan- il poriepcrlìguia principale, e die rappro- 
Cimaue di rado accada , che lampeggi > fcnta il portatore animai dcfomie , e che in 
memre eh c la Conchilia è per mandar Éuo- mala parte fuol prendciii, quali fonoi Bar- 
ri il paitojc tutta via coft, clièraitoalmcn. bagiaimi , 1 Afino , e finuli, perche eHendo 
te pub accadere, e che accadendo, dell'- dalorofignihcato il poitatorc de! Impre- 
ìftéfFo effetto è femprc cagione . ' ià, non potrebbe dolerfi s'altri 1 1 chiamaffe 

Per conto della terza regola , non ap- colnmiicdiaueghanimah,chccgli hato^ 
prouo io per buona ImprefaT Aquila, che toperrapprefcntar fcfterto. Seniimève- 
Sanlto manda la tcauggmc fopra il capo rodcl Barbttianmpa: W 
a'Ffchino.condirui,HORCHI FIE, no Rota.wrmotto, EX SOL A VO- 
Cffl MI SCAMPI?NciI Cauadier LVPTAS nia per quello vcccllo non 
armato nofto con la lancia in mano, in capo imoKieua eg li fc ildfo , ma U foUw^nc , 
alla lizM col motto , Oy I V A L E T , &il punto , il che ««a ▼» noi fltmianw 

rtunque amendnefinolodatedal TaP- cflèr contra le regole delle buone Iniprcfc, 
quantunque non contra la prclcntc,c molto 
Circa la quarta regola auucrto , che al «fciò laùr^oneuole , che fi ojferui n«l- 
ailftttodemvetfeidella fàuoU.pooifo- le Impiefe.cliefifinnoin lode altrui j or* 
ucntc l unediare in qualche parte l'autori- de non sd quanto bene altri m lode dt 
Cà degli inucnton di lei, i quali in formar- pcrfonaggio illultriflimo formaflc Liiprefa 
h habbtaAo hauuto mi» al concetto del di vno Scipione fopra la palma d e Ila ma- 
fautore dcH'Impiefa, come accade dell'- no,colmotto, PROCVL A B ICTV, 
Hidu con alcuni capi tronchi , e1 fìioco ancora che nel rclto luffe buona ; sb che 
applicatoui colmotto , NO N FE R R O , potrà dire , nellamano , e non nello Scoiw 
SE D IGNE, fii?ntficando, chel'Hidra pione, fignificarfi la pcrfona dahu lodata, 
aell'inim?cuta piiì'tofto fi dHnguc coni - ma intendendoli il motto dello Scorpip- 
amoic , che con la cradeità . Tali Im- ne, chmanoelIi»dofolitaaporfi pcrio- 
BCcTe dunque fauolofe di corpo non huma- ftegno , e non per altro-nelle Imprefc , dif- 
no, e di concetto lomigliantcà quello, non ficilmentc chi la vede popa qudto fuo. 
farcbbono da me, dal numero delle buone concetto ira aginartt. i * 
efclule . Ne mi ^opponga , che il concet- 
to deil'Hidra è morale , & vniuerfale,per- 
Mtodelllmprefa, di- 

dimolhando l*aume _ 

^.jlerfidelfuocojcnon '* ' . j'ìi^ ^'J ..^f 

del feno; più tom, gii che il fuoco vi fi W fYtma OCUt dppgnemntt 
vede,lctoireidahTiotto,cmicontcntereÌ ^MéVlgmà^ Cap^XXlF^ 
didircNON FER RO:nonmalamcn- » ' '* 

teafhiairifteUaHidrapernwttov'aggJttn- 

fe , E S'I O L'V C C I D O , P I V T Aieconda cofa , b quale noi prome». 
FORTE RINASCE, c piùbreuemen- 1^ tcmmodi trattare deirimprefc , fu- 
te altri la folaparola , VTCVNQVE. rono le regole loiò non cflcndo, come pro- 
Còntia la Icfta regola , picca l'Imprc& uammo > tempre l'ifleflà cofa vera Imprefii 
della Pafma, da cui ramicfcono faette, e buona,b regolata Imprcfa,efe nello fpie- . ^. 
chcferiicono vaCcmo,il quale fotto Tom C»rc là natura loro parerà ad alcuno , che J^V** ^^ZT 
bradiqodrittboferitioua ilI)ittamo,ofK flamoftati troppo (arghi* ciandeiemo ri- ' 
derìceucIa(àIiitc,8ehàintomoqucftcpa- Ilringendo bora tanto maggiojcmentc ; & 
toie . HINC VVLNVS I.SAÌ.VS, oue là fù noiiia pietra di parsone hvfo». 
E T ^B-ft A ) otte fi vede > che lainoK qui fiir^ giudice Ibpraognfallnieo&lài»- 
tiplicità delle figure genera confufioncj gioneja quale s'appoggerà piincìpalmen-* 
perche ciafcuna di loro liàpaiticolaceffct- irfopcaladcfinitiooc ^rccau> ficfopraii 

finff>. 
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, DelUbiuìJione. Capitolo XXIV, 107 

fine > per il quale deuono fonnaiil l'Imprc- chio fi rappi cfcnta vna bella figura, &:al]'- 
fe , e confonnc all'ordine oflcruato pari- intclletro vjì inge^nofo paito ; c come che 
• mente nel trattar della natura dell' Imprc- l'ajpprcnJeie è coia dilettcuole;cosi la Mc- 
Kf»n dk rejcomincieiemo dalla figura . Di cui . tafbw, c l'Imprefa, che rapprefcnu alcuna 
tlrtiritu "^^^^^^ * ^'^^ ^* vera proprietà della figura,& per mezzo di 
vLmti polla di parti ripugnanti, & impofTibi i na- quella alcun nolho pcnficio , apportino 
inmmti. turalmcnteàricrouaifiinficmcqual'èqucl. moltodilctto. Maqucfte fimili Imprefc , 
• la della telluggine alata; è infcgnataquelh per eircrmoftruolc, poco diletto apporta- 
regola dal gmdiciofifTìmo Bargagli , nel no all'occhio, il quale fi diletta di cole bel- 
principio della fua parte feconda , nunon le, cnon puòeirer bellezza, douc non è 
approuaudalTalTo, chcfralc buonclm- propomone.cmancoall intelletto, peichc 
prefè numera la recitata poco fa della te- per mezzo d'effe egli non impara alcuna 
Ituggincconl'ali.con cui paie s'accordi il cofadi nuouo, nèmcno vede partoinge- 
Chiocco, ilquale adduce quella ragione, gnofo, perche è faciliflìmacoraraccozzac 
cherimprefedeiionoreccarmarauiglia , c inficine alcune cofcfcnza haucr rifguatdo, 
Icfiguietali , come che fono imponìbili , (cfiàdi loro hanno con ifponJcnzi, e prò- ' 
hanno più del marauigliofo ; A me tuttauia porrioiic ; nè meno fi filiu il diniolèi ar con 
molto pili piace l'opinione del Bargagli , efficacia i peiciochc vna cofa cotanto falfa, 
quantunque egli più tolto la prefupponga poco può efle. e atta \ lapprefentar cffi ca- 
pei vcia,che la confci-mi coniajjionealcu- cernente cola veia . 

na,ilche ci sforzeremo di farnoi . Dinij forfè, per qneftc ragioni par, che fi Oppofitiome, 

Ramhì La prima ragione è dunque, che gli Ar- conchiuJa più di quello, che vogliamo, . 

* • chitetti , e tutti gli altri Artefici, hanno per cioè , che non folo non fia Impicfa regoU- 

• - regolaprincipalifllma dell'Arti Ioro,il faie, ta , ma che nè anche fia vera Imprcla . 

che le parti dell'opere loro fiano infiemc Rif|>ondo cflTcrad ogni modo vera Im- . 

propoi tionate , che perciò non fi farà , per prefa , sì perche dall'vto è Ibta approuata , ^Jt^* - 

efcmpio , il murode! defèro lato d'vnaCa- come anchepcrche non lalcia di paitici- 

mera incrolhto di marmo, e quello della par le conditioni della vera Imprefa,febe- 

finiiba parte imbiancato di calce fola, ne non con quella perfcccioncchc fanno le 

Dunque anche l'Imprcfilla deue olTeniarc regolate . 

la debita proportione nel fuo comporto , Di più contraqiiefta regola, e Tue ragio- ^""^^ 

ma frà le ali , & latelluggine , e fimidianti ni fi può opporre , che fc qucfti comporti • 

parti, non v'è alcuna propoi tione , che al- moinuofi follerò così improportion.iti,che 

tnmcnte non farebbe cola monftruofa, non apportartcro di letto , non fenè vede- . - 

dunque non è regolarmente eompolb . i ebòci o nella pittura, ne meno i Poeti finti 

La feconda è , che fi i apprefenta la ficu- ne haucrcbbero come hanno fatto i Anzi 

ra, ncrpalefar alcun vero artctto, òpenfie- che Dio rtclfo rapprefentò a'fnoi Piofeti . 

I O dell'animo nolho , ma à querto hnc non animali tcrreftri có I ali,e ncirantica,c nel- 

lòlo è poco habile , ma ancora contrario vn la nuoua legge , dunque non pare , che fia 

tal mortruofo comporto ; perciochc chi lo inconuenicntei porli nell'Imprcfe . 
Vede argomenterà,come è impoflibilt, che Rjfpondo molto maggior pei fjttionc ri- Rf/peffa . 

latcrtu^ginehabbiaTaU, cosìèimpoilibi- chiederfi nel! Lnprefa , parto nobiliHìmo 

Ie,cheliaveiociò,cheperquelbhguiatù dell'intelletto, che nell'ordinarie pitture, 

intendi. Efcfirifpondccheàtaldifficol- nelle quali ogni foitc di licenza, come ben 

ta fi rimediala col motto, aggiungo dice Oiatio,a' Pittori fi concede. Aggiun- 

La terza radonc , che in q'uerte Imprefc gi , che i Pittori non rapprelentano qucrtc 

il motto fuol dir il falfo, come quello della tali figure, come cola vera, òdi veri cócec- 

tcrtuggine, che fu AMOR A D D I D I T, ti fcuopritricijma acctoche con la moltitu- 

crtendo falio.che Amore delfe mai le ali ad dine , c ibauagànte maniera loro , arrcchi- 

alcunoanimale;efenipondi, che s'intende no marauiglia , e diletto; ma li ImprefilH 

dell'autor deirimprela,enondellafigura, prctcdono per quelle rapprcfcntarcofe ve- ; 

dunque dirò io, non fanno le paiole coni- reienell'lmptcfenoncapifcetantavarie- 

polloinfiemeconlafìguia. tà di cofe, che per quelle fi polla poi confe* 

La quarta ragione è, perche cedono af- guirc ciò, che lì perde col mancamétodd- 

fai di perfcttione ali altre, quanto al con- la verità . Quanto a' Poeti , è da confide- ^ 

D«/)Pi»# feguir il fine dell imprefa, cVèrapprefen- rate, ch'effilogliono introdurre quelle co- 

mtlilmfrt- tar con diletto» &clhcaccmcntcil fuop^- fc, come fatte con fona fopraiiaturalc, c 

• fieixh il qual dikito naicc , perche all'oc- perciò le fanno più vcriiinuu . £ Dio vo- 

^ =A* ** Icndo 

■ , * * Google 
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lendo maniftAare coiè (bpniatiiEili > noo qocfta ragione par» che ceflì nenefignre fii' 

è maiauiglia (è fi vaKcdi hguic fopra l*or- uolofe. purcaiichc in loro hà qualche luo 

dinarìo corTo della nacun , ie quali raeio> go> pofciachc par che quelle vi fi pongano* 

Ili fi vede > die Tagtiono nel fiato deUelnv per rappccfeaure quel fa fauola » eh e per (c 

ptefe . llcflà h coladegna da (kperii) e non per cor- 



Alla ragione del Chiocco«hrpondo> che po d'Imprefa . Quindi è»chcnegli Emblc- ggj^^ 
' •ri - l'impoffiwe » quando è veiifimile» hi del mi è frequentiffima la figurahumana , per- j^^fmM , 
' '■'«^•'•v/ *, éiMatrfgliofo» ma non quando fi conofce chein lorononhà luogolangionepocoA 
■ * apertamente faHcpcrche non è niarauiglia detta» pofciachc in qucftiferuono le figure 

cnc vna coià falla fi finga, ma fi bene» che per ritratti , & ancora per Emblemi » per 

voacofì*clienffenbraua impoflìbile » ap- elempio » Hettore > 6c Aiace fi dipingono» 

paia nondimeno veraùl che ncirimprcfa,in chcl'vn l'altro prefiniu di doni, cnc ad am- 

cui fi rapprelenu folo la figura » e non fi bedue furono molto danneuoli » le tìeure 

prona omiarfi il figurato» non fi può fare . de' quali feruono pct rìtratto»ricordandoct 

Auuertoperb» che in vn cafonauerebbe qucfto fatto,e per tmblcma»mentre chein- 

più del comportabile il far contraqucib re- legnano à guardacii da' prefcnti de' ncmi' 

* gola»cìoc> quando fi fac effe per rapprcfen- ci ; Ma ft (eniiffiao pe** unpre(à (beco h fi» 

ur colaimpodìbilcòdildiceiiolccome fc guradUcttor^ ed* Aiace» s'hauercbbe ad 

alla telhiggine con l'ali » •frufirm » ò motto intendere l'autore deU'Imprcià > fi che non 

djqoclhBtta vifi fòflc aggiunto . fi fermerebbe la figura nelh figntficatioiie 

del ritratto > e perciò ragioneuoimcntcda 

SECONDA REGOLA. qudbiìefcludono,e non da quelli . 

Seconda ragione » le figiu c humancnel- 
JN'<j» ftaet- s'vnifcano figure, che fecondo Mniprcfc, come chehanno più dell'ouiina- 
ifM Vm& F* ^'ofdinario cocfo delle cole» non mai ho » non anecano quel diletto» e quella vi- ^ 
' * S reggono Ttrite . Gontnanefta tegola uaciti, che fanno le altre cofe. Nè accade 
peccherebbe , chi per figura cl'Imprelà vu- dire, che i Cani» i Gatti , c fimili cofcfiano 
dcffe il Delfino auuolto all'Ancora » od vn ancora comuni, perche fc bene comuni lo- 
Cauallo fotto il giogo de* buoi » e fimili, le no, quanto all'eAci loro naturale > nulla di- 
quali vnioni,{c bene lbnopoflìbili,tutuuia meno,non è cola comune, che fi dipingano 
non fono v&e,c porci ò non fono fatte con nella maniera, che fi fà ncli'Imprefc , e per- 
quella propordonc, che fi deue. Ne per ciò hanno più dello llraordinarìo, &ecct- 
qocfia regolaaccade addur altra proua » tanomcgliol'intellettoàiiccrcarcpcrqual 
poiché auafi tutte le cofe dette per l^P^f^ cagione vi fiano Ihte polte . Per quelle r.i- 
fata» s'atranno ancora il quelbi» benché il iar gioni dunque , lUmo niolto probabile quc- 
contradiIei,nonliacos|graueenore«cOk ftarcgob, & iol'hboflèruatafènipre»cw« 
me farebbe centra fa precedente, perciò- tauia chi foiic di contrario parere, potreb- 
che è peggio v nir cole impoflibili) che folo be ancora per mio auilb non diHìalmente 
(proportionate, 8c èqucCarwoh p a rin icn» loftenorlo. 

tedalBargagÌi»iiifiÓliecooìapieoeiÌcme Eccettuo però d a quc{hregola»comean- Ecce f rimi 

infegnac^. che fece il Raisagli, Qualche membro hu- dimtm^rà 

manoychefòwpermttnuncntofeitiifieie AmmmI. 

TEITZA REGOLA' non per figun principale ^ perche in quelle i 

< non hanno luogo le ragionidi fop» allo- 

'^MjHffMf- xjONs^umnctca nelMmprelà fona ^tejequctfe» chedaalcuntibnoacUone 

hum.ina d'alcuna forte , s'elcludeda in contano, fono Ji i^ià nel cap. lo.difciol- 

noi la figura humanaj non come impoffibi- te;C^)ianto poi a' cali hilloiici vedi ciò«che 

Ìe»ma come manfo conoeneat^e, e quando ne diciamo nel capo feguenteacUa Rcgcrfa 

non ve ne folle altia ragione , quella balle tCR^* 
rcbbe che da molti » e erauiifimi autori el- 

b ne viene sbandita» dunque per far ope- QVARTA REGOLA. 

ratqujnto meno fi può cipolla alle calun- 

aie altrui,nonefrendoà ciò sforzati» doue- T E corcfauolole,fènonfonopiù,chc ^ _^ 

mo fuggire il perìcolo . Non vi manca in 1^ note , t di ceiebic autore , por non fi ^J^**^ 

oltre qualche ragione . Prima perdiela fi- deuono nell'lmpiefè » hiagione è $ perche ^V'^iUfc 

fura humana è vl'atinìnanc' ritratti , chi le tì»ure fauolofcò fono mollniofccontra 

unquc la vede » più toib crederà» che per la primarcgola» ò almo» volontarie con- 

' ^- — »cheperliiipn&* BfeMoc wbfeMBda. Stepa;^fiMna9Mceie4i 



maniera fi figui ano , che psib riceuer colo- 
ri> fcnza contrauenir à quella regola , fi po- 
tranno ficuramcntc ammettere . 
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celebre autoie> fi troueranno già in poflel- con eflì non pofsono Ihmparfi , ò fcolpirfi , 
lodital autorità, egli hiiomini faranno co- mapcrqiicllc, che fi dipingono, binaltra 
sìairucfattiàvcierlCjbfcntirlc, che cene- 
ranno quelb inconuaìienti ; le l»enc con 
tutto ciò più loderei) chi in ogni modo fé 
ncallcnel'se , pofciachc non hanno quella 
forza di rappreftntar ctficacemente , che 
noidcfidenanio> perche fe bene non è of- 
ficio dcll'Imprefa , il proiiarc ( coitic vole 
ua ]1 Bargagli ) la cola fignificata j e però 
conditionc di leijchefcuopra efficacemen- 
te l'animo di chi la fece , molto più d i quel- 
lo, che far loglionolej>aiolefoÌa5TKntc, & 



SESTA REGOLA. 




IL numero delle figure principali, c to- 
tali nonpalTi il ternario. Quello llefso 
volle dire j1 Rufcelli j dando per reeola 



il terfinnc . 



non hAbbin 
àifogno a 
àUlatìM . 



Indi ut duo 
fepoffapor- 
f n*ll Im- 



in quello diciamo, nonefler perfetta la fi- dell'Impjefa , che le figure non pallino 

guia fauolofa , pei clic pare , cnc voglia dar due j ò tiè , intendendo quanto a generi ,ò 

ad intcndere,clii di lei fi fcruc, che "li come alle fpccie, non à gl'iDdiiudiii. A me tuit*- 

non fi crede vera la figura rappicfentaui uia è piaciuto più chiamajle figure princl» 

così poco anche egli fi curi , che altri ere- pdi 5 e totali, che generiche > ò Ipccifichc : 

da eU'er vero ciò > che per lei fi dimolba . jci che ne fcmnic è lecito porre qiuttro , ò 

cinque figure H'vnaillefsa fpctie,com€ chi 
poncfse quattro Leoni occupati in vane 

QVINTA REGOLA. cole, e più di ue figure di genere diueilo 

f»ofsono ncll'Imprele capire , incntre che 
ianocome parti di ducòtre figiucjmadir 

Figura > che per efler conofciu^ hà bifc- cendo figure totali fi fuggono quelli intop- 
gno di bollettino , non deue alluogar fi pi > perche fe vi fofsero quattro Leoni , che 
ricU'Imprcfe . Si fàcontra di quella rego- varie cofe fignificafsero > cjalchcdiino di 
la ogni volta > che fi fonda Mmprefa fopra loro farebbe figura totale 1 c però fi fareb- 
qunhtàd'alcun indiuiduo, che comedif- be centra quella regola, ma le tutti quat- 
ferente da gli altri mdiuidui fimili non può tro s'occupafsero in vn efsercitio , (areb-. 
rappr^fcntarfi con la figura , come chi vo- bcro come caufe partiali > e così potiebbc- 
lellcferuirfiperlmprelà della virrtì d'alcun ro ammettersi nell'Imprelà. Per l'ittefsji 
fiume particolare , ò d'alcun Cauallo > ccf- ragione l'Imprefa dello Icoglio , in coi (of- 
icrcbbe però quella ragione, feri Cauallo fiinovcnri>ecadetempella,cpcrcirotono» 
foflc Bucefalo d'Alellandro Magncefi di- onde farà di due fole figure totali , poicia- 
pingcllc per farlo conolceve col capo di che l'onde,! vcnti,c le tempclle, fono come 
Toro; come fe ne fertiì il T^lso , col motto caufe partiali j che combattono contra il 
ILLA MIHI ALEXANDER» e moltopiù monte, quantunque fi idi loto siano di gc- 
farà lecito feruirfi del monte Etna^chc vo- nac diuerfo . La ragione di quella regola 
mita fiamme, & è circondato di ncue» per è per vietar la confusione, che dalla molri- 
efscr quello vn'indiuiduo pcrpetuojc mol- tudinc delle fi;^ur e uafccr potrebbe e mol- 
topiù conofciirto. Inlcgna ancora l'Am- topiùpcrconleruarpvnitàdcl concetto, e 
mirati à quello propofitoj che à quelli indi- dcll'Imprefa, non perche ancor con due > 
uidui per farli conclccre, vi fi può aggiun- nonché con tre figure non srpofsa toglier 
gere alcuna cofa, che da gl'altri fiinrligh rvnitàdell'Imprcla, trupcrcbccc« tic M 
dilcerna, come al fiume Nil*>, il Cocod-^il- può laluarc , la doue con qiuttro totali fila- 
lo > & è buon rimcd Jo , fe bene al Bargaali rtbbc impoflibile 



non piace» pur che fi fugga il pericolo, che 
altri non creda eiserui pollo quel Coo- 
drillo>ò altro icgno per principale, ò per ft- 
gnificar alcuna cofapaitrCoLu e > e-oon lòlo 
per dilhn guei e la figura . 

Circa l'illcfsa regola può dubirarfi, fe 
Cotcri no per lei vengano erdafe le figure , chcri- 
Ji*n»t9ntra chiedono neccfsat iamcnte coìori . Alche 
regolt_j rifpondo, chcpevrimpiefe, cbefihauranr 
dell' imprt- no a liamparcò fcolpirc, verranno efclufir, 
^ «. poiché fcnra efli non pofsono intenderli , e. 



Perciò si potrebbe aggiungere, per niio- 
ua rcgola,chc ponendosi ircll'lmpr c - 
la più figurc,quellc s'vnilkro iii- 
bienic à significar vn con- 
cetto fo!o > ma è cofa 
tanto pei Icllclsa 
chiara, che 
non ilH- 
nu'amo si debba per lei 
aggiunger rego- 
la mioua* 

SET- 
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LtbrqUDelUnmrAdeinmprefe 

. ^ ^ . m habbiamo llimato bencii porla, accìoche 

SETTIMA REGOLA. nehauefTecogniàoneiijUtMie^epoieiB^ 

I^l inun X7 O N fia b figm^ di genere diueifo damcffudtóo. 

^^^^^^n^^^^^ OTTAVA REOOLA. 

S^^^ f ^ H E fu la figura vaga, e d.l^.aolc ^, 

^m^o^^rclcr^^n» ilTalfo, à laragionefi può trarre jbJtìocdcirknprO. 
^LZìCi^S ^perche dunque fa,1h-è r.pprcfcnt«efceore<»adila«o. 
' 2^^««BÌMe\S^preft>Perc^ Non fono io però dj parere, eheperqucfta 

«opSr eie S^foraTnon^ome regola debbano cfcWcrfi i ^rpenc, , et 
Smd^^,& òue faxa lecito due , il tale Balilifchi dall'Imprciè , p«che il vedere 
5ZrOr& toiMnata incrudcliua contra quelli dipinti non apporta horrorc. ne pn-oa 

m^kmentcfi direbbe l'Orfa fcatenata,pcr- fc foz7.c,comc farebbe dello ScatabeojCRC . 
The irmJufom fignifica immcdkttamJntc rìuoltaffe pillotta, indegna ^Iniom.naifc E 

«rSnJrudi le , e Dcrciò in qucLUfi chiame- che rapprefentaffo^atto impudico » l«r- 

in quefta, nella qnalepcr vutùdcl la le, moltopiÙèdiiaiCeiMiClinioltraiicdi. 

particella (come) òfimile»fittafportafolo piote, 
iaquaiitàje non il genere. ^ 

Auucno però , che quefta regola haurl „ » aifùort 

daintenderfidigcneic Fifico, nooGram- JJCUe rCgOie Ofporf^ 
maticak , perche alttimcntc non Wtìbfte 0 ^ Capitolo A Jk 

hcito ad huomofcnikfi per figura d Im- 

. prcfidi alcuna pianta , almen^nfpetto ,v«tMA ILBfìCTLA 

•Scllalingua Latina, ilche fàrAbeobligO PRIMA RECatA.. 

troppo grande, e ^""^^7' T E paroc del motto dcuonoattribuirfi firn 

è, pcicKcneirinprcla s'attende alla cola T ^.f^^^JL^^^ delU 



fnide di ila chi a^ ii nomina con che del motto, cdeUangurauacueKir y u 

Li^raiàlecitoferuifeneancoraàg thuom,- te, 

Di,.pcrchcfi$à, che fotto quelgcnciefi non folo quanto d ^fg» » ^Mqw^^ 

comprewleanconiilmafchio. ^'''T' Ì fltiT^k^^^^^ 

Dirai, dimoile non farà buonalmprcfa fianihcato.Mafclciw^lcnons ìWCTKioto 

i:^* J'EkSite gSa col motto N A sfc E- della ^g-n a ,mmcdSam«^^^^^^ 

hsmtMm, _ * in otfrfona del Baelioni Capitano ^nihchera la a , Se vn .xin n u mauo , 

fflo\X~ 3unqne.o.r,,,nnobuona^o«^ii^ 

fpondo,aucih,efimilrImpicfe,P«^^^^ 

Hetto Sonore , laaualc profcrcnd«fim mente t^^^'^ttìta^^^ 

genere fe.nTtule , c realmente non haucndo non paxlaao ^X^os^PiS 

Icnc.c alcuno , può cdcr fign.ficara A:, fc- ndia fagura , pc: che P^JJj'Jj'^ 

Sna Elefante , iSt qitalc fcula perche facil- lebberodcUa ^^Ijli ' "J^,^,:^ 
mente potrà a qualfiuogba Imprefadige- tuo autore J)nque la J 

nered.uerfoaccommodwii,poconeceSa- prcflnta l'aurore uU; ^^^l ' JSfllìg^ 

riattimiamo quella regola iZn che nè P'^P^'V^'eT^fe^'i^ddfo 

•cr altro ancora è tanto importante , che cura,ò fttoete'np)*»*'™^*!^^^ 

fillo il trargredi&S pofciachc ^ 

M „prefa non cosi immediatamente H^n - _ ' «^^^^^^^^tomol^ 



i^alap«fooaa€omcUDacBÉ»«»iuiUiu* a.oCo juaan ira» ^ 
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ta;co1 motto SIC DI V A LVX MIHI. 
Dimando io per quel MIHI» che s'incen- 
de ? mi fi rifpondcrà l'autor dcll'Impie- 
fa , dunque, dirò io, non può egli elTer rap- 
prefentato dall'herba Loto, perche altri- 
menti fi para|onerebbe à fe llcflb ,c fareb- 
be il fenfo , Così ladiua luce è i me > come 
quella luce è ^ me, che (irebbe parlar inet- 
tiffimo : Adunque bifogna dire, che il Lo- 
co non rappretenta l'autore dcll'lmprcfa , 
ma fi bene la femplice herba Loto, à cui 
nel motto s'aflbmiglia l'autore . Dal che 
ne {qj;uc non folo ciò, che diceuamo , che 
non lì vnirà bene col motto>ma ancora che 
non farà Simbolo , ma ritratto, poiché al- 
tro non fignilìcherà, che la femplice hei ba 
Loto,c che non fi potrà du Imprcfa del fuo 
autore, che da lei non è rapprcfenrato . Ma 
"all'incontro, fevi aggiungiamo il motto 
del Bargagli, P E R T E M'E R G O , E T 
i M M E R G O , quelle parole fi appliche- 
ranno bene ali 'herba , e inficme con lei 
rapprefcntcranno bene l'autore dcll'lm- 
prcfa, fi che vcnTTima , ebellillìma infic- 
me Ihmo io quella regola , di cui l'honore 
lìdeue al Bargagli, che l'hi polh il pn- 
mo in luce , le bene l'Imprefe , che non l'- 
hanno ofleruata,lono quafi infinitcdal nu- 
mero delle quali , io mi molli à non giu- 
dicar- quella regola elfentiale all'Imprelà , 
ma non lafcio già di tenerla per necelTaria 
alla perfettionce bontà dcll.x lleflà, perche 
non è nurauiglia , che le cole imperfette 
luno in gr an numero . 

SECONDA REGOLA. 

DEuefi per mezzo del motto fignificar 
colà , che della figura polla ncll'l-n- 
prefa s'auucri. Segue quelbi regola chia- 
ramente dalla precedente , pcrcioche , le 
le parole deuono applicarfi alla figura , è 
cofachiara, che dou ranno dir fi (il lei vera- 
mente , fe non vuole l'autore dell Imprefa 
dimoftiat fi od ignorante, ò ingannatore: 
Buona dunaue non farà oer difetto di que- 
lla regola, 1 Imprcla del Vipillrello elpo- 
llo al Sole, col motto LVMINE GAV- 
D E T . Nèmcn quella, dice ilBargagli, 
nella quale l'ifteflò vccello inatto divo- 
lare verfo la sfera del Sole , dice A D I N- 
SVETAFEROR, nu in quella l'erro- 
re parmi più torto del corpo dell'Imprefa , 
che del motto;poiche prefuppollo,che ve- 
ramente detto aiumalele ne volalfe verfo 
ij Sole , fenza alciuia falfità di lui fi direb- 
be che AD INSVETA FERTVR. 
E bene conuadi qucib regola il fafcio 



/// 

• ■ 

di llrali,e d'archi fpezzati col motto FRA- 
CTA MAGIS FERIVNT. Scon- 
tra di quella , e della precedente la Rofadi .* 
Molino, col motta M ENS IMMOTA 
MANE Tjcooie può ciafcuno per fe ftef- 
fo vedere . 

Madiià forfè alcuno; l' Imprcfa è fimi- Op^fitiene. 
le à la Pocfia » dunque fi come in quella è 
lecito il fingere cole non vere , coiipaii- 
mente faià lecito in quella. Rifpondocf- Ri/hofl». 
ferverò , che nelllmprefa è lecito alcuna 
cofa fingere , e quello è , che la figura par- 
li , ma non fi deue già fingere qualità non 
vera nella figura , come lì proua anche per 
l'cfempio della Poefia , perche quella pie- 
fuppone in mima alcune cofe vere, e fopra 
quelle ne fabnca delle falle , fe ben verifi- 
mili , nu fe nell lmpiefc il fallò fi dicedcl- 
la fi gura , tutta liiiìprefa farà falla , non vi 
farà fondamento di verità , ne vi faià al- 
cuna vera fi ^lilitudine . Aggiungi , che 
il Poeta non hà per fine il diicuoprir alcu- 
no fuo proponimento, ò penficro , e perciò 
non è tenuto à ùiril vao, ma chi forma 
Imprefa prende per quella à dichiarar l'a- 
nimo fuo , e perciò s'obliga à dir il vero » 
ondenon èconucncuole, che perrapprc- 
Icntar alcuna cofa vera , egli fi lerua dx co- 
fa falla . 

Si che parmijche polliamo dire, che nel- Senfo Utfe- 
l'Imprefa v'habbiano ad eflcr due lenfi, Ó* ^- 
vno per così dire letterale, e l'altro mirti- ^'^ioncodel- 
co, od aIlc5orico;il letterale èqueilo, che ^'^'^ì^'f* • 
fi attribuilce alla figura dell'Imprefa, l'al- 
legorico quello , che fi afFà all'autore . Per 
elempio , nell'Imprefadi vna fiamma ,coI 
motto DEORSVM NVNC^VAM, 
il letterale è , che la fiamma non mai fi 
muoue verfo la tena; l'allegorico è , che 
l'.iutorcdeIl'Imprelali3 tutti j Tuoi pcnfie- Del fenf» 
ri lempre riuoltialCiclo. Perche fi come mifiitt mI- 
dicono i Teologi , che il fenfo millico del- l imfrtf* . 
la Scrittura Sacra cfler non deue contioiio 
al letterale ; così diciamo ancora noi « che 
il fenfo allegorico dell'Imprefa elTerdeuc 
fondato lopra il fuo vero letterale . Ne fc- 
gue ancora di ouì cofa degna da notarfi> 
che fi come nella Scrittura Sacra fopra vn 
fenfo letter.xle pollòno fondarfi più fenfi 
miftici , così ancora benché il fcnlò lette- 
rale dell'Imprefa fia per ordinario vn folo , 
i minici pero pollono eirermoki,c ciafchc- 
duno la può interpretare à fuo modo ; per 
efempio l'Imprcfi della fiamma, che con 
poche llille a'acqua Ibruzzau, maggior- 
mente s'accende , col motto E X l\ N- 
GVERE SVETA , hà vn lolo fenlo 
lecceralcj ctocj che l'acqua foltta à fpcgner 

lafionuna 
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.kfianM» in qoeftt mankia {muziatab 

viene maggiormente ad acccndcie j ma i 
'miihci po&no ciTcr molti» perche per la 
. fiamma fi pub intendere l'Amore > e quello 
òdiuìnoi ò profano , c Uviitù, che in ani- 
mo gcncrofocirplcnde > e fdcgno i & altro 
iStsaaa > frper I*acqua qual Svoglia cofa 
contraria al 1 e (o p r.ni c ttc » ma eh e però n c I - 
l'aucor dcU'ImPrelanonlc^gpa» ma più 
diemaillatiaiui. 

DnUk • Ma diià a!ciino,non farebbe egli meglio, 
che per meuo dcU imprera s'inccadclic 
ancoia il detominato (enfo dcH'aueorc > 

Jtif^M% <^hc noi chiamiamo miftico? Rirpondociò 
non eircre » né meglio > nè nodibile > Te non 
vifipondffero i nomi ftefli dt* parttcohri 
oggetti i non meglio troppo, peiche diucr - 
feDDei'Impicfa cofa troppo volgare, e bai- 
(à; nonpoffibilc} perche douendoclFei il 
motto breue,cnMldou«»idonominar l'og- 
getto, che celi nmiia,ncanchepi:òdcter- 
minatamci.ù più tolto quello, che quello 
fcuoprre . E ben vero , che in alcune per 
l'allufione, ch'è frà rimprcfc, e l'oggetto , 
più facilmente s'intende j nu noneVciò, 
che l'Impicfa di fuanacttianon poflà di- 
ucrfc cfpofitìoni riceucre . 

Edanocaic ancoia circa di quella t cgo- 
la»ciò che pi udentemente infegna il Barga- 
gli ? &: c j che non cncccnario , che lacon- 
ìiiuoncd'aicuna cola Ibpiadi cuilì fonda 
llmpre&yfiiaflbiuiaincncc vera > ma baila 
che lia tenuta perule , e c he fìa verifimilc , 
sì coraenèanche piùii richiede dall'Oia- 
twxciedalPeeta. 

TERZA REGOLA. 

perpt' T A verità letterale d ci motto effe r dc- 
tMMntntu JLrf ucneceffai ia,c perpetua. £ conforme 
paitmcnte quella regola t come anche la 
pallata, alla dottrina del Barbagli, il qua- 
le in quella materia > parmi > che meglio di 
tutti gli alti! habbta filofbfiito » lanigione 
d:qiKlla regola è , pcrclic altmncntc così 
pouà dirli» che iiatalro il motto , come af- 
femiarfi>chefiavero. Pcrefempio,Xc]r- 
Imprefa d* vna G.ilca , che afpira ad entrar 
nelPoctOj&è nfofpinta da' venti, col mo- 
toMORANTVR NON ARCENT, 
il motto non hà verità perpetua» perche fe 
bene lilpctto ad alcuni valcclli e vero,chc 
• il vento II rattiene folo, c non gl impedifcc 
dali'tntrar nel Poito ; alni pero fono , che 
da' venti rimangono ftacaflati , c dati in 
preda all'onde i sì the il motto di quella 
j ^prefa, ^dnbbjofoiepiiòeflerveiote 



MàdirifbricalcpnotperqueOoytfiaff- Opmìmùl 

giunge il motto , accioche determini la h- 
gura, adunque » fe bene quclb è indifferen- 
te per fcUcUà all'vno, & all'altro auueni- 
mtnco dalle paiole ad ogni modo viene 
determinata à quello» che brama l'autore. njA^g 
Rirpoodonotiefièrciò balleuole alla bon- *«nF*'» 
t à dell'lmprefa . Pi ima, perche, accioche 
lia vero ti motto « bifoenaà» cheUhgura 
fappreicnti vno indiuiduo determinato» 
polciache quelle parole non poffono auuc- 
raiiì in tutti; ma come potrà farli quello» (è 
non vi fi pone il bollettino ì Che fe pure 
da qualche legno particolare folte detcr- 
minato quell'indiuiduo » per ekinpio b 
Nane Vittona » che circondo tutto il mon- 
do , col motto >E M V L A sOLIS,aI- 
l'hoia il motto haurebbc verità perpetuai 
perche lai à fcnprc veto, che detta Nane 
dà circondato il mondo à gui fa del :^ole>e 
così nonconn a lice quclb icgolaa'cafid'- 
hilloiia j petciic elicndo paflati nonpoflò- 
no non ellcre femprc veri ; ma noneflcndo 
la figura detc-minata ad alcun indiuiduo» 
cdiccndofi di ici , ciò, che non a tutti gl*- 
indiuidui conuiene>noofipuò dire , che il 
motto lia alfolutamcnte veto . Non peiò • 
dannerei rimprcfa della pianta Tallo » col 
motto ITALA SVM QVIESCE» 
pofciaclich prima parte del motto deter- 
mina balleuólmente la pianta , come aj- 
tmue detto habbiamo» e l'altra parte del 
motto s'affàbencà tutte le piantede'Tafii 
Italiani . 

S'aggiunge » che le pene li faluaffe la ve- 
rità dcfmotto, ad ogni modo farebbe cola 
dipendente folo dalia nolUa volontà»c che 
con poca mutadone fi potrebbe rìno^ere 
in cótrario fcnfo,come ncll'Imprcfa fodct- 
u della Naue > così dir li potrebbe NON 
MORANTVR , SED ARCENT} 
come MORANTVR NON AR- 
CENT. Onde» fi come Cceronedanna 
quei piocniij» che fàcilmente poflònoan- 
cora accomniodarfi all'altra parte , i 
Dialettici quegli argomenti» che facilmen- 
te polsono torcerli da gii auuerfàri;,contra 
di noitCori non pare>cne li debbano appro- 
nare, come perfette, quelle Iinprefc» chcà 
Umili accidenti Ibno Ibttopolle. 

Quindi ancora ne fcguc, che più perfet- cs/o bifip- 
te fono l'Impicfe fondate fop' a qualità na. ft dth- 
curale» flcinlcparabilc d'alcuna cola, che btkMtgarp 
^opracalbhillorico, perche (è bene anco- ntltJmfrt- 
ra quello» elTcndo jpalsato, non può non 
cfscr vero, e perciò n può dire, che habbia 
verità perpetua, tutuuia potew ciò non 
e6ece»fic4CQdeiitalfflcotc» opnpcrpro. 
— • - pru 



Digitized by Google 



RegfU dcUehimlmfrefe . CJ(J>. XX F, trj 

prfa flMlli^> èper|»ettttla verità diluì , e più tofto^chc prouj,ilc]ie,pòiche egli non 

perciò come meno participantc di quella fece , cdicdtin ciò occafione al Tal'^ <K 

condiuoncinon^osìpcrfcttccciò.anco- acciifailo, ci ingegneremo di farlo noi . PronatM' 

ta «e«my1ntetucnillè la figura huinana. Le ragioni dunque di qucliaicgolaiono 

né fofle l'hiftoria poco conofciuta , ne vi in prima tuttequelle , con le quali noi r r >- , ... 

Wognaflcbolctuno, per conofccre queir- uamnio la pvima tegola de' mott: , h quale 

indtntduoicoreperò, che tutte non coli fa- non può lenza di quelU licrouaili , Perei i- 

cumentcda'cafihiftorici poflònofepaiar- che fé bene fi ritronano molte Impic(è>chc 

eperciònon è marauiglia. fealcuni gli hanno il motto in feconda pcrfon.i , &: an- 

hanno dall'Iniprere alTolutamentc sban- plicato ad ogaimodo alla liguni,comc quel 

niWrt. . A- • • > . u u h PARCE PIAS SCELERA^RÉ 

Dell Hilloric diurne poi e cofa chura.chc M A N VS , .ipnlic.uo a! Cucco , che ne 

non deue altri lèruirfene per Imprcfe pi-o- fquarcia vn'altió,non lì porsono però chi»- 

nnie»ma perle Sacrc,comc,non farebbe ciò mar buone qucftc Impicfe per piu ragioni . 

diWiccuoIcicosì elfcndo elleno di già mol- Pi ima , perche è noccfsaiio intendeiui vna 

tonotc,emille volte ponderate, larà di f- pcrlbnajchepailocquUcaragioneùolmen- 

hcilc 11 farlo con quel diletto.chc porta fe- te non pnòe(^craltra»che l'autore dcll'ln-.- 

co la nouità ,e per ciò noi nelle Imprefc de' prcia.ma le egli parla alla fiffura.dunquclo 

fegucnti libri, non mai d hilkoria, nèprofa- là^comc à coli da fe diucrfa.non viene egli 

na>nèSacni,habbiamo toIuco valera. dunquenclla figura rapprefentato , il cnc 

dcttohabbiamoefscr inconucnicnte, cfe 

Q VARI A REGOLA. dirai , che ncll'imprcic futc m lode, òio 

D ,, ^ bialmoaltniijqualàpaucolùlaprcceden- 

AlJa hguraper orofopopeia dcuono te, non dcii e (autor efscr rapprefentato; • 

— . ejjpe proferite le parole dtlraotto,ò ma la pcrfona Iodata, ò vituperata. Kifpon- 

x^perfmM, «Il tfWlaaeaonodirliinteraaperfona. E do clìerc ciò veio,ma però conquclla pro- 

quelta regola ancora viene indgnau dal poccionc, che vi farebbe i ipprcfentato 1- 

InfHfftMA Bargeli , uu impugnata gagh.irdamentc autoiccioè^chedia fola dal motto, e dalla 

dal r4/«. 4alTaflo, le ragioni di cui queltelono. figura venga lignificata, ma in quelbloi- 

Prima , E quella regola contra il giudi- prcfa due peifone fi veggono rapprefenta- 

Cio, ervlocommunc , ne è fondata in ra- te,vnachc parla, 1 altra, à cui fi pai la, ilche 

gione che conuinca,dunquenondcue fe- ècontiaiaragionc dcirimprela,chcdeue 

^ gilirfi. efscrfegnopatttcolarc. r. i/ ìt 

Seconda, Si n«5incll'Imprelc l'vfodellc ApprcrsodofficiodcUrmrìrcfinoncin- Tn.,^'** 

fignrcSinecdoche, Metonimia, & Allego- fcgnaic, ò ammoniie,ma IpiegAicl'intcrno 

m,aiw dittttM le figure, & opere Gicio- concetto della mente dell'aurore, ma quc* 

ghfichcpcrcioche ne quelle, nò quelle ri- ile Imprefc , chefi fanno in feconda pu fo- 

conolcono i fenfi loro da naturah qualità , na , logliono per mezzo del motto loio m- 

ma gli fi iiccuono da volontà , & attribuì- fegnare, flcammonire, come nel preccdeit» 

metod'huomini,comeinlegnal'illciroBai- te clc.npio fi vede , 3^- in altri fi.nili , come, 

gagli.Ma il far duellare coli: infcnlàtc,ò ir- COSI' CREDI, H, CObl' Ft RI SCI, 

tagtoneuofi è colà non lolo figurtta,ma an- dunque non fi deuono quelle tali dir buo^ 

Cora contra il proprio elfere, & operaie lo- ne Imprcfe.che le non per auuifo fi dicefse- 

ro ; dunque non fi deue ciò concedere . ro le parole , ma per fcmplice enunciationo 

Terza, Viene dal Bai gadidanaaeal* fi- potrà ciafchcduno vedere quàto liufcireb 

'guradcllcdue Colonne fi à di loro auitic- bc tal motto freddo, &infiptdo,coiiicfc al 

chiate, perche è cola conerà naturaloconflc collare dimaftinofi diccfsc S A V C I AS, 

è ciò ancoR contra h regola poibdanoi ET D E F E I S , perche fi molhcreb- 

Pele^jprecedente; come dunque potrà be di voler infegnar à quell'inllromcntoil 

,lblknerh, chepiante,òaaiixuliFatJiiio,dic luo proprio officio, iich e fc egli fi finge ca- ^ 

è colà aliai più Ibana? pacedi cognitione, fideueprefupporrc, 

Quarta«0 y\ ciò è clTenciale quefta condì- che conofca meglio di quallt iioglia altro , 

Clone, 6 nò, fc è, perche dunque non fame onde d'Imprefe di quclh Stampa, nonmi ' 

mentionenclladcÀnitiooe?elènonè,per- ricordo ancora haucnie veduta alcunattan* 

. cfaericbiederlacomettle? to fi oonofccche fono fciocche . Se d ùque 

Ma quelli argomenti non mi fcoftano pcrqticllc ragioni por non fi dctic il motto 

punto dalla opinione del Bargagli , il quale m fccóda perVoaa,ne fegue che necef»a;Ì4* n 

che qudbjua regola picfupponga méte habbiaà4 dsereibneUa prima, ò ne& ^ 

Wn |(«Nf • H ^ il ter* f 
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tt4 LUr^ ^* BeUdmUfTédilt tmpnfe 

h ima «niife (ari tieUa prima» &inperfi»> qudbcoRdiitPER TE M'EROO» ET 

nad'altri,chc della <%an»drhora non no- I M M E R G O, mi 0 intendere lapropric- 

uà baie con detta figura coaiporfi > come tà dcll'hcrba Loto , che col motto Icnia 

per le cofe dette nella prima regola appa- profopopeia, cioèyCo! SIC DIVA LVX 

Xitttofftio^ icje riufciià così freddo, come (onoquelli MIH I , non mi haueua fptcptoil fiioauto- 

J^r'J"'^ IS EGO, HAVD EGO ALlTER,c re. Dipiùèd'auuotirc, chcm ducmodi 

■ fimili * Rerta dunque che fia nella prima , può vna fieuraTttroiiarfiiielMmprefa,cioè, 

mam pttfona della fteflàfigura,b nella ter- o come fondamento della fignificatjone 

ZI i e quefto fecondo membro non èimpu- dclllmprela,ò comcaiuuntc il mododi fi- 

fnato uc anche dal Taffo , ma pare pótreb- gnifka'c dì leTfcheòcome nigion rormate 
copporfcli ,che farà neceffino intender- della fignificationcò come conditione, dir 
Rijff/ts . vn'altra perfona , che parli, ilchc cffere potremo,all.i filofofica;Come fonda mento* 
ixiconuenientchabbiamo poco fa prouato. ò ragion formale , non fi dcuc ammettere 
Rifpondo non intenderiiifi alcun'altra alcuna figuianell'Imprefa , e meno de Iral- 
pci fona particoIarc,ilche all'Imprcfa è d ! f- tre h profopopeia , perche alPhora la Cgù^ 
diccuolcmaell'er quel verbo come impcr- licacioiie dcU'Imprcfa non fi fondereobe 
lbaale,che non hà alttooflido, che di (pie. (òpcacolà vefa>& foda^ma come condido 
garcl.T natura della figura. ne ò come appartenente al mododi fignifi- 
Are mm i Hora à gli argomenti del Taflo nfponde- carcnon lì nega, che alcuna figura non vi fi 
tm^Mri fi Mtno . Al primo nTpondo> EflTer fàlfo , che po(&ammetterCHinxi il Bargagli vuolcche 
fth^itmi quelh regola fu conti a l'vfo, ò il giudi- lìanccefTaiia la metafora tajmcntc.che fen- 
do coraunoperchc da molti è ftaupoib in za di lei non fi polla formare buona I npre- 
vlb con molta lode, come m ouella riferita fa . Hor la profopopaa , come fi pone da 
dal Giouio del Camclo . N O N S V F- noi ncll'Imprefa ? forfè come fondamento 
FROMASDELO QV E P V B DO» delia fua figpificationc è certamente che 
&inakremolce:èbenverochenonè(hta nb> perche Atebbc il lignificato dell'Im- 
così auuertita pei neccflaiia da altri auanti prefa , eh c altri parla , come pai la quella h- 
il Bargagli , ma gran differenza v'c frà l'ef- gura , ma fi bene, come aiutante il modo di 
fcrvna cola impugnata datutti , & il non fionificaiej perche fifa > che la figura fpic- 
cfl'crc(htaauuertitadaalcuno,q'iclIo vera ehi la fua natura, & per confcgucnaaqoel- 



ìiàdiapermokocempo nafco- « . 1, - : : „ ,• 

lh,c fi veggono tutto giorno, e nelle arti,c ncauiticchiate lonodannMedalBargagiig 

nelle fcicnzcritrouarfi cole nuoiicnonau- perche lopiaqucl loto auiticchfimento- fi 

iierdtedagliandchi, e feilTaflbnonha- fbndail ligmficato dell'lmprcfa, &: e vo- 

iic.Tectedutonorc ficiò faie,nonhaureb- Icntieii aitimcITah Piofopopeiajpcrchelo- 

be ftampato , haucndo egli hauuto pa fine pra di lei non fi tonda alcun figmficato deJ- 

dcIlafuaftampaquellojchcfoGlioiiohatte- l'Impidà. , , u / • 

rei valenri huomini,cioè,ildircuoprircco- Al quarto rifpondo.chc fu racchiula vir- 

fe non da altri auuertitce non il copiar i U- tualnente dal Bargagli quella condioonc 

brìpcimadaalttì flampati . Pcrcioche nel nella definitione in queUa particella ( Fer 

principio della fu i pi ima partc,cgli ronfcf- via di fimilitudm* , ) pcrcioche come può 

^arditamente d'haucrc ilampatoil fuo li- apparile per le cole dette inqucfto capito- 

bro, ^ wm Imfièm-UmmUmlU /Mm sm^ lo,fe la fi^ra hàdanpprefencaie per vu di 

hìiHuhyCoafufone; efjtcondo Itti}errtrt intor- fimilitudineil concetto dell'autore delr- 

noÀ^meJla mauri» . Non èdunquc i.icon- Irapt«là»dcuefigpificare lui llcflo; per ciò 

iiementc alcuno , dir alcima c<àànon cefi ilmotto , fehidacQnaentie ali autore , è 

bene penfata,ò non auuerriu da altri . nccelTario , che conuenga ancora ajla figu- 

§^ J^»- Al fecondo argomento rifpondo efferui ra , che glie fimile. Noipero, perchcnon 

r» iteittu gran differenza tià le figure , che nega il ifbmiamo,che qudh condmone fu aflolu- 

neirimfn' Bargigrli doueifi porte nelllmacclà , e la tamente nccciT.ii ia .ili Imprefa , ma folo aJ- 

A-. prolbpopcia, che vi fi ammette, pcrcioche Mmprefa regolau» nonafiamo cur»idi 

3wìh difcacciono la proprietà naturale porucla chiaramente» febmc anche dalia 

ellacofadelllmpreia; c quella all'incoii- iiqftrandlmodo,ch'eneccfT:vja Jinuòrac- 

tro la fniega , quellcpcr cfTcmpio.nc fitnno coglicrein qualche pa«c puma <Wla|^R>- 

E cr il cappello intendete la hb€rta,chc non iacompotto , già checome tahbiiiiio di- 

i<heéiefltabcwbiianti»diliii»iBt iaote»«(co»<Maiiv>BAbuoo^^ 

. . * pollo 
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l{egole delle buone Imf refe. Cap. XX ijf 

pollo dalla fìgura,c delle parole; appieiib che (la nella propria p^lona^ perchequc*- 

da quel] alci c ^Cht per mew iti /MV^nfii» fto è il più VUCO > C ptxtprio fignificatodel" 

fignificmt» ) già che quello non viene conue- l'I nprcfa . 

ncuolmencc ipiegaco « fé non per mezzo dj . Dirai t poflì la figura prendere in Tenib 

ki . aneoia contrario» daiM|ne nonèoriofòll S 

Q_V1NTA REGOLA E GO, perche dimoftra , che s'hàdapieii- 

Kcnfmttu ikTOn fu il motto odofouNou farà credo dcrcinièololìmile. Kilpondoinpnmanoit 

J9 • iN alenilo tanto ddl'otio amico > che fia eflére regolate > nè buone ^etrlmprefc > 

cerncgare qticfb regola, pofciache tutti i che dal contrario fi prendono. Appreffo, 

Filoiofi gridano > chcDtms, ^ matierm mkil che cflcndo il proprio dell'Imprefa pren. 

•fflw^ tfermntw , e dttw^fimt mt^M i r t m derfi nel fimile > ogni volta > che non fi di- 

d» enti» fint necij/itiut . il tutco iU dunque moflra prendcrfi in fcnfo contrarìojrcmpre 

in vedere qiuli fianoi motti ocioit . Perche s'intende del limile > è dimque iòueicaio 

j alcuni vogliono (e fràquefHèiITaflb)che porui il motto per quello folo. 
\ otiofo Ila quel mottcche non fa altro, che ecc-r* oi^^^r , 

fpiegarc la natura . c qualitàdelJa figura, SESTARLCOLA. 

quaFè il SAVCIAT ET DEFEN- XT Onfiail motto commune .talmcfuc, J^fi*ffac»^ 

^ iNchead< - 



DIT.dclcollarediCincil VENENA IN cheadogni figura>òal nciio à molcih 
PEL LO dell'Alicorno, e finiili. Manoi fimeponaaccómod3rfi,I.i!.i5;ioncdique- 
già altroue habbiamo dimoftrato quelli ftarcgolaèin piimajpcrchecllcndolafigu- 
motti non elTer otiofi,nè vitiofijanzi molto n particolare , tale parimente ellbr deuc il 
buoniie la ragione è,perche determinano il motto, per effcrà lei corrifpond ente. Ap- 
fignificato della figura, il quale era indifiFe- prellb, perche le cole comuni hanno mcfio 
rente à molte cofc , a fignincare quel parti- deIHngegno(b,c fogliono eilèr manco pre- 
colare, ilche è officio pioprio della forma . giatctalmentCjcheappieflb gli I^ebrei ce- 
Mttti tthfi Otiofidunquc IhoK) io quei motti, che muiw,tantofignificaua,quancoiinmomlo» 
fMwAìjfiiHM. non ifpiegano altro» che quel tàtOjC he fcn- chcpercibfileggencgli Atti: §lMod ego SM' 
za di loro s'haucua neceluiiamcnte ad in- {ftficaui:tu commune ne dì<efis ; h vonti i di 
tendere: tali in prima ronoauelli , Hmuta^ quella regola ancora peccano i moctiim* 
éìffmutt JMmuum lli»,e fimili , perche è pugnati nella regola precedente , dell S 
cofachiarjjche nulla fi può fare rcnzal'aiu- EGO DlCTANTENATVRA,c 
todiDio3 echelecoieirnigioneuohroiK> fimtli>che perciò appunto fono otiofi, ptr- 
inofiecUHanatimt*&inqu«mctiorecad-- «helbnoGonnninìacimieqaafil'Imprefi!. 
ileil Rufcelli.chc ft però piofcnìone di gra Tale èancora il N A T V R A H A D E M , 
Itol^od'ImprcfcipòcheallaAubclicftiai c V M NON E A DEM>delTa<ro , ap- 
vn tanto vicino ad vnRufcelIo, poièpcr phcatodaluial CINOCEFALO, & molti ^fimpit . 
motto DEO COADIVVANTE, ilchefi altri ancora che non paiono otiofi. Per ra- 
pub dire di luttclc piante» ajizi di tutte le gion di quelb regola non molto vicn com- 
altrecolè,fclievMtrl^nobirognodil>b. mcndatadalBargaglirimprcfa delle Can- 
Lafcconda forte di motti otiofi fono nuccienatc nell'acqua, col motto FLE- 
SteSdmfor-' quelli,ne*quali altro non fi fà>che attribuì- CTIMVR, NON FRANGI MVR 
tt ^ )tmti rcàfi:llcflol*Impre(à,chcfiporta,quaIifo- VNDIS,conciofiacofacheK>Itra a limili 
. no S I C EGO I N NAT VRA EADEM : Cannuccie , vi fianolc Vcoeaccò Salciaie, 
HAVD EGO ALITERie fimili, ap- le Gineftraie , e le Canne ancora fuori del- 
prouati tuttauia per buoni dal Taflb ; kra- l'acqua prodotte » le quali dcll illellà pio- 
gionc è , perche in portando ITmprcfadi- prictà doutc Cono > fc bene poi ; in quanto piffir9'tk 
mollra altri , che la poita per fe , òche in imprcla di cafa Acqua Viua,pcr hauer allu- ^ auefi** 
qucUafigmfica fclleflo, adunquenonac- fionealnomcdiqueiS gnorudicehcom- r«g»'*' 
cadcche egli dica,to fono il ^gnificato per munanza di dettanatura nondouer i può- 
rimprcra)perchc non v*è alcuno così grof- to fcemare la debita lode; c vcraincntc pa- 
fo, che lenza che egli lo dtcanoolo fappia. n» chein quellocafofoliè vnpoco uopp» 




.. nid\dtrìkmKrorì(bondó,chebene<f^^^ no pocfùliWìmpic^ fondate fopr apro- 
••/"V» tre conditioni dell'Imprcla fi porri com- prietà cofifingolarc, che inaltro (ometto 
prendere fc à per fe , b per alui , b fe pure non fi ritroui , e quello ritroueremoancora 
non fipotri conoTcerc» $*hi da inttndc» in aucUedue tanto lodate da hiiichc come 

H * per 
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jti Lthro I, Della n:itura dell' Impreje 

per cfcmplari ci fono propollc > 1" vna è l'I- pio jarc » che non poflà l'Imprela clTcr atr- 

Hikecotmotto COMIN VS>ETEMI- conEnimma, &eirendo , che Enimmaal. 

NVS} l'altra vn collare fcmto, S-pun- tro non fìgnific.i che parlar ofcnio ; ildirr, 

tato da Ouic>con le iniole SAVCIAT» che il motto non dcue cifcr ofcuro, perche 

ET DBFENDIT. Percioche quanto farebbe Emmma>è tanto,quanto dire* Non 

a! pi imo, le Piltolcfi: Archibugettì piccia- deue cflerofcuro , peichc farebbe ofctiio. 

]i*c da vicino t'eiii'cono > c da lontano > e la Altta la&ione dun^e deuc afl^nailì > & è 

l^lenanon (b}o da vicino inghiottifce > ma dal lineéell'fmprcià > ti quale come di fi>- 

a'Kora col gettar i^elPacqiia le Naui affon- pi-adetto haNbin^j'.o > è fi Lenificar con diKit- 

da dalontanoi & il Rofpo , come teltifica to; e viuamcute alcuna colàwiu l'oibiihtà» 

Antonio VéolùAo Uinmtik&hmJnmim, fi come quando è poca può fàeilmenceaia^ 

Cw.jji.ij. col veleno da vicino > e coni'- tarildilctio>cosi quando cmoIta>ilancar» 

orina da longi offcndce d'vn certo Bue de* intcllettOjC cagiona più toflo noia . 
paefi Settentrionali fi dice > che eoa Jofca- Ed'auucrtireancorala diUintione^ che 

licar il vécie molto da longe offende quel- fannoalcum prudentemente dcll'Imprefe) V«tì gnUBi 

Bjchc Io pcrfèguitanoj & è così gagliardo» chcaltre fi formano, per poitar/I ii^giollra» di ehùuw^ 

che à Vicini ancoraapporca terrore, equan- altre > |>cr poifVjn viuAcadcmia> almper xMfiitrtMf"»- 

toal fecondo della ipadapur fi può dirC, iilamparfiieperdÒiecódol*VfoinrìoJotOto fi dm v»rm- 

che SAVCIAT,ETDEF£NDIT,ercbc- cofi {xirimcnte ricerche! anno maggiore, Imfnf^^ 

ncèfatta|»inc)palmcnte> per ferire, anche òniinovc chiarezza > perche quelle, cheli 

%^^tt 1 j: . t J-.U!,:. .l. ^yj^jQ 

fi 




«some vn corno, ferue per difendere, *& fb- nriorle^pciifiirui inolta(bpfa»ninÌQrchia^ 

tire , e le fpjne dcll'Illricc , di cui nell'altra i czia farànecedaria àquelle,chc fi pongo»- 
Imprelàfauellatohabbian^o , fcruonoàdi- no in vna: Accademia » c minore ancora à 
ftnderejQr^f^'K) appunto neiriileffiiin^ quelle, che fi Mattinano, ma<1tnumentefe 
nicta,chc fàil detto Collare. Si chcftimia- appreflb>'TfiporràÌa lorodichiaiatione. 
mo noi* che ngn fi debba pcenderc così Non deuc ne anche ©•il mocto>òrimpre^ rUmcT"^^ 
ilrettamentcqacftaregola>clie&ineceffiio (à,dicomaltri>dierti«fpochflini»ebi»- 
lioal motfo cfRi pinpiio nel quaiTo mo- gione viene aflcgnata da alcuni, perche nò 
do» cioè» chcad altii,cl\eal A>ggcttopr&- farebbe Simbolo; maqueibi ragione non hà 
fenre conuenir nonpollà , ma ballerà'» clie puntopiù di forza di quella» oiefi-htueflè 
non fia conimunfflimo » e che in quel fog- quell'altra affegnata dairiftefT ) co ltra I'- 
gctto particolarmente rifplenda , fi: bene ofcurezza , accioche I ln.prefa non fofifc 
non fi può negare» che (quanto più^ fiuà il Enimnia,cforlèancheminore,perchcnon 
rriottofingolare, eproprio , tanto pili pcfw è così d'elTcnza de' Simboli l'efser occulti, 
fetta, & "eccellente farà Tinprefa , ma qui come dcirEnimina il non eftec chiaro. Me- 
rton faucHiamo dcila maggior eccellenza, gHo dicono altr>, perche dal la molta chia- 
che poflàhaiier > nu di quella , che le balU rcacanafeerebbe parimente 1 elser plebea f 
per eficrc regolata j onde anche l'illello e non punto fpiritofa. Io nondimeno llimc- ^^«^ ^^^ 
^^•^c^li non nega cfler buone l'Impeic» rei » clic all'hoia folaracnte ripugnaisc la fffamdénm-^ 
che hanno motto alquanto commuoftxBa chjareMaaH'Iinpi-efa , quandoofcrng^ nmut^>i^ 
diceoooeOèrcmolcoJodciiolir.. delcorponafcefTcpct cTscrc qncftortrop- ^^,>J]J, 

KovilCiecommunccomc chi pei lignificar 
ardore intemo del fuocuorc , fi leruifst /^^_ 
pcrimpicfa della fiamma materiale aUbrti- 

ìf^filu T T Abbia il motto aflai più delchiaro> giantcvn cuore iouero quanto alle parole, 

^Stor* ., Fa chcdell'ofcuro . Non fi dicc^cheftl RmoWpKcafseroquefto nelmotto, e vcp 

del tutto chiaro,non,perchc ciò non fia le- nifleroa prillarlo di quello fpirito,c vuiaci- 

citcmaperchenoncneccinmo, n.asìbe- tà> Cheddlt -breuitàòper ajttsjcglihait- 

Jt^ptant d* ne, chefia piùtoftoclitaro, che ofcuro » in febbe } come ehi-al COMiNWSi ET 

Mitri ripr«~ "nodojchenoniaflhnbriEnimmajLaragio- E M IN VS, deH ilhicc aggiungere FE- 

tt4ts,/ ncnon«qua affegnano alcuni , perche' fa- RXT» non v'c dubbio» che c^fàtf più , 

rebbcEnimma,fuor della quaic,djtono,aK d»ian> quello motto,fe gli torreoocmcof» 

Canonven'èimanoidiciamo»8reflcrucne molto<figi-atia,«diviuacità;per akionon 

altra , e qttcfhnon eflcrc fufficiente » non è ctcdo,chc difdica mai al motto,ouCioall.- 

quelUfulfiQcncc.ipcichcinolci6n(nan.da Im{>rclàr.eUciinolu>chiaia. 
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Ke^ole'^delle buone Imprefe, Cdp. XXVI. ^^*ii7 

Seguono da queAa regola alcnnccofe de- alcune particolari regolc>pcrmag»lorchia- 

gjnc da notarfi , e la prima fia > che ne' mot- rezza di queìh> trattato>c pcfFcttionè dell'- ' 

tigratiofamentc fi tacci! verbo » quando fi Imprcf'c,& in fine alcuna cofa ancora ditr- 

puòl*Imprefarcnzadiluiintcndcrc>sjpa. modelli collocarionc delle figuic, cdcl 

chequelia i-cticcnza; e breuitàj aggiunge motto dcll'lmprefa . 
gratia > c bellezza» sì ancora perche riman- 



di uw>— t » — ..•■-^^•^ ... . 4->>U>S- 

gono le parole più fignificanci» e molte vol- 
te vi fi pofTono agg^iungere più verbi con la 
mente,chc fé vn (olo vi fi ncaggiungcflc in 
ifcritto>fi verrebbero ad efcludcrcgli altri, 
come à quello COMINVS,ET EMI- 
N V Si non fblo vi fi può aggiungere il FE- 
RIT, ma S E TVETVR , VIRES 
OSTENTAT, & altri,i quali tutti col non 
poruene nefluno, vi fi pofibno intendere . 

La (cconda è> che le paiole del motto, ò 
deuono cflcr dell'Idioma del paefc ouefi 
l>orurimprcfa,ò almeno di lingua vicma , 
eperlopiù>inquelluooointe{à . Si proua, 
perche altiimente farebbe troppo ofcuro , 
come chiinlulia vi riponeffc il motto in 



PRIMA REGOLA. 

DEue la fignificatione dell' Imprcfi cfler 
fondata foprala fomigiianzajchc hà il 
corpo dcirimpicfa con la perfona da lei li- 
gnificau . E quclb regola il fondamento 
principale di tutta la dottrina del Baigagli 
e vuole eglijche fia d'e/Tcnza dcll'Imprcla. 
Ma noi quanto all'cfiiyiza fiamo Ihn di con- 
trario parere , e nel c. 1 4. habbiomo fciolte 
le ragionìj che pareuano ciò prouarc . 

La ragione di quelb regola c , perche I* 
figura come più volte iiabbiamo ridetto» 
deue rappic(cutaic la perfona, per cui c 
fatta l'Imprefa , perche altiimcnti non là- 

^^1^1 /• ^ ■ W i- I • 



gHA deuoM 
riè 



(juaii fono la Spa^ ^, ^ 

laLauna; ma ciò anche) come non punto 
neceflàrio, haino poi ribututt)altii di non 
minor autoritàjcome il Tacgio,il Batgagli, 
& V Itimamente ancoia il Taflò . 

La terza cichc noti fi deuono ammettere 
facilmente nel motto modi di dire figurati; 
|a ragione ò> perche fi renderebbe a^euol- 
inentc troppo ofcaro,tanto piu,che haucn- 
do il motto fignificato mcraforjco,nrjK;tto 
all'autordcll'fmprcfa ,ò fi porrebbe meta- 
fora > ò altra figura fopia metafora, ò fi tra- 
fportercbbc la' metafoia ilcll.i troppo Itjn- 
gi,il che cagionerebbe confufione, dj(fi pe- 
lò facilmente , non aflolutamente , perche 
potrebbe eflere vna metafora cofi cniara,e 
commune , che foflè non meno intefa, che 
le parole proprie , equclèafenza ragione fi 
dilcaccieiebbe da' motti . 



tiofte fia fi- 
dntu in ft- 



**rr i>» ^-^^litiiUia.c vero Y 

lò , che quella ragione non pare, efcluda la 

fignificatione G!croglifica,pcrche fecondo 

qucib , ancora, che non vi fia fbmiglianxa 1 

potrà la perfona eflcr rapprefcntata dalla 

figura,pcr efemp-o vna Ve Joua dili'vccel- ^'"P^fffgX' 

lo Alcioncod vn mi fcricoidiofo per l'Oli- ^"i^'f^^^^ % 

ua;maà ciò rifpondo, che quelli fieni ficari ^* loi*te. 
n; — «i.fi^; r^\.^r.c 1 ^^nS forche. 



Gicroglifici, nonfifonnano danoi, ma fi 
prendono da alta autori , e fono fondati in 
qualitàdicofe molto note, e molto com- 
muni, onde non fene può per mezzodì 
quelli acquillar molta lode , impcrciochc 
quallode d'ingegno potrà altri a fpettare. 
fc [Ki fignificar 1 affetto fuo pietofo prenda 
per Imprefa rohua>òqual diletto può egli 
per quello mezzo appoi ure à gU fpettatori 
disi fatta Imprclà^ 

Che fé pure alcune Imprefe fondate in 
fenfo gicroclitìco r pare , che habbiano al- 
Dei/e reook appart£?jentt(dU fi- dciringegnofo,e del comporubile 

y-.*» . . Il II ' come quella, che per Corpo ha vn lamo di 

gmpCAtme, ZSr alUcollO' Ciprelib,&vn'altro di palma , Col motto 

catione delT Imprefa . E A i t A l t e R a m e R c e s , non 

r Y Y T^T poflòno però fuggir rmuoncmanza di mol- 

L(tp» A A k I, te altre regole» come la vnione delle figure 

non naturali , il non raopiefentarc l'autore 

DAlle cofe fin'hora dette fipotrà faci!- dell'Impiefa, e fimili. Perciò dicemmo noi 

mente intendere , qual eilcr debba la l'Imprcfc Gieroglifiche, ò altramente i^u- 

figniricatione dell'Imprelàje fc bene faran- rate,dalle metaforiche in poi,eirer Imprefe 

no regolate la figura , &: il motto, regolata analogicamente , perche non polFctigono 

parimente ella ne fc"uirà,pofciachc da lo- quelle conditioni, che fi richieggono ad 

ro dcriua; tuttauia daremo qui ancon^ lei vna buona» e jo^olau Imprefa . 

. ^ Ukrofrimt. H j SECON- 



ii S LilfrùL LelU natura deltlmprefe 

* - - fuvitiodell'eletnoncmaquellocdcll'ap- 

SECONDA REGOLA. plicationc delle fuc forze aircTccutione 

nel che più propriamente coniUle la forza 

Vw fm y». XT On dimoftri il fignificato dcll'Imprc- del verbo imprendere . 

perba. rafupei bia)òpieruncione>ncli'auto- In conformità di ciò vcggianvocflerac- ^ ^^^^^ 

re di lei . La ragione k chiara , perche la fu- cufatc alcune Imprefe,comc troppo altieic J^^^j ^ ' 

pcrbia, c la prcfuntionc > fono viti^> e per fé frà le quali non vi manca > chi pone quella 

llertì da fuggirti , & odiati da tutti , c come di Clemente Settimo, del C ANDOR IL- * * 

non dcue altri faucllardi fe fupcrbamente , L S V S , c molto più ragioncuolmente 

ò picruntuofamente , così ne anche portar viene dannata di vna incomparabil fupcr- 

Imprcfa, eh 'è vnfaucUar con maggior ef- bia» quella di Erafmo> che era il Dio termi- 

ficacia,chc quelli viti) dimolbi . Non è già ne,col motto N E"TV1 INI C E D Oj fc bc- 

così chiaro , perche quello vitio della iu- ne egli poi , per lòttrarfi all'accufe » difl'c , 

perbia particolarmente dall'Imprefa efclu- che per fc fatta non haueua » ma in perfoiu 

... tiiomo > c non gli altri. Onde il Taflb ri- della morte, che ad alcuno non perdona, 

rd^lTf- pr^'icMoniii;norGiouio, che quello folo mà non vcggiamo già che fc ne riprenda 

/f * *J' j-imoucfTe dall'Imprefa) e non più rollo vni- comunemente alcuna per dimodiarfi inlci 

* uerfalii-cntc,qudtO)&: ogni altroiche mali- affetto fcniuale,òfdcgno,ò altra fimilc paij- 

tiajòoffcfa alcuna importaflTc . fione vitiofa. Et all'incontro veggiamo el- 

MaioUimo, che le bene ad alcun vitio fer molto commendate qucU'Imprcfcncl- 

St dtptndf , pQj, ^jjj. luogo nell'Imprefa , pruden- lequali modeilamcnte parla di fc l'autoie , 

temente tiittauiafacefl'e il Giouio ad efclu- qual fù quella d'vn'am«co mio, cheloda- 

derne paiticolarmcntc l'alterigia. In pri- to di bel parlatore, e di buon Poeta, fi fe 

ma , perche dir fi jwtrebbe, altra cofa efler per Imprefa vna pianta pcrcofsa dal vento, 

figiiihcarlo vitiolamcntc , perche quando col motto E 1) l T P £ R F L A T A SO» 

tìfcri fi confefla , fignifica con le fue parole N V M j dimolhando ch'egli non più fti- 

oggctti vitiofijconfètfando le fue colpc,ma maua le cole fuc , che fi farebbe lo Itrepito 

non già vitiofamentcanzi fa atto di viitù, delle frondi di vna pianta , e che anche ctò 

& all'incontro fe alcuno loda fe llellb d'ai- riconofceua dal fauore altrui . 
cuna virtù , benché l'oggetto fia vinuofo , E d'auuertirèperò, che douerà confidc- 

cgli però ne ragiona vitiolamente; quello rarfi 1 Impiela in rifpetto al perfonaggio , • » 

dunque,cheall'IiTiprefallàmaIc, non effer chela porta , perche oue quella dcll'llhicc 

il fignilìcar oggetto vitioìb, perche quello col motto GO MIN VS, ET EMINVS, 

* ■ fi può fare ancora virtuofamciite,& in ogni in perlona priuata farebbe fenza dubbio 

modo non tanto è difetto della fignifica- troppo orgogliofa , in vn Re così potente , 

tioncquanto dell'oggetto, mafi bene il fi- come era il Francete, più coniicneuolmcn- 

Sup*rbi*j gnificar vitiofamcntc ; non fi dice dunque te ammettcìfi . 
ffrcherifu- j-j g l'jnìprcfa non fignifichi crudeltà ,ò A- Vna terza ragione di^ quella differenza imprefe vi- 

gni aU lm- ^or piofano, e fimili vìtij j perche tutto può ancora add urfi ,& è, che dilTicilmen- "V* "mt^ 

L i!" ^'ò appartiene all'oggetto; ma che non di- te vi farà Imprela , per oggetto vitiofo che ^ 

molili a Itcrigia >ò fuperbia, perche quello habbia» che non poifariceuctc alcun buon 7^ 
è vitio propiio del fignificare, cpcrconfc- fenfo, & elfer mdrizzata fenza punto mu- 
guenza dcU'Imprelà, chccflcntiaimcnteè taifi, a*l oggetto virtuofo> come per cfcm- 
fegno. piol'Impreladel Pirale, cheviuenclfuo- 
PerriflclTaragioncdiccuamofopra, non co col motto MORIAR SI E V A- 



cke altro 

•uirio 




_iprcfa,ancora che per mezzo di quelle al- ma l'illeflà fi poti: 

tri fi5iifica(recofahonella,comcair.ncon- dell'amor diurno , e non potrà eflcre nè Eftmpi d'- 
ito , le con figure honelle , altri fignificaflc più Santa , nè più virtuofa . Ma all'incon- Impre/e ml- 
cofe impudiche faiebbe quello difetto , tro ri npiefidcl Miglio , col motto S E R- fieri ^ 
non dclllmprefa, ma dell'autore di lei. VARE, ET SERVARIMEVM ESTì 
jlltra ra- v'cdi più,chcdcnuandoilnomcdell'Im- la pianta del Balfamo , col motto VX 
S'O"^' prcladal verbo Imprendere, perche fia più N 1 H I L DE SIT, quella della Pira- 
propjiamentc contradilciilmofti-ar d'im- mide col Sole perpendicolarmente fopra, 
prendere alcuna co/à fopra le lue forze , e & il motto VMBR>tNESClA,in 
che non fi pofsa elcguirc, che l'imprendere qual maniera potranno ^all'alterigia difea- 
oggctto per altro vitiolò,pcrcioche quello aerli? 

. _ . _ : Dirà 
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Regole delle buone Imprefe . Cap, XX FI, tip 

Drà alcuno, poriannofi con l'attribuirfì 

ad alti a pei Iona, perche fcficonfidciano Àerniu^ittn^ii 4^**m J^W 

fatte in iodtr altrui, non vi farà alcun di- AgglUnttOm fatte (tdlf- ^ 

fette. Egliè vcio,rifpondoio,mafcpri- Autore » 
ma eia Imprelà mia , (.irà dipoi Impie(à 

daltn,C qui noi fauelliamo dclfimprc- AIU terxjt rttoU dtl motto . i ' . 
fc » che fi fanno per fc lèclTi , ilche molte 

volte così chiaramente fi conofce , che XTOnè la tcraa regola di quello capo 

non vale il npaiarfi fotto di quello feudo . IN accetuta dai Ferro nel luo c 9 bcn- 

Finalmentc il vitio particobnnente dell'- che confidcrando le lue parole , più toUo 

y alterigia ncirimprefe fi prohibifccoerche mipaia, che dalui lìa itata prefa in altro ^' '//'•''^cr 

m lui più facilmente fi cade , e perche po- fenfo da quello , che l'intendiamo noi, che 

irebbe parere cjffetto di animo gcneiofo riprouata ; perche trattando dclllmprcla *« reiolx.. 

Il prometter di fe cofe grandi , con tutto della Galea addotra da noi per difTettofa "fi fP"i» ■ 

che non VI fia Viao più odiato , la douc gli dice. Baftare , che le parole sauntriao delliu 

- alti! , ne con l'Imprele hanno tanta ami- figurm rul rmdo, e nell'utto ch'tlU ì dipinta,e 

lU, STècofi chiara, che deuono fuggir- /^«r*/-*, che èquelloappijnto,chc voglia- 

" » tuttauia tanto fono comunemente mo noi , c non più . lmj>erciochc llinio 10 > 

abomti . _ ^ ^ , ^ „ ^ ^ ^ , ^ che fia buona l'Imprcfa della Luiu piena 

TERZA REGOLA. col mono,itMVLA SOUS, perche quan- 

C,, ... rr , L .. ^ tunquc non fcmpre della Luna il motto fi 

He I Imprefa fia tale , che non dia fa- auueri,bafta pcrò,che fempre fi auucri dcl- 

cilmente materia a'maldicenti di mot- h Luna piena , quale fi rapprefenta neHa fi- 

teggiai e contia l'autore di elfa . E appor- gura della Lnpicfa . ILNASCETVR, 

tata quelh regola da Bartolomeo Taegio., etiand io fempre fi verifica , prefuppofta 1- 

c ne arreca l'elempio della pianta del Per- Elcfinte grauida , come fi hi da dipingere 

fico.col motto T R A N S L A T A P RO- nella figura, che fe pure vna volta ffa iniUc 

# F VIT, Prr*w,diceedi, A^*''/«w*''o fifconcia l'Elefante nonfono qaelh acci- 

enmlUr, e che v^i> foff> de' frutti d, lei , (J. dg^tj rtraordinari; in confiderltione . N 

»nche,cbe com4 UftMta e veltnofa , cosi fof- INFESTVSINFESTIS, anch' culi 

Opp.Rùont . fi auucialemprc dcll-iftclfo Elefante, per- 

2/ Maall incontro non e qudh rcsolaap- che figniHcaproprieti.e nonatnia/copw:;- 

. ''i^ prouata dal Baigaol, C.»»K/cA-5<^^^ rione Tel-ifteffo può d.rfi di molte altre. E 

* • dice egb. Mliuir fi detU l occU folsmmtc^ ^ noi -^^ ,1^ ^ 

nlla proprujàdelU , che fi'trende per q,,^^ combattuta da venti , peiche non fi 

siprunentodelUqHaUtàdelU»o(lramcnte,e p„5 dipinger in mmlo la figura, chefico- 

l ::É^?rr J'""r^'A «Wcai vei^tinoneHeretanrogagliaidi^chc 

eJTM.per n^otte^^ o d.fpreggto dt^nofuor de j^j^j^^ foUmente à ritardare 3 l^o motto 

enonàriforpingcrIaindietro,&affondarl 

fulmprej* yO junmente dtvantttt^odtm*' 1^ 1 ' r . • ri- l 4 

ligniti rechL mn ofcur» tefiimLémx^ , Ik'^S-"^"/ .nrol.ca>che non ' 

fokhenotiSimaìiilmtnuleL,ch.Ucom- J<=bbaeirere confidci^. Menticdunque 

far^tioniLh^nJ. con»e duono . con tutti i egl«concede, chelcparole dclmottode- 

^HAttropiedt, d^cMminsre. Cheintalms- T° '^"^^-^ ^^l^a , nonparmi, 

leraleco/et:itein/omigl.Mn^/knar^vna che ragtoneuolmentc pol& negare clTere . 

€0/s fieffa^eno» fimili fiiloro . molto piùperfet i quelli , die iTve.i beano 

' ' fempre, che quelli, che lolamente pei ac- 

E fi può a quello aggiungere,che non v'c ciJente , e che tall'hora , poflbno cdandi^ i 

Impicla così nobiIe,e bella , che à maLgni ellcre falfi. 
porger nó polTaoccafionc di cauarne qual. 

che finiftio concetto . Con tutto ciò non AGGIVNTIONE IIL 
fi può negare, che vna, più che vn'altraco- 



» 



là , non fia foggctu à fimili motteggi » e "K T On ammettiamo noi in quella regola ^' "* 
perciò io , fi come col BargagL, nonpcrciò IN ì motti di feconda pcrfona>ilche de- •^'^'^ f 
dannerei alcuna Imprefa, pcrcbc altri ca- tre intendersi qu.mdo si prcfuppone, che A"**- 
luffe da quella materia di riprenderne 1- quelle fiano proiciitc non da vna delle fi- 
autore , così parimente infieme col Tae- eureall'altra>mida pei fona dlranea,ò dal- 
^iolodereipiù quegli, che non molto per fautore dell'illclfa Imprefa- Noitdunquc 
ic llclfo fi auuicinalfc à qucih pericoli * rmiprefa della pcrla^coUe paiole , al Sole» 

Il 4 TV ^ 
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f i 0 • litro L Deità mtMrd tUB^lmprefe 

TV vlGOREM,TVSPLENDOREM>8t DENTlBVS.£gIièvcro,clieiioiiianw>pe- 

ultrculhpeicheinqucftcfirattienelafigiK ròcrtcrfidcuc amante della bicuità che li 

taPrornnopca.cfi f^pntlarel'iticflafigun» taglia kviucua al concetto» òfidiucnga 

c non »d altri fuori dcU'Imprcfa. Laonde feiieichimiemeofttiro . Ondetion appro- 

ooniìfllircono di piacermi quelli motti in uola riforma di Simon Biialii fatta all'Iin- 

iécondn pei fona, che benché proferiti in prelà del Cardinal Hippolito da Efte» U 

pcilpnaddIafìgiiradclUImprefa,fonopc- qualrcitwCismeloingeilocchtato, ce». 

iò indrizzati ad altri fuori di ki > qual'e i 1 lico col nxxtto, NON S VFFERO M A S DE 

PROSASTI M E ; detto in pcrfona dell'- lOQVE PVEDO , in vece del quale il Bi- 

oro polio nel crucciolo , poiché non è pio- lalii vi pofe,y5im,iI quale quanto è più bre^ 

bdbtle» che i! rifcrìfcano airiftcffo cruccio- u« > altrettanto è pia freddo , poiché non 

!o>mafibcne;J1apetrona,cheineflblopo- efprfme quella ri folutionc di non porut 

le»conformcalLiogo del Sal.df doue è tol- più f^fo del gmllo, che fa il motto primie- 

lo»<bed!ce,Prff*.i/fi»wI)w»fn*jQi»aI'èpa- ro. GftuioairincontrofùiImottOjN EC 

rimcnte l'IT ALA SVM- QV IfiSC£ META > NEC ONVS , applicato all'illcflb 

deiTaflb. ' Camcio da Camillo Pagano, perche, non fi 

ì* Nbnapptoua il Peno i motti intenro^Mì- pnbintcndercfc voglia dire l'autore di lei» 

ntitmggtt !!t interne col Contile > & ordinariamente che egli ne dà pefoj ne da termine farà «nr- 
wedo dicano il vefO>cioè> quando l'inter- pauritOf ò ritardato nel fuo viaggio j oueto 
fosMÌoiiehà fona di dtmanda»cotne quel- all'incoacro» die non è per Apportai pià 
ìo,l PERCHE NON DELLA VOSTRA ptfo , ne p<T trapaflàr In meta , c qucrtolc- 
JkLl^A VIST A?detUalCamalconte. condo più conforme alia natura dei Cinjc- 
.Qwódoperòhannofiiaadi negatioae t e -loiAril primo>per quamonerifcrilce l'Am^ 
fono breui non sbvedcrcjperchc ammetter mirato alla mene. dc!rautore,manonmol- 
non fi debknoo» poicln: quanuo al fcnio ne- to bene ipiegau » non foio per 1 equiuoca- 
gati uo non difiiiconQ»e nnterrogationedi tione notata^lnì etiandios perche quantok 
•foto maEi;ioivii'-czia>e forza onde c: : !!; - ncgationellà àpropofito colla meta, tanto 
mo non debba eilercrìprefo ih T £ N £K£ parc>cbedifdica alpefo^quafi faccia fenlo» 
CLV ISPOTERIT» applicalo' da noi eh'egKnon vuole hautrmecaoelfiioo^ 
EcjÌaImprefadiS.Gio.Banilh allaPcmì- minare , macht rc^inchc vuole haucrcoc- 
•'ce rompente I'vouo> e corrente . fo > onde molte più chiaramente detto itlsr 
AGGiVNTIGNE HII. rebbe, ABSQVEMETAQVODCW- 
Onfoiamcutcilmottointiercnonii OVE PONDVS ciot . 1 oiteròqualfiv^ 
^ , Jicffcrc otiofo , ma neanche alcuna glia peloj e kr.za tei mi-uc alcuno, 
paiola di iuijdi maniera, thctomc già Fo- Citando dunauc fuggendofiqueflf due 
cionecnuidc Oratore Atcr.ielè veduto fcogb della fredezta, e deU'olcurità» e 
J>fii0 hr*- pcnfoCo, prima Ch'egli oiaflc al popolo, e animata l'Impicfa da vna parola lobrie- 
uuÀ iti dimàndato,che mcditaflè,rifpoIè,the pcn- fcc molto va^^i , taic è il dardo col motto.» 

dtuibrpotcuator qualche parodi dajl'oiar Ifi REVOCABILE) àcuianchegio- 

tione > che far doueua: C05Ì noi prima , che ua l'elFer tolta da quel detto, voUt irretite»' 

pQue^unmotto alU hgiua dcli'iurprtlà kUt^vtrbum ì Tale A Succhido» col motto * 

Souónoandar péfando, fc portiamo Icuar- PaVLATIM» l'Aquila , che pone vna 

#Ii qualche puro !n, e farlopiùbrcuc. Hcbc picrvanclnidocolbreuc, M V NlT : Eia 

^fattaluutUe Ciuolamo Matte» ncila ina p^iia pcrfcttanìcntc aicncalul piano , col 

itnpre&deUoÀ^QZxocoj fciioin bocca,nó motto> C^V O C V N Q V E , alzata già 

haurcbbc polle quelie parole,. SPIRITVS inhoimrediSanto Ignatio, pcrdimolharc 

DVRX5SÌMA COQVlT>niafoloD V- I mdiffcrenza* eh' cgh hebbc ali ttfcre 

Bt- SIM A C O Q.vnr » h pure giàcbe ìj mandato in qual fi voglia parte pct honor 

ièltoduro fi vcdcua in bocca dello Snui- djDio: Non mi dirpucc però ciò chedi- 

zo,vna loia parola jCtpèji CQNQp^^^T ce ilFerro, che comunemente i motti di 

fc Alligo Rèdi Fiancia> alla Luna puna due parok riefconopii.fpiiiwlì, ebcUi* 

giunto non hauciebbe pcirmo«o,CVM diCLqueUidàvoaibk. 

ìì-^i^^ * ^ ^ I ^^XÌ:^JÌ?lS^' • ' AGGIVNTI ONE V. 

Ma fi farebbe contentato delle dttcvltin»e , „ r rf r 

paiole iEMVLASOUS,fc il Caualier del- Meda fouerchiaofc intimò ilU fi- '♦/«^ 

r. Volpe, alla {ha volpe non baurcbbeag- IN gura,òdal motto. Paqueliafe èdi 



N' 



fiiumo,SlMVLAST V,ET DENTiBVS animale, è pianu,ò^ 

' di 
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Regole delle hmnelmprefe. Cap, XX VII. isi 

di quello, che rapprelenu, perqucftafc- MIHI VITA FORET, aggiunto af Cane > 
con ia ragione è molto ofcura J Iinprefa chefigettauanclrogo dcTluo patrone , c 
dei SoJcc della Luna col moctcOMNIA, balbua ildire , SI MIHI VITA FORET» 
NON ANIM VM, di Bernardino Rotajpei- clTendo mafTunamentc li figura affai per ic 
che quantunque il Soicc la Luna fiano cor- mcdeBina chiara . Di tt opp.i cki.irezza è 
pi da tutti conofciuti, egli allcj^oricaincnte riprcfadalFenoil, VENfENA PELLO» 
gli picndepei il tc.n})ojdaI quale dice, che dell'Alicorno, ma io più tollodiret, che 
non patiiàranimojbenchc tutte le altie co- potrebbe effere più ("piritofo > manifelfan- 
fc gli fiano foggeitcc manco male faicbbc doci egli la pura qualità dell Alicoi nojfco- 
llato di pingei (blamente vno di quelH Pia- za alcuna viucxza ; che quanto alla chia- 
ncti , i quali fembrano fignoreggiar tutte le rezia , non meno di lui chiari fono molti 
cole che l'eflcr polh infiemc par che (igni- altri motti, communcmente lodati, come» 
* • - fichi alcuna attione fià di loro, il che non è NON EXOR AT VS EXORIT VR : O fi- 
la $fciaancora,rapprclcntante tutto il mò- STANTIA SO LVIT: IMPOLLVTVSi 
do , farebbe Ihta corpo proportionato à OCCID'T ORITVRVS: l'OST NVBl- 
qutUaninu i elfendo che tutte le cofe, dal LA CLARIOR : NEL T RO P P O L V- 
- mondo Tono contenute, manonTanimo, ME SVO ViENE A GEL A R SI, tutti 
che anche fuoi i del mondo fpatia , ellendo applicati al Sole , ed altri tali addmre fé ne 
quefto al fuo vallo defideriojpicciolo . potrebbono le centinaia . Ne del V E NE- 
Perlapiima cagione è ofcura l'herba , NA PELLO, punto più mi piacciono gh 
Epitimo, dclì'iiìcllo Rota col motto , M I- altri due lodati dal Ferroi cioè , O B N O- 
NIMAM, PARS MAXIMA TR AX IT : XI A PELLO, ò, SINE NOXA BIBVN* 
della qual herba Epitimo, dice l'Ammi- TVR j percheil primo oltre all'effeic an- 
lato, che li Manolo vifidilhlla, àcauar- ch'egli molto chiaro, e fenzaalciuia viuez- 
ne la macchia . E Plinio và à rifchio di ha- aa,non bene fi auucra dell' Alicorno,il qua- 
ki^j "^"^"^ ^'^^^^ vngranchio . Si fonda tuttauia le nó difcacciadall'acque tutte le cole no- 
' ^ ^TP"' l'Iinpi efa nel nafcere quclVheiba fopra il ciue, non il fango, non le fpinc, fc ve ne fo- 
li timo,iI quale fucIto,c ncceflario ch'cfla an- no,non gli aninìali,che poflTono nuocer con 
corafimuoia ; e voleua dir l'autor deirim- l'anni loro anche fcnza veleno, egl'ifteflo 
prcfa, che mortala fua donna, cramorto velenofi foifi r»n fono difcacciàti dall'<- 
auch'cgli . Auuiene però taIl'hora,chc dal acqua, benché fia tolu la forz;» al lor velc- 
nv>tto fi linicdiaairofcurità della figui'a, ò no: e finalirU:tc meglio fi «tribuifce ad vna 
dallatcompaenaméto dialtra figuia chia- cofa il.(aononr>epiopno,cheilcoinunei & 
ra, come qacfladel Sorcio Induno, detto il generico , mcgjioé dunque dir VEi\E- 
dalatinoTehiieiMnon>animalelib:d!nofif- N A, che è voce propria, e fignifita , che 
fimo , dal quale fi vede fuggir l'Eicfantc , OliNOXI A, che è generica . L'altro mot- 
col motto , T A N T V S H O R R O R to , SLNE NOXA BIBVNT VR>hà anch'- 
F OE DI , fotta pei S. Fianccfco Saiierio , egli molti diffctti.Prima non è vcro,poiche 
il quale per conferuarc la lua purità Virgi- lacquatoccatadairAlicoino,fe in troppa 
naie fuggiua ogni occafione , & ombradi quantità,© troppo fredda , òfuor drtcmpo 
contrailo peccato. larà beuuu,reccheià danno. Inoltre non 
Dei/a mp- Ditioppachiaiezzapcrciòilmottojche ifpic^a ciò, che più impoiu, cheqUella 
pAthinrtx.- al fuo Struzzo aggiunfe il Maicheie del qualità habbiadairAlicorno,e che tale fia 
Vallo , che fù , Si bVRSVM , N O N EF- per edere anccwa à gli altri ; poiché ilfen- 
FEROR ALIS CVRbV TAMEN PR^i- fopiopiiodi qucllepaiolcè,chc dall'Ali- 
TERVEHOR OMNES : Ncpeiofinilce corno beuute fono l'acque fenxioffcfàjma 
di piacermi la riforma del Biùlli , cioè , qpal motto vi appon creili tù^midit.ìforlc 
SI NON ALIS, CVRSy QVl DEM, alcaiwRifpondcche à ciò io non lonotc- 
Priim perche le ale non lòno conirapollc nuto, poiché non i iprcndo il V E N E N A 
al cork) , anzi , che dall'ali è grandanen- PELLO, ancoraché non lo lodi di fpiii- 
te aiutato al coi lo lo Stiuz70, poi, quel tofo, il che potrebbe nafcere anche per 
Q^V I D E M, in fine parmi tro^jx>mozzo , diJ etto del fog^ctco , che di più- viuezza 
Piu dunque mi (àrebbe piaccmco il dire, non foflc ca^uce : Per iodisfar tuttauia al 
NON EFFEROR, AT CVRRO, òpcr Lettore proponemo alcuni altrimotri d» 
dunolbarla piomezaa nel corlò» NON me hora formati,. ni fuo gi udicio lottomcc- 
EFFEROR , A T CVRS V V O L O . Di tcdoli: Foifc dùque navi farebbe Ibto ma- 
lòuerchia chiarezzi pecca parimente il le,EXPELLIT,ET ALLICIT,ciotf,JEJ«^/- 
motto, HOCQVOQLVE FECj;iSEM.>SI Utvtntnai^tklìUitanmMl'miULbiktndHm^ 

che 



izz iMro U Ùellà mtwtà édtlmptefì 

die Bon èìnconuenicnte habbiano ciuciti dcraiil . Che fel>ene c qudb coft<ltpiep 

due vcibi >rifeiurdo a* diucrfi oggetti» co- ciclo irwmentoj non di meno per non c(Ic- 
mefivedcnerSAVCIATj ET DEfEN- rcihcadaaicriauucitiu» epocooiferuau 
D X T > 8r in alcrì > mai&mc prcfupponen. da' Pittori » vSk pflimo beneil nonted»* 
ciofi qui b proprietà dell' Alicorno per mol (cittlt* 
to nouiOucro, ET MIHI, ET A LIIS i per- 
che èper (è * e perahri animali toglie il ve- Q VINTA REGOLA. 
Iene alI'acquejOucropcrociò fà l'Alicor- 
no» ò bcuendo» ò volendo bere, P RuE- X T O N dcuc ncirimprelà ammectexfi i'J^Jf?^^ 
BIBO BIBANTVR» b PR£ BI- IN fi^^TìAMo^(tmam»t^fi^*^'' 
BAM C^TERIS, quafi eh* egli fac- peraltro otiofa . La ragione è- , perche c*- 
daJacrcdcnza à gii altri animali : Ouero eàonercbbccoafiUiotiejCiacilméteingan- 
PRO POTV ANTIDOTVMsdoè lloinchilaveddle,Cfedendofi,che viftef- 
pagoall'acquc la beuandaj chcmidanno fé per fìgnificar alcuna cofasnonfìgnificac- 
co! liberarle dal veleno : ouero SALV- do veramente nulla . Si formeranno dun- 
Ti> ET SITI» cioè» ho l'occhio» e que le figure ncU'Imprcfa » quanto più 
proueggoalla falute difcacciando ivele- (ciiiette* cfempltciiàràpoi&bile. Non fi 
ni , &là fcte : Ouero > CONTACTV prohibifcc però, che vi fia alcuna figura 
T A N T V M » per dimoftrax c la facilità non per alat) , che per aiuto della principa- 
colla quale Cj^ difcacda il veleno 9 e de Je^come vn CandeIhcrc>o<l vna niano,chc 
gli altri ancora non inferiori à qiiefti po- tcngivna Torcia» cfimiìi » perche faci!- 
danno forfi liciouariì da chi vi appLchetà mente /ì conofce ; non per altro quelle tali 
ilponfiero. cofeencruipodcchepcrdecoTOi&ldfte» 

Quantoallametafora» che (ì poffaam^ gjWft itf Ha figUfi rrin*''rnl* - 
mettere nel motto menueoon cagioni o- 

IcuritàaConfcnteancotailFcrroi come nel- . . . j it> 

Minprcfa de Rinouati di Tortona al Sole Ag^^imttont jAttAmU - 

nel legno del Toro vi fi aggiunge per bre- mÀtétarg 

«e> AVRE A CONOlT S A C V- mnn^vn . 

LA> in cui la parola ^«r/'/r è metaforica» 

ma tanto triu» e pakie » per il fccolod'oro 'V T On il fa centrala re|oIadi quello ca* 

finto dagli anodkb dkeper quella ragione IN pttdb il Peno^quaUThora n vmAre la 

mmmeVtaripraifiafiecgttdoiORO* fìgnilìcationc geroglifica» colla fomi^Iian- 

xafbndata fopra proprietà >perchc ciò non 

Q^VARTA REGOLA nontogl c punto dcUaperfcttione all'Ini- 

prcfa , anzi glie Taccrefce : Cofi accadde 

diModona, mhonoic del Pi encipc Borio- 
da Elle » in oecafione di correre atpaUio ; 

QVandodi due figure lì formerà Mm- la figura eu > vno fciame d' Api volanti, 
prelà ,auuertafià porre nella fìnifba verfo l'oliuo , col motto F LORE G A V- 
parie quella , à Ctti aRribuic fi deuono le DENTES, ETVMBRA: l'olmo 
prole del motto . La ragione di qucfta re- quale c /Imbolo della pace rapprcfentaua 
gob è> perche nello fcnucre > noi comin- il Prcncine Borfo , cosi chiamato in me* 
Clamo dalla mano finiflra > 9t andiamoaU motiadeil'anttco Borio » detto il Pacific» 
la delira, per ilche fe la figura, che /ì finge per fopranomc, le Api /imbolo della Re- 
parlate , ò di cui princiMulBicntc fi Parla » pubiica , la Communità di Modona , il vo- 
MdaOa parte fìniflra, fi vedtanno!e|)a<« lodell'Api,ilcorfo al pallio, FLORE». 
role,come dalci profci ite, ma fc dalla par- f:diceua> GA VDENTES, ET VM- 
te delfaa , parerà » che le parole fiano dette B R A » Perche & come le Api godono del 
è lei A e non da lei; Per efempio l'imprclà fiore deir6Buoj»edellafna ombra per det» 
della Perla, col Solca cui fi finge dire TV di Vir^^ilio , e di Plinio , così quello po- 
SPLENDOREM TV VIGOREM» polo fi lallegraua del fiore della buonalpc» 
ft il Sole èdalla finiftia , come appunto fi ranza , chcrindoleoctìma de! ^odnetto 
vede dipinta fra quelle del Bargigli > pa^ Prencipeporgcua loto, e dell'ombra della, 
rerà, che il Sole dica queflc parole alla Per- fiia protettione : fù dunque 1" ImpKfafop- 
h^nì, le farà alla deftra > che la Perìzie di- data nella fbmiglianza del volo » & alle^ 

datSote^cQuctcanciiie dw^gwnfr fKnUlcU'Apì^ coAcocfo » Hr ^^^^ 
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pegole delle btmelmprefe. Cap.XXVlt. nj '1 

^clla Coramunità , & oiiuta dalla fignifi- le dopo haucrc infcgnato à formar i Siilo- Arìfietilt^ 

catione geroglifica dell'oliuo; c delle pcc- gifmi regoliti ne' libri chiamiti Priori» /«xw/*/*. 

chie. palla ne' Polteriori > à dimoiliarc > come 

j)el pgrùfi-' Per la feconda regola è da guardarfi dal format fi poflàvn Slloi;inno pcifcttiffimo * 

€»t»»ltitr«. farlmprefa> incuialtieramentcgran cofe che e^li chiama Dimofttationc > noi ancora 

di fé fi prometuno , perche può auuenir il dopò nauer date le regole di formar buo- * , ^ 

contrario di quello > che altri nell'Imprefa ne Impiefc > apporteremo qui le conditio- 

promcffo haueua, e l'autore di lei ne ri- ni, che le fannopcrfctti/fimce veramen- 

marrcbbe doppiamente fchemito ; Così te eccellenti. * 
accadde à Luca Pitti Compcritorc di Cof- 

moMcdici,iI Vecchio, perche hauendofi PRIMA CONDITIONE. 
egli tolta per Imprcfà la bombarda > che 

con l'impeto dell'acccfa poluere cacciaua quelle la prima* e più importante è* Nìf ftAit^l-' 
fuori vna Palla » fignificando perciò , ch'c- IT che fia fondato il concetto » e la fit^ni- /«rt> . 
gli fuori ai Fiorenza fcacciato haurcbbele ficatione dell Inprefa fopra alcuna quali- 
balle , cioè i Medici, che le balle hanno per tà del coi-po , che non fia volgare, nè com- 
Arma > il contrario ne auuenne> che ne muncmente,òfaputa,od auuertiu: lara- 
Cgli dalorodifcacriato. gioneècuidente, perche in quella manie- 
Nonhcbbe credo lifguardo alla teria re- ra fi dimoflra ingegno, clapcici ficfipor- 
gola , Teodoro Triultio Capitano Genera- ge diletto non pcciolo à chi la vede t per- 
le de Venctiani , il quale poitando nel fuo ciocheegli impara cola , che prima non /a- 
llcudardo perlmptcfa, cinque Spichcdi peua , òauucitifce cofà non piiidaluino- 
grano,dicdeoccaiìonealGnttididiiech'- catailadoue, fealtri fiCeruedicofa vol^- 
cgli era molto mal proucduto di vettoua- re , e communcpcr elempio, perfigninca- 
glia j poiché non haucua più che cinque re animo foitc del Leone, qual lotte di lo- 
fpiche di formentoi alche tutuuiahaurcb- defipuòdalui, òdi diletto, dachilavc- 
becglipotutoriipondere,chequantunque dejalpettareMilleflcfi vedencUc metafo- 
pocafulfela fua vctcouaglia, non veniua re > ne' concetti, & in tutte le cole, che 
però mai meno. quanto più fi difcollano dal comune, e dal- jjeceffltì 

l'ordinario , & hanno del nuouo , & dell'- ^^f^^ 

,, .... , / /» \ inusitato, tanto più Cono lodate , e prcgia- 

Delle COnatttOm , per le ^ualt fra te , e di qui fi vede quanto fia impoitantc il 

llmpre fé regolate, vna è più motto alìlmprcra, e quanto fia filfal'opi- 

A j^i, t ^ ^ I mone (il quelli, 1 quali non vogliono, che 

perfetta dell altra . Capitolo il motto poOi dichiarar la fi gura , pcrcio- 

J^X Ì^I I quella fenza motto , ò con motto , che 

non la dichiari, non può ^ chi la mira altro 
rapprcfentarc, che quel fignificato, ch'è \ 

GHE fià l'Imprefe regolate vna ve ne più comune, e da tutti intcfo; pofciache j 

fiapiù perfetta d'vn'altra, non vi farà noneirendodacofaellrinfccadcterminau \ 

alcuno di fana niente per quello , ch'iolli- ad altro, vuole ogni ragione, che fi prenda 

mo , che loncghi , percioche il fimile fi ve- fecondo il fuo più noto,c principal concet- 

de in tutte le alti e colè, che fri molte buo- to;ma aggiùtoui il motto dichiarante alcu- 




pm loauc dell'altra, & in hn fra limiconcetti, ij^arormaricnemgcgnoni- ;j 

le viitù , vna è più c*ccellente dell'altra , fimcenobililfimclmprcfe ,edi quelle ta- ; 

laonde dilfe S. Paolo , Mantnt tris Fi- li , chi ne brama efempi , legga i libri del 

dtfj Spes y ^ Ck»ru»sj mnior nutem ho. Bari^agli , li quali ne fono pieni , e tali fono ^"f*J^ 

« . . . rnmeflcbnritusi e non iòno da elfcic vdi- quelle principalmente, che egli hàfomia- °*^i*V* 

^ ti in dògli Stoici , i quali voleuano > che to col luo felice ingegno , & efquifito giù- • 

Stmt * t^^^t le virtù foficro vguali , e tutti i viti j dicio,e per dame Qualche faggio al Ictcorc» 

pari. Ciò dunque, come vcritllmo , pre- ne apporterò qui due . 

iuppoHo, faii ragioneuolc, checiafche- La prima fia dell'Ape fopra d'vn fiore, ^J'"*P' 

duno, il quale fi pone à formar Imprefe, della qual figura il fenumcnto comune fa- t'^f ^ffe rr- ■ 

non foloaipin à formarle buone, eiego- icbbe, ch'ella ne trahe il dolce, elalcia 

late i ma ancora perfettilfime i &: ottime , l'amaro , ma egli confiderando , che l'Ape ' 

e perciò ad imiiawooc di Ariftctilc » il qu»- cosi gentilmente fi pofa fopra de' fiori , e 

di loro 



•>i^ ' Libro L Della ndtufA dellìmprtfe 

y~\ . di loro fi ciba , che non reca loro alcuna meccnon indegne l'hbftnuto di rcgiftrar- 

. .k- « .' forte di danno>oucrod'offefà> come ne fan le in quello Iuot;o. 

fede c Pluarco, c Plinio , e fopra di qudh Foimoflì dunque la prima Impicfa con 

qualità non confidcrata > auuertiu co- l*ag^iungeieallafi|;tuadclCauoloilmot- 

imunemcnte egli fondò il Tuo concetto, & toVBIQVEVIGEO. perche il Ca- "* 

-à quel corpo aggiunfe per motto SI NE uolo>comcdifrcil Rucllio.N«//4«> r/rrai» 

I N I V R I A . mucrfutunt volcua egli perciò infeiircche 

La feconda è d'vna Rondine fopra vna protcflìonc faceua di non eflTerc talmente 

' gabbia, dal qual vccello Garrulo è frc- radicato nelle comodità della patiia , che 

qucntc nelle nolhccafc a' tempi caldi, ma non poteffc, e fapefle ancora) bi fognando» 

che fi pai tea tempo del verno, haurebbe viucrc alnouc, conforme à quel detto . • 

altri tratto concetto , ò di loquacità , ò di Et ogni luogo ni vulent huomo ì p*trt» . 

• .. ' • ingratitudine , ò fimile i ma egli confide- Nella feconda (eiui nano per formale 

rando , che detto vccello non fi addome- parole FRIGORE PERFICIOR, 

llica mai, anzi che fe porto è in gabbia, per fignificando, che fi come dal freddo fi rcn- 

dolorefenemuorc,ccheadognimodo,c de il Catjolo più tenero, e foauc , così egli 

fanidohcllecafcnolbcevifi vedcmolto nelle tribulationi fi fàceua più perfetto, 

fi>uente , auuertì , che fc ne potcua tran e conforme ai detto di San Paolo , Virius 

bclliffimo concetto di pedona , the fi con- hijirmitafe perficitur . 

tenti d'eflcr amica di vn'altra, machepe- Nella terza , vcdcuafi il Cauolo tutt^^ 

rò, non voglia del tutto affrattellai fi fcco, aperto, con le parole ME IPSAM PAN- 

c molto meno dai fi in preda ad ogni fuo DO . perche a differenza de'CauoIi ca- 

piaccre,c così col porui per motto , AMI- pncci quell'altra folte di Cauoli , tutta fi 

CA, NON SERVA, ne formò per apre , rappreftntando yn'huomo , che fug- 

vna giouanc gentildonna , vna bellirtìma gcladoppiczza , &hà nella lingua quello 

Imprefa , e querte baftino per vn faggio che tiene nel cuore . 

(olo. Nella quarta, vcdcuafi fià humiliher* 

.9* rictrthi Mapotrebbequì dubitar alcuno, fc per bette il Cauolo erger il capo , col motto 

lorponttMio. godere di quella conditionc , debba vna VEL INT ER HERBAS MAGNA, 

Imprefa cflcr fondata fopra di corpo non perche ouc fià gli arbori nìolto picciolo 

^ jlltre volte in Impiefcvfato, òpurbafti, appare il Cauolo, frà l'herbe all'incontro è 

che il motto fiadiiicrfo. Alchcrilpondo, molto grande; e t appi efcntafi vn'animogc- 

non effer ncccflàrio , che il corpo non mai nerofo, che più tolto fri piccioli vuol efler 

ad altri habbia feruito , pur che la proprie- grandc.che frà grandi piccioIo,c non meno 

tà di lui , fopra di cui è fbndau l'Imprefa , modcfto.quafi che voglia dircch e e» li non 

ron fia l irtefla , che fc quella folfc la me- è grande in se , ma che fe tale viene da altri 

defima,poco importerebbe la diucrfità del giudicato,è, peichefi confiderà paiagon». 

motto, poiché (arcbl)e fòlamcntcacciden- to ad altri piccioli . 

tale , e non variarcbbe il concetto , al qua- Non voglio in oltre lafciar di auucrtiit: , str*dt per 

le non è di rilieuo, che con qucftcH) con al- chcperdue ftradefipuò airiuareà forma- srriuMrt À 

tre parole fpiegato fia. Ma fopra diuerfc re Imprefe di quella forte , fopra qualità di ^ufjia per- 

proprietà dtJllllciro corpo fe ne veggono cofanonauuertita. La prima è di lettura, fèttime, 

tutto giorno molte, e con non piccioli lo- e di dottrina. La feconda per via d'ingc- 

dcde gli autoriloio, cnon fopmnobih, gno,c di confideratione i per la prima, 

e riguardciioh loggctti , quah fono il Sole , caminando fi ntiouano proprietà di pian- 

U Luna , l'Aquila il Leone > &altri tali ; te, & animali,che non fi fanno comunemt- 

ma etiandio lòpia de'milli , e che appena te^ c perciò poigono irutcriadi formar Iin- 

^ potrebbe altri crcdere,chc foflcio atta ma- pi eia non volgare , e non comune i tal fri 

»• • - tcria di vna fola, quale per cfcmpio mi raf- quella del Maichcfe di San gucido, fonda- 

• fcmbra il Cauolo , fopra di cui non efl'aido ta nella proprietà dcll'hcrba Loto , che fo- • 
' per r.^dictiolhufabiicrta Imprefa alcu- pia l'acque s*in.iJzaal nafcer del Sole, e 

na, venne penfiero in quelli giorni appun- nell'illeiic s'attuflà , mentre, che egli tra- . . 

to :.! ' ignor Gabriel VcizicrojGcntilhuo- monu ; E quella del Prior d Inghilterra 

- • mo Vcic>ncfe, per alludere aJ co gnome, & Riccardo Scellei fondata fopra u qualità 

• k alla figura dall'Arma della fuafan.igUa, di delFalcone, chenon vuole cibarfi dell - 

formaiuenc, quattro che per ornamento vcccllctto , chela notte ghhà feruito per 

doucHcrofeioiircdi vnafuaamena via, 8c cufllnoda fcaldarfi il petto , col mottoin 

b aucndo egli coufcrito quello luo penfiero Spagnuolo F£ Y FIDALGVIA. 

Ht«^v . Per 

• • • 
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DelUperfettionedeir Imprefe. Cap. XXVIL tu 

Mfemfio . Ter li fecondi via poi andiamo anche tià entrare nel vago Teatro de/ Fcno,onc 

nelle cofe p;ù volgari > e comuni, ritrouan- grarrdiflìma copia ne ritioncii , ne perciò 

do qualità non auucrtite commnncmcnte. dourà credei c>che fbptagrilUflì corpi ì'nh 

Come nello fcoglio efpoito a' venti > &: à biit ar delle altre non 11' ne pofsanojpcici.c 

ptoggicjin cui cómimeincnte fi forvia con- all'mgegno humano > nocr fi può pon e tcr- 

cetto folodt fermezxa, e di colbn2a,con- mine , ò meu; ma pvr cotiolcci c le più pc- 

fiderò il Bai ga^H qualità non così notata, fette , fi hauranno a coniidtrare due cole; 

che più fenipre mai fi vcdcalpro,e ne com- prima la proprietà , o qualità della figura , 

polc belhfìTima Impicfa , col motto A- iopia dcllaquale è fondato il concetto del- 

SP REZZA CRESCE, e tale forfè tu l'Iinprcfa , e dalla quale la fimihtudine fi Regr,u prr 

quella d'vn'amico mio > il quale per diitìo- prerhicpcrcbc quanto più quella farà man- conojctrv U 

Itrare ad vn'ahio luo amico afsentc, che co volgare, emenolbta auaiita dagli al- pk perfetu 

quanto eia da lui più lontanò col corjx>» tri, cpu'i propria della cofa figurata ne U- imprejLf. 

tanto (aiebbe Ibto più veloce in efeguire i Impre fa, tanto (itjà iniglioie . Nel fccon- 

fuoi comandamenti, fi toHcpcr Imprclà y- do luogo , fi confiderai a il motto, il quale 

naFrombola,col fafsodcntroja^^iuntoui il quanto più breue , propm,e Ipiiitofàmcft- 

motto CìVO HtMOTlOK, ÈO VELO- te fpieghcri , ò accennerà la Ibpiadetta 

ClOR,auucrtcndo> che quanto più la pie- qualità, fignificando anche qualche colà 

tra è lontana dalla mano, che gira la FrojTi- Ji più di quello, che m vedere li figuia fi 

boia, tanto riccue maggior empito *C più conofce, tanto farà l'imprefa Più pei fctu. 

velocemente fi muoue . < ><- i ^ U Prendiamo per efempio la Teltiiggine , lo- "j.^" 

Qiial poi frà quelle due forti d'Imprcfc pra della quale molte Imprefe fibbiicate , l'Llf^'* 
fia più degna di lode > credo farà la fenten- apporta il Ferro . Fiv da moki in lei confi- " ''■i'**^ ' 
, xa communancnte dau in fauorc della fc- derata h tardanza nel caminare , e ne tor- ' 
conda, come più ingegnofa, e più propria nurono Imprefe, chi aggiungcndoui pei 
dcllaiitoie,che Iacompofe,(cbencnean- motto P ED ET E N T I M > chi PAV- 
che la prima c però opera folodi fatica, L A T IM , P A V L A T IM , chi C V M 
perche frà le molte proprietà di cofe , che t e mì> O R E, & altii ne foimai ono Eii>- 
fitrouano fcritte ,il fapernc eleggere alcu- bicmaaggiuntaui vna Vela, & il F E ST I- 
* ^ na , che buona per Imprefa , e per fpie^ar il N A LENTE, & alti i aggiuntaui vna na- 
nortio particolar concetto , e pur officio di ue,& vna pianta vi pofero, iN MOR A , ET 
peifonj non poco giuditiofa. VELOCITATE. Ma quanto alle Imprcfc 
fluMt dtìi» Vn*alnavanuggio ha però la (jeconJa, non fono elleno delle piùpcifettc, prima 
due fi* mt~ & è» che più facilmente è intefa , per ctser perche fondute fopra qualità della Telhig* 
x/wTo. fondata lopra cofa da tutti conoiciuta» e gincnota,cda.tutti>auuerrita»e cheàqnaf- 
chi la vedctanto più hà occafione d'ammi- che altro animale ancora è cominunc : e ne 
rate l'ingegno del tuo autore, quanto meno motti non vi è molto, che lodare ; Vn |x)* 
fu da lui auuertita quella condiiione, che co più auanti pafsarono quelli , che oltre 
pure auàu gli occhitutto.giornofe gli rap- allaucdanzai conli^lc aiono ch'ella final- 
prelcntaua. Nella prima afllncótro par che mente pure giungeiu al dclbnato hjogo;8^ 
fi faccia dagli fpettatori maggior acquilo animarono la figui a di lei col motta, Al> 
dilcienza,m«ntie,chepeinKzzodik'i fi LOCVM TANDEM, & in volgare A L 
viene iconofcerc proprietà dicotimolto FIN PVR GIVNG£,enerifultoì nprcfa> 
nafcolh , per ritroiute Ixquale fai ebbe fta- e per ragione della fomiglianxa, c del mot- 
to di melbcritiuolur molte cai tei cufche- to più perfettadelie paliate. Confidenaro- 
duna dunque di quelle c degna di lode > & noaltri, ch'ella Uà lacchiufa entro Me ilcf' 
apporta difetto non picciolo à gli fpcttato- fa,c he parte di lei parc.che dir fi pol'aqucl 
ri,a'quali lafcicremonoi dar lalcntcìtxadi la fuacafa, ovi fciifscio fopra , IN M E 
uual delle due fiapiùlodcuol^^e quella ba- M A N EO, & altri, DOMV O P T I- 
ttrpcx la puma condiuonc . M A ; & il Bii gajjli vi accoppiò In ficurer- 

za, olatacicurtuta dicendo, TACITA» 
DENTRO A LGVSCIO OGNI HO It 

AP mntione fatta, daltuAutore , S I C V R a : Ma accioche quclb vlti.na 
V . •* I paiolafia veranò fihadal!nc.ldelcng^>lo- 
. do^O U (OnCÙtlOne prima ^ famctcelsédo chcnc Ja gli atti^jlidcìl'A- r 

quila, ne dalle mani de gli huoinini,è ella IL 

H I varie Imprcfc fopra l'iftcfsa figu- cura per molto ritirata , che Iha nel fuo gu-/ 

1 a foiidau; ftdi Itaci .Ui- vedere , po- fcioiEulpropncu.logiaadUqiiale lóilatc 

Iona 
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ibno<|mftt ftnpref eie aiich*elf > molto no- 

u > e volgare. Taicnanègià vn'altra qua- 
lità ddb ccftiwgpie Muinaiitehn da l'ii- 
nìo> cioè» che venendo eUt nel calor del 

giorno nella fommità dell'acqua > e quiui 
uatcencodod viene dal Solead eiFercdiC. 
feccatadi maniera} che non più può (bau 
meigerfifotto I'onda»ecosì facilmente ri- 
mane preda de PtTcatori : e fopra dique- 
fta quahta fonnò Inipjcla) chcdipin^n- 
dola l'opra dell'acque vi aggiunfc Per mot- 
to , SIC IMMERSABILIS : e fa- 
rebbe tUu molto bella * fc dal motto me- 
glio folle ilaca ictttiu . Per Emblema ftk à 
propofito il motto ) che altri v 'aggi un (e « 
cioe,£Mi>TA DOLORE V OLVN- 
T A S ) e per Impreià non le diiUice il mot- 
todel Ferro, L'ARDO R MI ARSIC- 
CIA, E MI TRATTIEN Di SOPRA. 
Mafpie^a forfè troppo chiaramente b fwo- 
prietàc^llafii^ura, non l'accompagna con 
alcuna fpuitoiò viuezza ; e malamente fe 
ne pi^trar concetto vagotc fpiritofbOMi- 
fiJcri il Lettore, feper auuentura alcuno 
di quell'altri mici mocci m^lio ranimaT» 
fc , cioè , ALLA MIA GRAWTA'' PRE- 
VAL L ARDO R E ; oucro C E D E AL- 
L'ARDOR, ET IL VOLER, EX PE- 
SO: h pure , PER FORZA STOS 
OVE SALII VOLENDO; oucro, 
chcèI'ilèeiro>quantoaI fentimcnto, FOR- 
ZA MI TIEN V VOLONTÀ' Mi 
POSE,òforfc, MJRANDO M ARDE» 
EMISOSTIENElNALTOio- 
uero>lO N O N DISCENDERÒ' 
MENTRE EI MI M I R A , O con 
quelli altri, NE SPEGNER POSSO, 
NE FVGGIR L'ARDORt > ò più 
breuementc * NE SPEGNERE, NE 
F V G 0 1 R E , ouero, SPEGNER L A R- 
DOR TENTO NELL'ACQJ/A 
IN VANO; òpare»L*ARDORMI 
TIEN, OVE L'ARDIR MI SPINSE, 
oucco, Gl^ TROPPO ARDITA» 
HOR TROPPO ARDENTE IO 
SONO ; ò forfè , LONTANO I L MAL 
EX BEN VICIN ME' INDARNO, 
Oche li dice, perche il Sole quantunque 
lontano col fouerchio caldo l'offende , e 
Tacqua, quantunque vicina non la nnfre- 
ifca; O finalmente, coniìdcrandochce la 
fcorzafidice calk ddla Tcftuggine, c l'- 
acqua parimente , in cui ella dimorar fuo- 
le , e che per ellèrfi quella diflèccata , e 
rifcaldata al Sole, non lafcia, che fc ne 
k. nda in quella , fe le ti dire F VOR D I 
MIA CASA LA MIA CASA TlEN- 
MI>6 piuc» DI CASA VSCIRiE 



INCASA INTRAR NON POS. 

S O . E p<wrebbc cflcr Imprcfa di perfo- 
na» che dikccandofi della cala della viL. 
Ia,perdt«onr in quefta , Aeflè fuori del- 

h Calàdella Citt^ , ò pure di nei fona ri- 
ciracain carcere , da cui non può vfcire , e 
ndurfi alla fua propria cala \ ò più alti- 
mente , di pcrlbna, che per hauere collo- 
cacoilfuo cuore in altrui, fi dimcnticalTc 
delle cofc proprie : O Più Santamente > di 
petfona gjulb, chcfis^naflè effere rite^ 
nuca nella caia dticorpo, edaqucltoim- 

Ìjedita daii'cntraic nella ilanza del Cic- 
o : e potrebbe anche applicarfi all'anime 
del Purgatorio rattcnute in quel luogo di 
pene, e ritardate dail'ingrctìo del Ciclo: 
e da molti altri motti de fopradctti potian* 
nocauarfi viride grariofì penfìcri, conaeà 
direperquclIoiGlA TROPPO AR- 
DITA, HOR TROPPO ARDEN- 
TE IO SONO, quanto bene fi rapprc- 
lenupcrfona, cKc troppo aiditamcntc po- 
fta firn à vaghee;giar beltà eminente, & 
cheaccoitafidcll cirort, vorrebbe riuarfi, 
ma non può» per cflcr diuenuta troppo ai* 
dente nell*amaila^ 

Horda quella moltitudine» edìuerfiti 
de mocci, chehabbiamoquì noi; non pu- 
re (oprala llcllà figura ^ ma etiandio fopra 
l'illcna proprietà formati , potrà conoicc- 
re il Lettore, come (opra l'ilìella qualità 
pofsano faifi ilmerlc confidciationi , e for- 
marfi vari; concetti . Appndso cene ht 
de procurare , non di fpicgnre fcccamente 
la proprietà della figura, nu con qualche 
viuezza, con ponderare alcuna chrcoAan- 
za , ò conditione di lei , che la renda nota- 
bile, òmarauigliofa, come pacfemtno, fi 
fa nel motto, VICINO IL BE N> ^ 
EX MAL LONTaN M'E'INDA R- 
N O i poiché ricercando tutti i Filofofi per 
conditione nccefsana fri l'agente, & il pa- 
ticntc 1.1 vicinanza; fi fj p ai c i c marauiglio- 
fa la. conditione della Teftuggine x laquale 
datfKqaa ficma nonè rinnefbm, c dal 
Sole lontano è rifcaldata,c non meno com- 

glfion vuole,porche à Tuoi danni, pare che 
no cangiate le natuiedclle cofe, mentre 
è CIÒ che lontano, e non dourebbchancr 
forza,có lei,hà virtùd'otfendcrla,e ciòichc 
è vicino,e dourcbbe hauer actione verlòdi 
lei a noahi vìttù di operate i pcrnanlòe- 
corrcrla . 

ApprelTo potrà raccoglierli non efsere 
cofa tanto più difficile, quantolliiMnoa!- 
cuni,il format e da noi fteffi vn motto, che 
il trottarlo in Autori «poiché tutti quelli in 
bicttifiao icaipo 'MifNifir* ffatmatinoì» 

cquafi ' 
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Delle perfettìone delt Impr 

eguali in non più di quello i che ci donò il 
(bmomìntt notte» di cni dopb hànerlè. 

ne egli prelb alquante hore > fc ne f uggì da 
gl'occhi noftrì y ne richiamato volle ncor- 
narui infino all'alba: la doue io non mi af- 
ficurerei di rìcrouarne vno à propofitodi 
que(b proprietà negli aucoii } ancoraché 
nel ricercarlo. vi IbendelC molti giorni. 
Mà ritoniiaiBoaU'Iiiipcefii della Teftog- 
ginc. 

Altri alla Tellugginc aggiimrero l'alijcol 
mono,VT TOLL A H VltOsIin- 
prelà molto imperfetta per la propoi rione 
delle parti « la quale ne anche Ichiuò Anni^ 
ba|Caro# ma f ecc più fieolàbUe con l'ag- 
giungcrtii ,AMORADDIDlT;& 
alm tingendola volante diede dcil'igno- 
miKàchi di fiftnpittbfliMndo» CTV- 
PBT INSCIVS ERRANS , eda 
quefte poco s'adootana «iella di Agoiti- 
110 Scarampo > chela fèafSendere fopra Til 
erto, c pi ecipitolb monte, nella cui cima 
fono molti Cigni » col motto » >£ Q V £ 
TANDEM. Bernardino Rota , fotto al- 
la Tcftuggme lcriirc> M O R S, e fotto 
alla Tigre VITA, volendo dire , chela 
viu» cioè» difua moglie » eralhta vclo- 
cilQinal fuggite > e fa morte era tardi(^ 
finttiaaccoltarfi à lui: inuentione, che non 
merita nome d'Imprefa > come ne anche 
quella di vna Teltuggine > che rode vn 
Garo&noj colle paiole > OGNI BEL- 
LEZZA H A F l N E : E non perche 
alla Tdluggjne» più toilo» che ad «litro 
animale fi accribuiica il lodcrc que/la pian- 
ta» e quella più che altra da quello ani- 
male fi roda: E non più Impreià di quelle 
fe ne leggono nel Ferro . Onde non làrà 
credo dilcaro al Lettore * che alcune altre 
vene agg ungiambi perlequali potrà più 
chiaranKnte vedere, come Ibpia l ifklso 
CMpo, pofsooo moldplicatii le Imprele » 
e nrfi varie c«MifideraiioBi>fÒMa upro- 
prietidi voaftcfiacofo» e quali rneadlK» 
pii^lode. 

Vi fu dunque chi ne foimò à parer mio , 
molto lodeuole Impicfe > foprafcriucndo- 
m»SVB PARVO, SED MEO,Si- 
gnihcando » che li come la Tcllumne fià 
iempre lotto il Tuo proprio tetto ucm an- 
cora ) che picciolo > fi contenta, per efscre 
Tuo > cosi amaua meglio di Ilare entro 
im^rifa^ à picciolaflaraa9 mafua» dieinfiiperbi > 
ftr S.^rmn- g g,an paJagj, ma d'altri . Gratiofa , c mol- 
S^m- to figpificante Impiefii form^ ancora 1'- 
lAeCniT^lQCBineYrata colniottoiNVS- 
Q V ^ M HO S PI T A , meiitamcntc 

appUcauàSaaFnaccr«o Saitcùo» a^ua* 



efe, Cap. XXVIL in 

le ti^eto il mondo era patria \ e dilfi molto 
fignificante j perche non {blamente hoipi. 

ta non fi cliia na in alcun luogo la Tellug- 

?^ine > per ragione della fiu cala > che fcco 
èmpre fi Porta>maetiandio>pcrche vguaU 
mente ella può habitare > e nell'acque « e 
nella tciu. Ne forfè mcn bello larebbc 
Ibto il motto, NVSQVAM NON HO- 
SPI T A, quali rendeìsc ella ragione ; per- 
che la cafa liu leco fi porti,dicendo>chc in 
ogni luogo è forallicra , e non hà chi l'ac- 
coglia> efscndochc hà gli animali terrellri 
fi può dir'acquatile , onde non è prohibi-- 
u lafua carne di Q^urefimai e ftà gli ac- 
quatili cerreftre» caminando ella per terra* 
e bene ancora potrà a-ldattarfi à Sinti , i 
quali come peregrini > e ibreitien viuono 
tnqttdio mondo. OMNIA MEA ME- 
CVM PORTOj piacque ad altri per 
motto deU'iilefso corpo > poiché portando 
b fna cafa feco > nulla del fuo lafda \ die* 
tio: E foi le non vi (laicbbc male , O N E- 
RAT, SED AKMAT, intendendo 
della fua coperta , che le è di pefo > ma an- 
cora di difelai e feruir potrebbe à lignificar 
ò perfona>od efscicitio , che ci ^fse dì 
traiiaglio » ma anche di aiuto, b di difela . 
Potrebbe etiandioapporuilì , CO N T E- 
GOR, NON CÒNDOR, quafi di- 
cei$e coperta lono > non fepolta : di tettoj 
ò cafa mi ferue qudb mia coperta > e non 
di prigione ; cheben poi fi potrebbe appli- 
car à Santi > àqualinon è prigione» b 
cew quello corpo » ma «da » di donde 
uentc col capo cleono , per la contcmpla- 
tionc , & amore delle cole celelli : O pure 
dipingendoti col capone co* piedi fuori ag- - 
g!Uiii;ci':i p 1 breue , GRADITVR, 
NON B(iKEDITVR> epotfebbe 
feriiireper Impreià àperibna * che fèna 
lafciar la fua profclfionc principale i in al- 
cim'altracola tall'hora s'impiegafse* & al- 
tre ctiandio Imprcfe potranno Ibpra di lei 
fonnarfitmalfimamente confi Jetandofi le 
proprietà naturali) che di lei raccontano 
gli Scrittoli delle cofe naturali , come 
cilmente conofceranno gi'ing^nofi>egttt- 
ditiofi Lettori. Et il fimiletar fi potrebbe 
ibpra moiri altri corpi > per balfi > e cooui- 
iiiydiefiaiio . 

SECONDA CONDITIONE. 

CH E la figura dcll'lmprclafia dipinta , 
comeimagyne di cou openntc>e mo- 
ttcnteli . langione è cfalm» perchecon 
quelb conditione vien la figura à diletta- 
le molto maggmnncnte la vilb» & ad im- 
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ìi3 Libro L DelU natura delflmpre/e 

£iimeie più viuamcntc nell'animo noftro comeftimiamo noi , che non fiipunto ne- Taft è di 

i fila proprietà > e natura » che perciò dz ceflarìa all'Imprefa , anche perfetta > co^ ttmmri» 

Ariftotcle vengono molto commendate giudichiamo , che ntiouandoiiifi, aggìun- ^«ww» 

cuelle metafore 4 cherapprcfentanoleco- eaperfettionc all'operai e lode all'autore, 

R vtue , mouentifi i & che ^li chiaim in Nel che parimoitenb per ««nttario 9 Tftl> 

atto j del che, perchcnoi nchabbiamoren- fo ; il quale contende eflère di moltomag- 

duu la ragione compitamente nell'Arte gior lode il tonnare il motto da sè> che il 

fioftta di Pfcdfcare > li rimettendo il Let- prenderlo da qual fi voglia autore-» & ad- 

toic>chelabramaflc, qui altro non duce vna ragione, che hà del vcrifimile 

remo. Sarà dunque confoimeà quella re- non poco. 5/«^i/r«, dic'egI?,ri&«^WiM jim#- 

5 bla > più perfètta l*Imprciàd*yn Morone ghrPmrfifich , « m«g£ior U perfirtimt Mf- 

qmito in atto di arrettrarfìi tutto in sè imprefj inv»lendofi pemor/o tU parale stsi» 

raccolto per cozzar con maggior impeto > tri , che in formMndofeU d» $è ^ toncitfiiutfiu 

c maggior forza , col motto V T VALI- <he^ ptr guanto iafptttm adejfm ptrftttimcj , 

D I V S » che quelb d'vna pecorella , ne 1 chiaro ^ , ch'ella non dall /tu/orità, ma dalim 

fuo cflèi femplicc naturalccol motto VO- fmrittàf fina , érel/ertta , c^connenienitM 

CEM SEMPER EANDEM. étUt psnhimhfiiura dipende , per U, 

Di qui fi può raccogliere la rifpofta di parre dell' arrificio, chi può anche dubitarti, 

quel dubbio, qual fia di maggior perfcttio- fenzachenel fuoOrattrt l atte fi affé Cicen- 

nc airimprcfa , il corpo d'viu fola fig uà , «<■, che mnfi* digrmn lunga maggiore f$$tiÌ0 

o quello di più ; al quale rifpondcndo il dellintelUito m nuone , ó« appropriate coftj 

Tartb , dice , che quanto è più perfetta Tv- pnàuetnÀt^àà^uelU delta memtria^ foH. 

nità dei Binaiio , altrettanto è più nobile ^«7* raeu^mtdo , /mo v/o effe prtéMit^ 

efló Binario della moltitudine , ma per ror'P<^'"dof eh, porrà , duo , t» dubho , eh» 

mio auuifo non è ballcuole quella lagto- *tJèu fifraforrt adtmài^» imcafjjmiO' 

ne, che s'ella haucflc forza, ne fcBuircbbc, riiodimMrimémKetUam SnOstn fwmat» t 

che foffe meglio hauerc vno feudo , che *T f^,"'" ^ f.^"' '"''«A'* , *ngepit-, 

.Qrgtuiitto i che qntUtdi colui y eke»ttr»M 
fam eUi ftpr aperto , l hatuffe egli mKke 



Vnith tjua- 
do migliort 
della molti- 
tudtnt . 



due,edue, cneqiiattro, ilchcfonficuro, 
che egli non eleggerebbe pei sè> non è 
dunque lémpre l'vnttà migliore > che la 

moltitudine, & oidinaiiamcnte nelle co- Ma qucflc i-agioni haucicbbcio luogo» Siri/hméf, 

fé Corporee fuoledlcrc migliore la molu^ quando formato da noi il corpo dell Im. Jr^^* 

tudine , perche eflèndo elleno imperfette pi cfa , fi deffe ad altri di formami il moc- 

ciafchcduna perse, col numero vengono à to,òpure fcuza noflra fatica, con l'apri- 

fuppiireallaperfettione , chemancaloro. felblo vn libro fi litrouaflè fubito quello, 

All'hoia dunque folamcnte è verala prò- chenoidcfideriamoimanonauuienccosr» 

pofitione, che l'vnità è migliore dellamol- anzi per ritrouare vn motto inautorgraue> 

titudinc, quando nell'vnità fi racchiudo- che faccia àpi opofito nolìro, cncccM^rio 

notu£teleperfettioni,chefpar(e fono nel- inpnma, che noi pcnfiaino le paiole, che 

la moltitudine . ^ oi dunque diremo più potrebbero fecuirci , e cosi habbiamogià 

tnilo, che per ordiruuio fono più belle Im- fatto vn motto di capo noftt o, c poi quelle 

pielc di due figure, perche fra quelle fi ve- parole habbiaino da htrouaie inaitroau» 

de pià fàcilmente il motto > e l'attione , & tore*ebenc fpcflb bifogneri formar da noi 

pnfttonc , cfoglionoancoraalla villa eflcre quattro, ò lei motti, pei poter almeno vno 

più vaghe t cpcr l'illefic ragioni fi poflbno di loro rìtrouar nell'autore , in cui bramia- 

eiiaiKiio lodare quelle di più figure , ogni moi e con tutto ciò può étktt^ chenon ci 

volta, che non fi.i da loro generata confu- vengafatto di ntrouarlo , equantafaticn , 

fione, ò non fi tolgi l'vnità del coocetco» c & ind ullria in ciò vi voglia > 10 lo sò bene 

(e vna fola figura naurà le fopradctte con- per prona , che mi hò prefo per obligo di 

ditioni di motto, e di vaghezza, non cede- ritiouat^otto di Scrittura ù tinte l'Imprc- 

rà punto alle altre di Più figure , e per ra- fé de' icgueoci Ubri , e fi può ciò conferma^ 

giooe dell'vniàfipotndlfe ancora hauer re da oaelb» che accade nel formarfi il 

alcunacolàdi vantaggio. coipodeirificflàlmprefa, nel che maggior 

virtùfilbma il prendere vn corpo natura- 

TERZA CONDITIONE. le,òarteficiale,ilquakfiri«ouaneImon- 

do , che il fingerne alcuno da noi , e pu- 

CHE le parole fiano tolte da famofo» re fi potrebbe dire , fecondo la ragione 

e giauc autore ^ Quefta condicione/ì del Tallo j che quello iia vn rìtruouare • 

cfor- 
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•^mardafioìie quello vn prendete k «co- Nè perciò lafcianoquefte Imprcfe d'cd 

fc fatte già dalla natm-a,e dall'arte ; ma non (emioico belle , negli autori lorod'eifer 

vaie» pecche è maggior arci AciotC faùcai il degni di tnolca lode > c non (ùprci ben dire 

rìtxouarcofànelmodotcherpie^htbcneil taqueUocafo» qualfo/rc meglio^ oda fé 




ficMCt ttìti 

àmUh filli- — ^ ofc, 

1.4^, verfi di Vii^il. od altro autore» parole, che poflino migliorale. Addurrò àqii dio pro- 
fpieghino ilnoibro concetto, che il formar- pofito vn'Inpiefa fatta da vn Maclho di 
le da noi , inaflimannentc , che in quefto fc- Teologia,alquaIepaiciiad impiegai molto <<* 
condopochilfìma liticaci vuole.ladouc in benelefuc fatiche» pofciachc s'egli com- LÙtmj, 
quello e vna fatica talcqualcfarcbbe quel- partiua la dotti ina a' fuoifcolari, era da lo- 
ia di colui,che dopò haucr formato il bullo ro ben ncorapcnfito coni boao. e, cheli ' 
d'vnalhtua(pcr feruirmi dell'efonpio del- faceuano ,econ la gratitudine, che gliene 
riftelTo Taflo) andaflc fri le pietre d'vn diinollrauano;c£ùvnRurceIIogentiIc,ncJ- 
n\oiite ricercandone vna,che vi ftclfe bene le cui fponde lì vedcuano molti aibofceili* 
per capo.Manca dunque la fua fomiglianza che l'adombrauano,e due motti Ibuuenen* 
della (tatua » perche in quella fi prendercb- doli , vno in Lati ;o, cioè> V M B R A R £- 
bcvn capo foi liuto da alti i,per capo di fta- PENDIT VR H VMOR,&involga- 
- ma» nuquì li prendono per motto parole» re vn'akro tolto dal Tailó» cioè, 
che furono dette a*l ogn'altro rinc , là non Con hi esmiiofrÀ lor d'humory» d'gmÌM» 
s'hà altra fatica, che di porre il capo forma- EUèndo da quello tolta pitriinenteb 
todaahrifepnlanofttalbtua, qui egli bi- cura, ladoueeglidelcrìuendollncamtt» 
fognain prìitu pcnfareal motto da noi , e bofco, coO lice . ✓ 
poi quefto ritioiarlo in altri , che fono due M'i ' vfr^it colli vn fuo Ru/cel diuii»^ (If» 
fiiticne » ciafcima delle quali agguaglia > e B»9 " -i fz^' il Bofco, e il Bofco il finmt Mhm 
forlè trapafli quella loia di formarlo da fe , C«w hi cambi* frà Itr ttnwmr^ ^ •mir» , 
c l'hauctcbbc ben ptouato egli fe alla fua Ftì gian tempo in dubbio qual di loroe- 
Imprefi dcllapianta Taflb , afìa quale pofc legcr douefle , e finalmente eJclTe il primo, 
per molto, ITALASVMQVIE SCE, non tanto perche fofle più pro)>*io , quanto 
naiiclfc douuto queUeK>fi(nili parole ritro- perche era latitiot e perciò piiì confórme al- 
uarc in graue autore . la dottiinach'egliinfcgnaua. i 
Si aggiim^^be il motto preib da iàmo- Ma circa quella conditione d uc dubbi non 
fo autore porta feco maggior autoriti 1 e mii)aionoda trabfciarfi. Il primo è, fc il 
maeili > fi che tagioneuolnience non fi può motto, che fi toglie da graue autore) debba 
dubitare, che iMMiif6 tiàba TtopfeCapiù prenderli necelTarìamentc nell'illello len- 
perfetta. fo,ncl quale fiì da lui profeiico.òpurfialc- 
Conccdetci ben facilmente al Tairo)Che cito in fentimento anche diucilb » & ad al- 
non folle da lodarliichiprendeflè per mot- tio propoli» lèruirfcne: Alcherifpondo 
to della fua Imprcfa paroIc> che aci altra fi- quello fecondo modo effcre non folamcn- 
milelmprefa haueliero di gii feruito , per- te lecito > ma ancora più vago, & ingegno- 
cheìn quello calò hauerebbe luogo il fuo fi>i sì , perche vi hi pia luogo l'ìnncmione» 
efempio di colùi , che adornai fc la Tua (la- come anche perchcil Lettore , per mezzo \ 
tuadi vncapodavn'altralhtuaptelo. delle paiolcch'egU già forfè lapeua, viene 
Efemft d'- Oedereìasieoia » chenon tanta fofle IT ^j^»^«nder cola noona con mo non pic- 
imfnfi», meritaircqoe^jchcdaqiulchcautorc ,il ciolodilcttoj Là doue,fe nell'irti ITofcntì- 
corpo , c ranima infieme prendelTe della mento , c piopoltto dell'autore , altri le ne 
Ina imprefa qual'è quella del Leone , che fi feruiflc , chi di già in tal vedute le haueflè» ' 
sferza con la coda , aggiuntoui il motto nulla di niiot:o appi inderebbe . Iltuttofi 
PER [SVEGLIAR LA FERII A'N ATI- fari con ale um eisempi chiaro. Dilscdel- 

V A, polciache e b fomiglbnza • & il mot- la Fama Virgilio . 

to , è di pefo tolto dal Talfo nella fua Gic> M$Mu»t» viger, virefymMtfidnt*tm49^ 

rufalemme, cpoco differente cquclladel Et ecco quàto gentilmente fe ne feruirono 

Sole dipinto nella f ua chiarezza maggiore, altiiper motto d'Imprele in fentimcco di- ♦ 

' col motto NEL TROPO LVME S V O lirfio»& ad altro propolìto. Prefe vnceit» 

VI £NE A CELARSI» ittelàdaqaei per corpo d'Imprefa vn'Horiuolo , e per 
Vcrfi di Angelo Cottanzi. ' motto vi aggiunlc la prima parte del fopn 

^ Zmm^ltmmmifimviMM. detto verlo, cioè MOBILITATE VIGEt 

^Vtitropf* lume fMovkmh€9tmfi, edelUfccMipsceit valfeilBaigai^l' feri' 
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Lthto L Della nmrà ieltimprefc . " 

uendofopnid'vnfiumcche quanto più ca- telipubi eifcrmeglio, nonahtnrpwmf 

minartMÙrtngroffiu V 1 R ES ACQVIRIT le parole dell'autore , perche c ritengono 

E VN DO . Tmprefafatta da lui itilodcdi mapg:iorgrauità»eparc,checonobUgopiii 

Moiifignoi Piccolominijpcr dimoiirar, che ilretio legato fi fia chi form?) l'Imprcfaifrà 

fluanto più viucua, unto più fempic nella niltepoilsaltecationijqutlleiliniereipiù 7 

ìpienza,c nella virtù fi auanzaua . comportabili , che appartengono alla tcr- 

Nè meno ingcgnofafù quella Imprefadi mimtionc>chc Jilhnguci cafi,iecneri>inu« 

TU «ntilifltmo (pirito , che per corpo ha- meri, & i tempi, onde nell iftcflo luogo di- 

uen ioprcfo vn vafo d'Hcdera , dicui di- ccilLlnfio . lUttdomnmtnMnxcupt , ^mé 

cono i naturali» e refpcnoua l'auucra, che MHdorum verta non rigide fnti^r^ ^vt«h 

rattienefiiloii YinOipeiiecnndo per li por- V H*f» ref^'-fed in c^fu, mmt umpere, fr9 

li di Id l'acqua, vi 3C;fiiinrc per mottoqucl- Ortutonn mtt. cmjirmamne, pauxillum tnfie* 

le parole di Virgilio E X V D A T I N V- » conjiare Muer non pmut hic ttxtm . 

TIIISHVMOR>dcttc<Ullliàpio- AGGIVNTIONE SECONDA. 

^^^^ve^tùi,o^V. ^^^^^^^ ^^^^^^ ^ ^^^^ ^^^^ . 

Siafiancoraquelfcw*em«milpropo- più i motti da fe fatti, che i tolti da- ^ 

Iko dice il DottiOimo Lnfio ndb iKci»- g} »"wn , hu^tn» vcgUs m Jifto/rrt^ 0n- toitt ìmiP^ 

tione alla fua Politica . ^ >cc il l-euo , ina faudlando poi ap- Attfn, 

CaÌHmnÌMMlNrMfmmr»vÌàtmr^^tim P'cilo de' motti firefidagli auton , (triue, 

net ixfcriptorHm meme^amOmm citms.flmÀm »* ca^ fr^fr.mU'Imm st eh 10 titt^r^ , • 
r,fi,cHmi,ocatuiÌMÌfN»mr»u0rM€$apJSum- f^mpuMt MffléU^msuwre, ch'èqucllo 
/cifi homints, itiud eligant armiifitismihidet aPpunto.che voglianro ne i Con tuttocio li 
inUndem. &mi slirtrp»tui,éuud$èmmi$e sfotzadi Icioglicieicnoarciagiom. Età 
/cripto ì ìionn^enim Ctntmem ^$ttiuUm tm- q«€l» tolta dall'eflcmp» della fignn , la 
€Ì»nof {rMleomnitt^n^rmmefitf infM like- qualc> non fi loda nelle Imprcfcinucntatc 
ri /emf>er,(^ laudati,» /entenfisifii fiexHtf danoi: rirpondc Ciò auuemrc> perche cjQ 
Canfulant Pottas , }« «lim , nume fic non ècomieneuolefanzi al «areiedi molti 
ftrunt, ripugnante all'Imprcfa. Ma e perche, rcpli- 

1 1 fecondo d ubbio è , fc lecito fia alterar co io , fc foOie cofa più ingeenoia* e pei fc 
le parole dcU autore , da cui elle fi prendo- fterta piùlode*iole«nonfiR«bbepìAcomte. 
no: Al quale parimente rifpondo clTer ciò neuolc all'lmprefa' Forfè pcrchenpiigna 
lcciro,pcrcioche, fc jx>trebbcro lafciaifi in al fine di lei > mà quello è di fcuoprir ingc- 
tutto,ucrthe non potranno ancora lafciaifi enoUmentc, econdiletto alcunfuopcn- 
in parte? La Chicfa fi vede tcncranch'ellt ficiot alche figura ingcgnofi) e lodcuolc 
l*:ltcffo colhimc ne' fuoi offici , che dilct- non può non cUcre mexzo molto propor- 
tandofi di fetuirfi delle paiole de la Sciit- lionato . O forfè perche gli . Autoii delle 
tunSacia» levàpetò bene fpeflb altei^- ImptefecofibaoDovolittotaat poni tua»* 
do>acciochemcgliopofianoaccommodar- ri,noiveggiamo>chelcammctteuàno,pcr- 
fial fuo pr<»ofito» come particolarmente fi che molte uli fi trouano nelle Impicfc de- 
vede nel beiliffimo officio» die del Santif^ gliant<chi;perchcduix|ueimodcrnilcfe- 
fiinoSacramcto compofc l'Angelico Dot- no andate di fcacciando , fe non perche ve- 
torc S.Toinafo d'Aquino . Ne ci mancano dcuano , non ifcuoprir quell'ingegno , ne 
efcmpi di fimili Tmprefe . portar quella lode» chcftnno le feurena^ 

UDucad'AndrijComerifcrifcerAmmi- turali ^& artificiali? che quando altiimen- 
fati) ^cefi per Imprefa il Cauallo Troiano» te foife»haurel>l>ooo ^liao dinfK.ftr atopo - 
conofciutopcr la fencftra nel lato>colmot* co giiidfcio» e poco anore i «nietf*»» 
to NON COECA CONDEMVR molto da loro amata. 
IN ALVO , tolto da quel vcrfo di Vj|;jlio. All'altra ragione della difficuità inntro- 
ìlee Equi céca cnuUmur in aÌMO . uare negl'Autori motti à propoficonotbo» 

BCio. l'ietto CicaiclIbpurdaH tikflR) fife- dice eflere difficile il riccottàlioel modo» 
rito in Icnle del Duca d 'Alcalà , Viceré di che diciamo noi , cioè , riuolrando > cli^ • 
Napoli» fece per linprela vna cicogna, che gcndo libr i, tanto più ricercandoli inaatt^* 
vi niai^g^Uido»& vccidrndo d i moU e Sci - fi proemi > à qiati IMM v'è l'amvo che per 
pi » col motto CONFICERb EST la Scrittura Sacta , porge la concoi danza 
A N I M V>» Alterando vn poco foiosi- della Bibbia » & egli poi infegna , che la 
|c paroledi Virgilio > PmCtwvfjf «anniir • neuMim finnminiibii e ricordi quello» che 
• :ìrimatMttai5i# yaBdocoamcriaiiim- . àtalpmteiìàMiA^qiliaNcon . Quii- 

dipren- 
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di prende occafionc di dire , che chi confi- ik d'alcuni nollri motti tolti dalla Scrittii- 
dcrerj,coinc mal imétc fi acconcino j mot- l acon altri formati dall'ingegno dec an- 
ti delle noltrc Imprcle, c forfè con dimi- tori fopra l'illcflb corpo, c poi aiK^e i»-. 
nutionedclla riuercnza, cheloiofidcue, fpondcrcmo alle obicttioni, che inpartJ- 
verrà anzi in opinioncchei motti Ic'iati da colare conua ciafcnn nolho motto c<^Ii 
{;li antori non fi acconunodino mai bene propone . 

Airi-nprefc : nella foniutionc delle qnali Alla nuuola di Creta detta dagli antichi 
dice, non haucre noi olFcruatc le regole da Clepfidra, formandone I nprcG pei S. Ma- 
noi (leflì proporte . lia Maddalena piangente vi aggiimgumo il 

Qijanto alla difficoltà di ritronar motti motto, ATTRAXI SPIKITV Mi & 
negli autori à propofito nollro , mentre c- all'illella valendofene per Imprcfa il Prin- 
gli quefta amplifica > dico m fauor nollro cipakivi foprafcrilTc vn motto Spagnuolo, 
perche nelle cofe fàali nonfipuò acqui- cioè, HSTO FALTA, Y ESPERO: la Du- 
llar molta lode. che(sad'Oiliens,N I L MIHI PRyET E- 

Che fii buon modo il valcrfi della me- REyV, alni, NON NOCEBVNT ; & Ho- 
moiia» lo concediamo ancora noi , quando ratio Sp.mocchi , E T SINGVLVM S E R- 
quclb hà feconda,c preih, ma prclupponc V I T : Hor facciafi paragone fraquclji in- 
anch 'ella l'hauer letto aflàijc ciò lUmiamo uenuti dal proprio ingegno, & il nolho 
clTerc di pochi , e non fcmpre balkuole , tolto dalla Scrittura Sacra , e vcderaffi eoa 
perche può ciicre , che non vi fia nella no- quanta ragione fiano biafimati i motti tol- 
ftra memona cofa à propofito per l'bnprc- ti da autori. Nel primo v'c la pai ola ESTO> 
(à, che vogliamo far noi , h che attnalmen- che dimollra la figura , cofa bufi nata dal 
te non ce la fomminifbi, & all'horafarà Ferro, e dagli altri più giudiciofi cenfow 
ncccflario andar à libri , ne' quali anche po- d'Imprefc . In oltre parla immcdiacamentc 
età edere , che cofa non fi troui , che Éiccia l'autore di fc lleflo , e non ri è meuforaalr 
per noi . Onde fi come può accadere , che cuna, ne fisi infino > che fi voglia dire , ò 
a cafo s'inconui in parole conucncuoli al come fi accopi; con la figura . il fecondo * 
Dolhopcnfiero, coli può ctiandioauueni- cioè, NILMIHIPR^TEREA, non accen- 
rc , che per molto , che fi ricerchi , non mai na veruna qualità, ò proprietà della figura , 
fi ritroui quello >chc fi brama, fi chcl'obli- ecofi à oualfi voglia altro vafo vciiante 
go di prendere tutti i motti da autore , fli- aqua applicar li potrebbe , come à quello 
mo io, che fti molto grande. E fe per la inaffiatoio, anzi anche à mohe altre cofc, e " • 
Scrittura. SacrA vi e la Concordanza, che quel M IH I« più rollo fcrue à rapprcfco. 
porge aiuto , per Virgilio v'è la tauoladel- tare la perfonafacitricc dell'Imprcla , che ' " 
Eritreo , che tà I jllclTo officio > e per tutti fa igtira , fiche è contra le regole . Il terzo 
gli altri Iatini,il Tclbro della lingua latina, motto,cioè NONNOCEBVNT, non 
chcpuòinciò porgere grandiffimo aiuto, accadedirequantofiaimproprio,e freddo, 
e non credo all'incontro mi fi ncgheià, che Uquarto,cheè ET SING VL VM SER- 
per la femplicità>e fcbiettczza delle paro- VIT, olicrua poco i'vfo della lingua latina* 
le della $critnuaS«cra,nonfia più difficile che non ammette il fingolaj^difinguli, il 
trouar in lei motco Mezzante a e fpui?ofo , S E R V I T ancoi^ è generale, & impro- 
che ne' Poeti Profiini. pno,& il concetto,è molto communcper- 

Quantoà mompoidelfcnoihe Imprefe che può applicarfià tutte quelle cofc , che 
fc detto haiiefife,chc non tutti fi accommo- coinpolle fono di molte parti , come ad vn 
dano pcrlcttamentc, ònon hanno quella organo>ad vna cetra, che hà molte corde, 
viuezza, c quell'acutezza, che fivedcin ad vna ruota d'adaquar gfi horti, chehà 
alcuni altri i non ce ne mai auigfiert mo , ne molte feccbre , fi che non è concetto fin- 
l'haiircinmo per male , perche , e lobligo golarc, ò fpiritofo . 
di pendergli dalla Scnttura , c la compa- Ponderiamo bora TATTRAXI SPIRI- 
gnia dcgl altri potrebbe almeno in qualche TVM, e ntroucremo elicre molto proprio 
parte fcufarci, ne noi habbiamo ul ooinio- di quello vaiò, e rapni cfentare vna bella , e 
ne , che ogni oaitodt Il'ingegno ooliro fia fingolarc propuetà di lui,che riceuendo l'- 
pcrfetto,ma ri tacaai li tutti ci è patuto ve- aura per lapaite di lopra , verfa l'acqua per 
ramentc troppo, e per dimoilraie al Letto- b pai te intcriore : è braie, e fi«mifica più di 
re , che non vi è tanto male , quanto egli quello, che fi vede nella figura, laftiando* 
dice,e che fi può prendere daautori,e dal- che anch'cUa faccia l'officio fuo , poiché il 
la Sciittura Sacra motto, chenonfiainfc- verfaic dell'acqua, che in lui fi vede,non fi 
tiorc à qual fi voglia altro formato di pi o- fpiega nel motto , come in molte Imprefc 
puoinjje^no, faremo qui in prima parajjo- accade , ilchc quantunque fia lecito,ben- 

1 X che 
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' Litro /. De/ia natura dell' Imprefe 

che non piaccia ad Ercole Tafsoi quall'ho- ma è faKo , perche efscnHo il monte Etna 
n però parte'deUa fiMnìglianM fi cooiprcn- molto alto , è cfporto à tutti i venti, e fé in- 
de dalla figurale parte hdicc nel motto,fti- tende per Zefiro vento, che Iorinfrefchi,è 
moiche fu di mageior pcrfettionc . Le pa- ciò commune à tutte le cofc pofieduce dal 
rote poi ATTRAXÌSPIRITVM, fuoco. NON TALI AVXILIO, 
Ibnobcllcefignificanti con Energia,moho altri finalmente vi lei ifscma c motto trop- 
più, che fc detto fi fofsc RECEPIAE- po geneialc , ciie fi può apphcai à tutte k 
REM, quantnnqae l'iftefio fentimefKe coRamttancomfu/ficienti . 
Ittbbianoi potrebbe dirfi » che quello , At- Il nolho e IN TENEBRIS LV- 
jriMf , fw proprio degli animali, e non con- C E T foprapolte al monte fumigante di 
nenga al vafo , ma rifpondo conacnir^ > giorno» ncliealtracc>fafignificail motto » 
• perche l'aria efsendo leggiera, di propria & altra ce ne rapprcfenta il monte , il che 
naturaJià il falit in altojfe dunque difcendc come notammo, èconditionemoltodefì- 
àricmpir quel yafo , ben fi può dire, che vi dcraWIc. E motto breue , che ci fpieg» 
fiatirata da quella virttì , cioè, chehanno vna qualità proprijfTima di qucitomonte,e 
tutti i corpi di tirar à fc gli altri vicini , che meuforicamente s'intende della pcr- 
ouando fi tratta d'impedir il vacuo, come Iona, inlodcdicnièformatarlinprcfa :fr 
fluìacca<le. lllttOgo del Salmo , da cui è che rwnsò che cofa fé eli pofsa opporre, fc 
prelo il motto viene anch' egli molto à nonfofse, che potrebbe attribmrfi ancora 
propofito , poiché auanti all'A T T R A- alfa Luna , ò ad altro fomigUantc corpo ri- 
Jll SPIR IT V M, yikOsmewm Aptruiy fplendente : tuttauia vcdefi, che h pro- 
ilchcbenc fi affa con la pittura dcHorodi prietà fignificata per querte parole ne] mò- 
fqpra del vafo , e poco apprefso fiegue, te Etna , noaconuicne aila Luna, perche 
jwiliii ijuii win imiMtmu rrwW nrTi '1 quefta nella Ilice chitta flon apparifee tio 
che conifponde al vcrfar dell'acqua del rtfplendcnte, neofcura, ma il monte Et- 
ìnafiatoio. Quanto benepoi il tutto fi aq?- na fi fò vedere ofcuro perii fumo j abcn- 
pBchl tlh Maddaieitt» riOiettodaTedeA che dunc^ue le parole medefime al]'vnoi8r 
nc'difcorfi fatti foprà quefla Imprcfa . . all'altio happlicaflcro ; la fimilitudinc tut- 
L'irtellà proua parai facciamo in vn'al- nuia , & il concetto, che è quello , che più 
tro motto, màbreuemente pernontedia^ impmtaèdjttcHó^, e confcquentcmewell 
- r re il lettore. Il montcEtna hiferuitoco- motto, non per quello, che efprcfsamente 
^^JH sìàmoki altri, come anche à noi pcrim- fi dice, mpcrquciio, che vi s'intende per 
prefei bor confiderinfi ìmotti polli dagH yiltadelfcfiga«,cte t^ttoco^^^ 
'•^ &ri/eikrottaridagMin«gmlwo,epoiil be IN TENE BRIS LVCET,CyM 
^^pT^rodallaTtitS^NATVRA IN LYCE F VMET; O come difted 
MAIORA FACFT, vifcrifseilGio- TafsoilgH>mofniiia,epct^hnoeteilOel 
Ilio, mà èièntcntacomiitt, non ifpictt di fi.imme alluma, e qndVvItimo vcrfo fo- 
akuna proprietà del monte , non hà fenfo lo vi ftafa*cm«ltobcnc permott», e la- 

f etafonco, &è vniuerfale . M A I O R I ttbbeinfenlbilraedeimo,clieilnollroiil 
% A VE se E R E T IGNE vi mfcrit- qiiale quandoancoia potclseOBOiieniic al- 
to pe» Alfonfo R* di Napoli , benché la Luna , ^> à ^«^55;^ corpo.noapa- 
tionfia troppo breue quello motto , e peto ciò lafcierebbe di cfserononb , nft nonA» 
troppo mozro, perche non fi pub incende, itbbe tanto perfetto . Non fono d unquc 



Jgli _ - _ _ 

pb^i'fi'TOf&a 'aU'autorc doU'hnprifiT. O M N I A, detto Ipwhi^ 

AMEOYn CORDE LATINT, STRA CONTVRBATVR delGai- 

Ed© TOT V S , ET EGa SEML IcefimiU. 

PBRw tenomotti approuati dalTafso»n» Màper«hcegk no» iòbmente mgyc- 

eomra le vere rcc;ole , pcfChc fàiielhiio rate tac«ìa i noftii moto» e le nove ua^ 

dell'autore della impi cla , e non derfigu- prefe > mà molti di loiO«noorain parnco- • 

iato corpo .CAVSA LATE T, è mot- lare biafina : di Otfdknoi narimemc ari- 

tottoppo vniuerfale, e che niente fpiega, diamo dicendo alcam coft . *>«1« P"" 

el'jflcfso fi' può dire del fcmientc , DI ma, che è il Sole col, MALE O P E; ^/^r""'' 

FVOR SI LEGGE. NVMQVAM R ANTIBVS PAVOR, dice,cheha diftfA^. 

ìHim 2EPHYRVS» piacque adakii, piùdeU£mblema,òdelSiinbolo,xJedd:r 
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DelU ptrfett'me delC Imp 

lalmprcfa. Ma non mi pone pauraqiiclla 
oppofitione ; Perche due cofe pirticolar- 
meiite fecondo l'opinione di lui dillinguo- 
norimprefa dall'Emblema: La prima che 
le parole in quello s'applicano non alla fi- 
gura dell'Emblema , ma al concetto dell'- 
Autore; & nell'Impicfa prima alla figiua,e 
poi ali autore, ecofi fafli in quella noiha 
perche non fi diccs Dtum male operMttx 
pautnt, ma j mule operttntthus f attor , cioè il 
Sole > e la.lucc è temuta da quelli, cIk: fan- 
no maletquanto al primo fenfo che lettera- 
le lì chiama > c poi quanto al miibco > Dio 
ch'è lapprefentato pcrilSole; la feconda 
differenza fra l'Emblema, el'lTiprefa' èi 
che le parole nell'Emblema elici fogliono 
l'entenza compita, e morale, e nell'Iinprefà 
nò: e coiì èqui, perche il motto non è fen- 
tenxa compita , nondicendcHinlui , qual 
cofa rechi fpauento à cattiui, c non è per 
modo d'iflruttioncpctche non fi dice, 
/* oper^ntes pautMt , ma per modo di fcm- 
plice dichiaratione. 
StcofuU^ Alla feconda Imprefa > che è la Pantera> 
/yryj» fi colmotto, OMNIA TRAHAM,op^ 
Mifen4<j, pone, che non bene rapprefenta il nolho 
Saluatore nella Santiflìma Eucharirtia , 
poiché quella folamcntcilcapo nalcondc, 
c quelli, & il capo della Diuinità, & il 
COI po della Humanità vi cela > epaicàlui 
farebbe ftato più ì. propofito per l'illcnb 
Crocififlb , di cui anche furono dette le 
parole, Omnim trmh«m , Rifpondo , che tu- 
icondcndo la Pantera il capo fi può dire» 
chcfia nafcolla tutu, perche quella non 
veduta , non è più per Pantera da tutti co^ 
nofciuta, &il corpo non fi potcua nella 
iìgura tutto lufconderfi > perche non fi fa- 
rebbe faputo, che vi fofre;nellacfplic;,c:o- 
nepoi diciamo j che fecondo molti fi na- 
fcondc tutta . Apprellp non era ncceffario 
far mentione del totale nafcondimcnto , 
poiché l'humanità rion ci fpaucnta > coli 
comefàrebbclaDiuinità. Di più,del cor- 
po del Signore non folamcnic l'humanità 
può intendere, mi etiandio l'operatione. 
Conforme a quel detto > Pofierior» me» vi- 
dibit, f/uicm AHttm me*tn vtdtrt non poterit^ 
cioè , mi conofceiai dagli effetti, ma la mia 
cfTcnza non potrai vedere efiendo in car- 
ne mortale » cofi quello luogo efpongono 
Sant'Ireneo libro 4. hxr.37. S. Hilario in 
Pfalm. 1 1 Analhfio queftione ij. in Sacra 
Scriptuia è Filone Hebieo,e di quelli effet- 
ti» molti ci fi manifellanonclSancifrimo So- 
cramcnto . Corpo parimente di Chrifto 
Signor nollro , è chiamato da San Paolo a 
l Coicià t e quello corpo non c nal'collo nel 

Ùkr9 prime* 



efe^ Cap. KXVIL ij^ 

Diuino Sacramento, fi che fa molte manie- 
re può auucrarfi del nolho concetto la fi- • • • 
gura, e q'untopiùfuoii dell'ordinario , c ' ' ' 
forfè meglio . Che ciò poi applicai fi pofla 
al '^ig. Crocififlò , non Io nego , ma sa ben 
egli, che più fi loda applicar leparole tol- 
te da autore i diuetlo propofito , che à 
quello llello in cui furono dette, come la- 
rebbe llato,fe applicate fi foifeio .il Cioci- 
filfo . Più tollo direijche llclfer bene al no- 
llro Saluatoie incoronato di fpinc , perche 
il capo della Pantera nafcollo entro ad vn 
cefpuglio.molto bene ci rapprefenta il ca- 
po Circondato di fpinc: ouer all'illeffoin- 
carnato,perche nella Incarnatior.c fi nafco- 
fe la Diuiniii lotto il velo della humanità. 

Mà il poteifi l'Impiefa applicar diucrfa- 
mente , fecondo vane intcntioni » non to- 
glie , che ella in fe llcffa fia mcn buona ; e 
quantunque il Saluatoic coronato di fpinc 
virtù haucfle di tirar tutto 3 fe , non tanto 
pelò lo fece iri quell'atto, cume fi rcalmt- 
te ellcndo nella Santilfiina Eticharilha » in 
cui fi ricorda , c coronato di fpinc, e cioci- 
fiffo > & appaffionato , e morto . E benché 
ntirincainationc fi nafcon-ieflc il capo 
della Diuiniti» non fi celò però incofai- 
lhinfeca,ma nel corpo della liumanitàj on- 
de non cofi bene rapprefcntato verrebbe 
nella ranicranafcond ente il capo in vn cc- 
fpuglio . Oppofi rione, che far fi potrebbe 
etiandio all'appLcatione del CiocifiHo, 
maffime, che per altro fi fì:ce per mezzo di 
molti miracoli in quella occalione la Diiii- 
niià conofccre. 

Della Settima Impicfa,ch'c vnafacccol Setrim»lm* 
motto, NONQVvERlT CLV prefm fcel- 
S V A S V N T , dice il Ferro , che quelle p^t*^ . 
parole non fono bene appropriate per vn 
tal corpo , ne per Imprela. Ma perche > di- 
mando io?per ragione del fenfb,ò pure del 
modo di lignificarlo? il Icnfòè, clic per 
far beneficio aJtrui non cerca il proprio in- 
teiefse,cheèquellollcfso,chedifse il Bar- 
g.iglf» A L 1 1 S LVCENS VROR , poiché 
in quello motto fi fpecifica il danno,che ri- 
ceue la candela» ilchc nonfi fanelnofbo, 
ma è tanto chiaro» che non accade il dillo» 
e più torto poteua parer bene il fignificarlo 
non tanto chiaramente, le dunque il motto 
del Baigagliènon lòlamente buono» mà 
come egli diccigiatiofo , perche àpropo- 
fitonoii faràilnolhoJ forte perche quan- 
tunque il fenfò fia buono , non faù bene e- 
Ibrclio? ma quello è modo di dir dcIl'Apo- 
ftolo» enonefsendocosicommuneparc. • 
che llia meglio ali imprefa, la quale non do» 
uc hauciead communc » e dei tri male . 

I ì fot- 
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MS4 Litro L Della nMtm dtltlmfnfi 

OMiWlfiK L'oceaua tvofti-a Imprefa è vno innefto nel miflico > molto bene à gl'Innocentiliì fi 
fr/« f/i- colmotto, ACCEPIT IN S VA:& afFàauefto motto, e l'Imprcfa tutu > come 
m^lib . il Ferro dopò haucre raccontata l'imprcls) più chiaramente potrà vcderfi da notfai di- 
che fotto nome del Signor Mutio Peregri- fcorfi fopra di lei : £ quando bene fipren- 
no riferiamo noi dcindef^ innelio col defle)/*''»! per lo verno non farebbe in- 
motto, ET PEREGRINA ALTT» conucnicntcpoichcintalfcnfofiketiaiidio 
e da lui detto eflère gcnalc ImpreU ( del prcl'o daih Scnttiun Sacra . 
che gliene habbiamo grado * poiché loda Mà del fuo motto, FRIGORE«(b)HYE- 
non Io rapendo vn'operanolw) foggiunge ME FLORET,chc fi poceua dire più triuia- 
noncosicuclta,chefiguròl'Arefi, con le le più languidi c,c più freddo ? Euiafimata 
p?Tolc ACCEPITJN SVA ; e foc- daluiilVENENA PELLOdcirAUcorno, 
fc à !ui paruc ftranoquefto modo di dire» come troppo chiaro, ma molto più chiaro è 
A C CI P E R E IN S V A , che non do- quell'altro fuo, poiché il V^ntn» peU», dice 
IMCM peib parergli , eflendo vfato dall'E- co& > che congli occhi non fi può vedere p 
uanpciifta 5 ò forfè credè, che non fi appli- chcdagU occhi non fi conofcc il veleno» 
caile bene all'inneilo , nei che Parimente mà quàlodice ciò>che fi vede nella figuri 
crediamo s'inganni , poiché quello > A C- cioè»0 fiorire.Deueil motto,per quanto ne 
ClPERElNSVA, Significa , pren- dicono tutti I buoni Autori lafciaralcuna 
dercfràlefue cofc più care. Prender in fua cofad'iau-dercall'iatelicttodafceperciò 
protettionc , & in patte del fuo hiucte» fi biafinu la fouerchia chiarezza,nuqueAo 
in propria itce^^t iiTcfto Gicco m/«/»,cioè KYEME FLORET, non lafcianulla per V- 
«giciA^ ibftqma imtnde, S. AgolK m/usm, intclletto,e non pure chiaiiflìmamctc dice 
leggono al tu , cioè eurMm , cne viene all'- j I tutto,ma con le parole più commani,chc 
iftelio i II che tutto bene fi auuci-a dell'In- far fi poffano è che vfeict>bc qual fi voglia 
nefto^oiche dalia piana è riccuuto, come conudino(toltane la lingua latina fola)chc 
fc folle fuo proprio ramo , e lo foftenta , e quefta proprietà del Pulcggio fpicgir vo- 
fk partecipe del fuo humorc , e nuuimcn- Icffc : qual lode dunque dcU'autore afpct- 
to , onde ben fi pub dire , che mecepitin /us tirfi , b qual diletto trarfi dal lettore fi può 
e tanto è più bello il motto, quanto che da vn finiil motto ? FR I G O R E PERVI» 
conbiaiiÌGine|wotedfiàiotemÌere gran C IO R, dicemmo noi già di vn Canio, ma 
cofc . la perfettionc di lui , non fi potcua con gli 

Derima no- decima iinprcfa noftra è il Pulc«:gio occhi vedete , & era pciò necefTai io fp5c- 
fira Jmprt' fiorito, co| motto IN DIE FRIGORIS, del garlanelmotto,e(iuel PERFICIORin 
/0fid^de, qual motto cgU dice, che non fi applica be- molte maniere può verificai fìidi modo che 
* flcal corpo, neagrinnoccntirii,prcnden- filafcia campo all'intelletto di fabbricarui 
dofi quel Die,pct Io vemo,& à mio gufto, f opra alcuna fua Ipecolatìone. Ma nel FRI- 
dice, ftarebbe meglio FRIGORE, ò H YE- GORE FLORET,iI tutto fi dicc,e quello, 
MEFLORETima cghnonhauràfacilmcn* che già fi vede in quanto al fiotircfenza al- 
te letto» 6 attuertin» ciò, chedidamonel cuna vìueKxa,bfpirÌto,od arte: PiàwAoid 
primo difcorfo, fopra quefta Imprefa, che dettohaurei, DVM HIEMAT VERNO» 
fioiìfce il Puleegio nel giorno , che fi chia- oucto DVM CìEXERA LANGVENT , 6 
m brumale , aie fi pud dire per ragion del pure» ET REMOTISSIMO SOLE, poidie 
coifo naturale de* Cieli il più freddo dell'- non mai è più lótanodal noftro Zenit il Sc- 
anno, eflendo in lui più che in ogni altro da Iccbeinqueleionio cheilpul^gio fiori- 
fNM lontano il Sole , e più che mai breuc it fce * nemai il Redentore eflendo in carne 
giorno , fi che I N DIE FRIGORIS, mortale fu più lontano dalla Giudea, che 
4ion fi prende per tutto l'inucmo , ma per quando gl'Innocenti furono vcafi ellcmlt> 
quelciomo, che per Antonomafia dir fi egli fuggito ncH'Egitto, ina non hj^bionio 
fniò il giorno del freddo , per eflere il più voluto {coihici dalla Scrìtura Sacra . 
freddo di tutto l'anno : e molto bene fi ap- L'vndcciina noftra ImprcQ e la Rofa fuC- 
plica àgli Innocenti, la fella de quaU viene chiufacol motto, C^ASI ABSCONDI- 
,a|»pumo circa ouelKmpo , oltrechcmifti- TVSVVLTVS EIVS,conoccafioncdella 
- -camcnte cifcndo tutto il mondo pieno di quale, egli fi pi endefdegno, che li" parole 
Colpe , c regnando Herodc nella Giudea , Sacre fiano vlatc à Impiegare i nollri pcnlicri» 
quando eglino furono martirìzati , che è ilchc ftimaeflcre conerà la riuercnzaiChefi 
tanto quanto dire fiorirono , ben fi può mi- Ueuc à Sacri libri,alchc dire,affenrti, muo- 
ftica;rcnte dite , che foil'c tempo di gran» ucrfi nonda aitro,che da zelo: Manoi ben- 

diflìBio faddo>aciiCiC nci fen fe l etterate ^ cbcìncj6gfMiencmepiii«iÌaii»akuM 
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Vfi dit Ua forte d i fdegno , ò di paflionc rifponderc- piaceri di V cncrc , e pure qudU non folo 
MiMM,* mo, e s'egli veramente fi farà mollò da «e- non è riprcfa dal Ferro , ma anche laOtis^ 
S*frM,an- lo >fvntcndo, che non habbiamo derogato ma Cifera fpiritofa > viua, e gentile j li 
JUerat*, puntoallamicilj della ScritturaSacra,co- doue noi riferendola nel capit. li. fiig^m 
me chianmcnte gli proucremo, deponi modiporui la pàuohSscra, & in mitili 
parimente o^ni f degno , e fi auucdià ef- vece vi ponemmo la volgare, PERCHE 
(crfi da quello lafciato trafportar troppo MI HAI ABBANDONATO ? du- 
. , . , , bitando non eflèrc irreucienti vcrfo la 
Etmpnmaotlafiilgran ConciliodiTrf- SciitniraSacn,in raccontando folo il ma- 
• co , il Qiiale dichiaia nella lcfs.4. miando le vfo di lei . Tralafcio altre Im pr c fe rife- 
contia la rhwrenza, che le le deoe ftnià h litc dal Ferro con parole della Sacra Scrii- 
Scrittura Sacra. Pojl h.ic,à''Cc c^lu/emerifo- tura leqiuli però nonfòno ttatdìè daliiii 
rem illam rtfrimtrt voitm , qu» fnftmu haucndo egli voluto ri (èniare i 

' * &dcjr 

»ptt to 

> .- . -. . „ A . r— — ragioni ^ ^ 

msyfu^rfittimes^tmt,^. &apfircffo^ lecito applicare le paiole dette da Chri- 

tollendam hmufmodt trr.Hcrentmm , fto SiSOOr NoAtO ad Vn'huomo San» i C 

nmUsm^ng^tSten^iéf, érfi^^*^ * Laprimaèvna regola diTiconioriferi- 

dimty/HT^arc , A fciifi protan. d unque ta,e Udatadal dottiffimoS. Agoftìnond K- 

non fi deuono tirare k parole Sacre , mail bro i. dtdofirkMChrifiUn» i & ^ , che ef- 

fcn(foChriftoSig.No(trocapodclIa Chic- 

dicedcInoftroSaluatorc applicarlo vn fa, e tutrii gialli membri di ti, vengono ad 

hnomogiullo, non fumai ne.IIccito, ne efferccomfvtu folaperfona.c confeqnen- 

prohibuo , nè nprefo, anzi e ftato vfato da tcmétc s'attribuilce rall'liora al capo quel - 

Io.cheèpropriodeIlcmemba, ^^^^^o 




. r ^ iprefc, ncllcquallà nuftrfiqutris! ììontxpMa,fcis ,à:xc^,^ctm 

cofeprofanc fi veggono adoprate le bcxjt- t*fitud«ctcl»cl»mMutm prt membrh fni,* 
ture Sacic contra Ja detenrnnatione del pnfecutartm fmttm VótMmity terfecmorem^ 
Sacro Conciho di Trento , e nprefo poi le numbrorum fmrnm,h poco appreffo i'i per- 
nollre, le quali a materie Sacre le accomo- fonadi Chrifto fauellando dice. AfcenHi 
damo, che auello e vno inghiottito, &il HC^,fid MMmcinterrM isco. WcmH 
Camclo,ecolarimofchmi. E quali paiole dexun^m TaHsfnin, ibi mdh^ rf^h, fi. 
fono più Sacre di guclle, che dalla bocca /i*,ó'/»«r^/«».-Ettfponendoq;d- 
SMtìffimt del noiho Redentore fttiono laparo&ddSalmo^.fro^JaM*,- cV W 
pi ofcritc ? e fri ^uclte quali da tenere in nnm e f;/,rintende primiciamcnte di Chri- 
mapgior vcneiattone^^chcqueUcf^ fto Sii^nor Noftro,cnou,chefidicc,r«4i< 
egli profed mwibondo fbndpm OttCe ?e fipùfUémimm quU/um v^tm^it nmun^ 
fiaoLielk qua! è da credcrfi piamiftenofa , fifitmài^&tìtìbMxsni^tmi U 
e Sacra di quella , che gli Euangelifti Santi fimnttm cet^ , quanto , 0» tm itùfloni per- 
rifèrir vollero nell'indio linguaggio, eh'- miji , & imrt cwf$tma^, CÉiindi pafsa 
egli le difle , cioè in Hebi r o , eia Chicfa acf applicare qjieftc parole al popolò Chri- 
Romanahivolutcchencirillcflòlinguag ftiano dicendo , Ditamur , m ft^/oruu 
giofiaho ritenuti' Hor tale è la quarta pa> mufj torpori: , dormiut , ó<. vt 
toìd} chedifTc il noftio Saldatore, cioè, i$tn£»Ufr 3 c chinai tg.f in /mé. 



, ofio 

San/e jutd 



ELOI, ELQi LAMMA SABA- popuh Hulum (ft , fnrgr qui d-mu , ^ 

T H AN I? e di quella fi vaffe già doona fxurgt 4 mdrtmsj ò'(^*»l*f re chr$Snt. 

mtndando vn Dmace fàUb ad vn fi» fit«mam4»puM»limi^mmptHs efi. Non- 

amante . lolo dunquendnhaperinconiientence que* 

Qui dunque bene (aicbbe ftato li zelo fto gran Padre, che ciò fi dilfc (li Chii- 

del Ferzo, poiché parola tantoSaDfaoeli'-- fio fi applichi al fuo popolo» ma lUnia 

ifleffo linguaggio del Saluatnc pioferita che Ha bene il farlo , vt ctrpnt tohtrtnt 

tù adoprataad vfo canto proÉux>, quanto t tàfitifiUy & è in oltre d''auuenire , che 

l'an^pr fonfeale» efoumttto à liMMrl in dmeclk nu^oa. pixnde paroje 

I 4 del 
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del Salmo mentre le apÌpHcaà Chrìfio Si- iogi fbpra la prima Queltipne della phma 

gnor nollro» e meritrc al popolo : perche ili |Mrte odia Somma di San Tomafe > c par- 

Chiitlo fi cfponc del fonilo della morte, c ticoIarmcntcilP.uIrcGabiicI Vafquczj & Gj*. FW» 

del popolo del (ònno della colpa^acciochc il Vcfcouo Algarenfe > e ce lo iniegna col dìf^ 

fappinoncflcrc inconuenicnte , che lepa- fuocirempio&iitaChiefàt la quale fbucn- cu^ . i. 

yole, lequali in vna maniera s'intendono te applica ì\ anti, &a!lc Jllk , che cele- Serrar, in^ 

di Chvifto , in vn'altra fi applichino à gli bm le paiole liclla ScncuraSacu , non psr' frolcg. Libi, 

huomini: cl'iftcflb potrebbe notarfi negli dette aqncl fine, ma yafemlofi di qucito 

altri Padri» mà è colà tanto chiara, che non fenfo pei accommodationc , come noLìr. ) Anton. BeU 

hà bilbgno di molta prona , c perciò mi i fopra citati Autori: Coli ù STitiGio. c Ung, Pré-^ 

contcntcìò d'vnaltio tellimonio > ma dì Paoloapplica quwllc Par<)!c , ijìt funtiné. fat.i.u 

giandifljìmaautorìtàtpercheègran Santo» tiim, ^du» tiuideiabra luccmnntnt$ Do. Fr.Amir. 

gran Dot(orì^CgnuijPolliefice« cioè «Gre- mràMm, che furono dctcedi;uuG;u.ndi'- Mochin. 

gorioPapa. Appocahdc di Enoch, & f l'-J. • Lpifc, Al-, 

Quelli dunque confiderando quelle pa> Di S. Scefitno dice Upides torrenth itti gsr, dijpji, 

iole del V^n^cìo , non intra t f>eroftium dnlcti fmtrimt » tolte i.. qiJ luogo di inp.p.fec.t, 

tnenite onittm, feà ajctndit aliunde , illcj Globi incui faucllando dcirc.np:o Jit.c, P.F. lUj^. 

ptrtfii ^tmtro , qt*i au/tm intrttt ptrt/hnm DiUeis fuit glartis cocyti , c Pjco :do li Scc- el delle c*- 

tafior tfl OMum, fa vn bel dubbio come il tanta, iulctt ftitrunt illi InpiJes torrentis . tombe juUm 

Sil'jacorefiainfiemCj e porca,e pallore ,cfi Applicaa San Gio. Baceilia q'-^:]!;: yuo\c , prefationi^ 

dica il Pallore entrai e perla poru * perche Formé$Mt me e* vHf firmmmfiH Domìuus ni fm^n^ 

bilognerà , che c^lt entri per fc ftclTo ; e ri- dicit , Dedi te in lucern gentium , vt fis ft- rtji 

^onde . Cum eledi fiti^M »d vitam per- tus mea , yfgHt ad extremum terrà. , le qua> 

mtiiUmt§iiiamnH^«iiuf9r*mminfrMtAd U furono dette dal Profèu IfàiadeLno- 

ad fei 



gum, ipjc per feintrat ad fei ipfeenimii^ ftro Saluatoie , cdi lui dice San Gicroni 

[nif miiahrtM e§ quUntrat y ^fe capta, ad mosdeuonoinccndcrii . Dicedi ogni San- 

* ' j$iod infra iria muntkra perutatnM, e non io Pontefice. Nm mmntnt fimiGsilU^ 

molto do:)f) dice , Pottfietiam porttnonùne qui conferuaret legem excel/i , ^e, parole 

wu/qitt/fuepràdteater mtelliii . Si che non dette neli'£cclcUallico ai 44. del Pattiar- 

bà eéli perinconucnicfite , ne ibnta » che fi cs /Vbcaamo . 

. vfi alcuna il vcucrcnza vci fo la Scmtiira Si- ^^^-^ ^^^^ coftume drS. Ghiel»andie 

craapplicaadofiatedelicio,chcfidiccdel s.in Ikrnardo , e ne! (crm.?. Della vigìlu 

Signorl*»flro,ana»cheCiò maggiormente jcl Natale di N. Sig-confuiciamlo kparo- 

rid onda in Iionorc dt lei . al qiul p. opofuo j^. , ^jc-. qucjgiomo S. Chiefe>cioè.. 
ancoraegh adduce ratitontàdeU Apollo- fctttij, qui» venierDoiainut, cosine 

ìo:AdimpUoea,qMde/hntpaff!oniiC^riJtim difcottc. Veri $tm quidem/uo ite» ^ éf 

tame mea fro carpare eius, qmd tfl Ecdefia. tmipte m firiptura pofita funt tfednoltm- 

. Non dcuc dunque pavere ad aJctif.oftra- congmeilla vigUii Dominici Natimtatis Ec~ 

.1», ncltìmarfi» che tacciamo conti a Uii- cUfiamater aptatùt i e perche la S.QvcU 

,ucrcnz.i > che fi dcue a'IibriSacii , mentre altera tallHioa, e mutaakunc paiole dcU 

ciò , che fi diflc del capo , chec Chtii}o Si- |a Scrittura Sacra acciochc meglio àfuoi fi- 

gnoi Nodro, noiappiichiaiaaa».Ukua{uo .iufiacccinmodino,diccapprcfioSan Ber- 

aicmbro qUalè ogni fedele . nafdo v Ctm «rgf ipfit àt firiptmra dìuùùs^ 

TM'tF^ptr ^" vnMltm ::iinicra :\ncoia po/TLimo verB uvei alterar, velioltemat,fertioreJiillM 

aecemtda^ ' vUik idci c , & e coiilbi- -tompofitie^qua/n fo/iti»frma verborim . E 

me4 qttcMitofr , che lì chiama > pciaccp- loftefroS. ttemardDètutto pitnodiqudli 

mcdationc . quando cioè, applicchiom© fcnflper accomnic^ibnone, dlendofi egli, 

fidine paoolcas* vnl«gg«ttp» noapcicUe moltodrietuto di vaierfi delie paiole del- 

dilui veramemc ^llèco. dal p»jm» tutore fcScrittureSacrclc quali appIkaconmoW 

prokricc, mo-pcirchc pare i^'Uconucngano ta dolcezza e giudicio à luolpropriifenfi» 

quafi U verte.,. che «piatta. per vnoad- comenoi»rautoTe,.chefcri&fafi»wt»* 

dodandaad. vn^tro % ilchepwid^ndo le cofi dicendo. Vttbmtier Sìutm SeriHmntmm 

parole da piofano Scrittore dicemmo e/Te- Ubere commode^ vt non tam fiqm àlas^quam. 

re co la molto i^cuole j & il Fcno vi dà prétmdere creder e tur , f^dnetrt^/e, qtu veU 

anch V€h\il ftto vote. Mii che rilleflb &r Ut.au&orem^e^trmn ductm ffiritum feqmnu 

ti poli delle i^aiolt della Scrittura Sacra , Ne viinancanadiqncUi.i qualidiconoel- 

«^ual hoi a pei o non-fi accommoUino àcofc iJtcffi Van<»elirti cfKr' fi feruiti tall'hora dc?- 

ÌK>AKie4'4^cmuM>c«iuiuuicmcacciTeo-^ le parole'^dei'a ^ruuiia baaa i" q^icUo- 

■ * 6olj9 ;: 
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icnfo: come qinJo S.Mat.difsc.Ktf.r in Rha- 
Pì» audita ejl , p'.oratHt , ^ vlnUtus muftusi 
ctie accade licercarc autorità » ò 
tc!h noniania d'altri? Io giurcici , che I- 
iiècfl'o lei ro le centinaia dcJ le volte fi è va- 
luto di quello fcnfo pei accoininodatione ; 
Impcrcioche nonhà egli Ietto foiientcil 
falmo cinquantcfìmo > che comincia . Mi- 
ferere mei Deus t così Credo per ccrto.hau- 
ri dunque applicato i feftclso aiiellc pa- 
role di Dauici . Interta , oceult» f»pienr 
ti4, tu* mMTufrJia/ti mihi , jna è egli forfè 
Profeta come Dauide? ògli hà mandato 
Dio adire, chcglièrimefso il fuo pecca- 
to , come fece à Dauid ì la fua modedia 
non permetterà ch'io affermi , per acco- 
modationc dunque \ fe llefso haurà appli- 
cate qucile paiole, come anche quell'al- 
tre . Benigne [ac in bonn ^lantute tutu 
Syon : vt édificentur muri Hyerufa/em, tunc 
aceeptabis Saerificium iufiiru ohUtiontt, ^ 
holocaufla : tunc impone»/ fuper mliurtj 
tuum vitulos. 

Ne valeudofi in qucfta guifa delle paro- 
le delIaScrittura Sacra fc le fi ingiuria al- 
cuna , anzi nu^giormcntefi fcuopic la {ua 
eccellenza, c la virtù delle lue paiole , la 
quale è tanta , che non folo applicate à 
quell'oggetto , per il auale furono dette : 
ma ancora accommod^dofì in altro lenti- 
mento Sacro , i itcni;ono marauigliofa for- 
za , gratia , & tificicia, come ben notò S. 
Gregorio Papa, cosi dicendo ncll hoin. io. 
fopra Eiech Si^uisin verhis Dominicis vir- 
tuiem rejuirtnj, ipft aliier q,tMn ii,per anem 
prolat* jfunf fenferit , eti»mfi fub intelUtlu 
it/io *4tficationem charitstis re^uirat. Domi- 
ni funi verba qut, narra: . 

Non voglio già per quello dire» che Ila 
.lecito t ratecuttclc paiole della Scrittuia 
Sacra à nollri copiicci , perche so , che an- 
che in quello fenfo per accoimnodationc fi 
deuc vlài' giudiciojc difcretione,c pi ìmic- 
ramentenon lì deuc affermare cfsei e quel- 
lo il veio fcnlb della Scrittali, ne ciurc 
qut! luogo in quello fenfo à prouare le no- 
Itre dottnne quafi con autorità dello Spi- 
nto Santo , non elVendo à quello fcopolÌ.i- 
tedaluiind:izzàte quelle parole, nel che 
peccano tall'hora alcuni Predicatori , ne 
dcuono taLnente ftorcafi, che dirli fac- 
ciano il contrario di qne Io > che propria- 
n.cntc lignificano , come fèqucgli>cl)e di- 
Icoircndo (oprali Vangelo del l'I: palone , 
cfpoic quelle parole . Hemc UH daiat y che 
vn Scruitore, pei nome Nemo daua eterno- 
lina à Lazaro » e quegh che quelle parole 
4Mtc dal Saltatole ajj.i Cananea. Son fjum 



mijfus/iifi ad oues^quAperitrunt domus Ifra ■ 
«lì Prendcuain vocatiuocalo la paioli £>«- 
mus , quali chiamafscil SaUntoic la Cana- 
nea cala d'ifraclci Dellcquali llirature fpc- 
ro, nonfitrouerannonc'nolhimotti j an- 
ii, molti di loro fono piclìncl vero loio 
fenfo letteiale» c quelli , che fonoapplica- 
tiper acommodatione , nondiciamoefse- 
rea quello fine llati detti da loro autori. 
Onde rimane chiaro i fe ingannati non fia- 
mo , non efscrfi in quelli alcuna irreucren- 
za commeffa contra la Diuina Scrittura, 
malfime , che nel terzo difcorfo fempre 1'- 
efponelfimo fecondo il fuo vero, e proprio 
fenfo letterale. 

D UaImprefidelLabeiinto,diceilFa- {'^'A'''' 
ro , che il motto , S P E C I E S DECI- 
P I T , è generale , e che meglio fi fciiue- /"*f*'^ • 
lebbe alla Pantera , & appreflbdice li po- 
trebbe fcriucre allarig uà Lamia Fiera, con 
facciadi donna, edi beltà fingolaie, ma 
fraudolente, e crudele . Ma in tanta gene- 
ralità eli" egli dice hà faputo tiouaic elon- 
pi poco à piopofito , poiché la Pantera non 
inganna con la bellezza , ma con I odore, 
come dicono Plinio nel cap. 1 7. del libro i>'. 
Sz Eliano nel capo 4o.deIlib.f.ne fi può 
ella dir bella, haucndo il capo, c!ic è la 
pai te principale molto dcfoiine. Ciò poi» 
che fi dice della Lamia c fàuolnfo > e quan- 
do ben fofse vero non illaiebbc bene nella 
Imprefapci hauere faccia h umaar : None 
dunque quello motto unto gencr.-Je,quar.- 
to egli lo fa . Ben liaurci faputo apporui , 
INVESTIGABILES VI.£ EIVS, che 
forfi farebbe piaccÌ!ito più al I-cno, ma mi 
p.ajuc di Concetto tro^>po volgare; poiché 
non v'è chi non lappia cfscie le llradc del 
label into fallacilììme , e perciò ininiielli- 
gùbili , che quella forza hdiVinufftigabilts , 
dell'Apollolo. Ne quel motto ch'egli ad- 
duce , e pone alla figmadel bbciinto» co- 
me megliore degiraltri, è il più pcrlctto 
del mondo che e , DVCIT DED V- 
CIT QVE, cioèiifilo, chef» vede alla 
port.1 , pofcLiche il filo, non dufrtt ma pri- 
ma altri porta lui perle Ibadc dei labei in- 
to, e poidall'ìllelso apprende l'vlcita,!! che 
dedudtyWTi non dueit . 

Rimane hora, che ci difendiamo da vri'- Kejpf'e fcof^ 
altraa:culà,cioè>dinonhauerco(seruatc /^.f^^tf ,, ./. 
le regole da noi piopolle> come più volte ;\ nofìrf^ 
cioppone il Feito, alche brciicniente ri- jmprefeS^^ 
ftn>naojChe fc ciò fofse veio,fai ebbe acca- 
duto» ò nella figura, ò nel ir^to » ònella 
fignificatione ; Nella figura non potrà dir- 
£L, perche ci fiamo contenuti nc'rilhetti 
(ermini della Natur^>e dell'ano, c non inai 

' . cj lia- 
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ci Itamo fcruiti di figure non pur caprìc- ^ quefte augiuntioni con alcuni cfcnipì d- 

ciofe) ma iNanche ^lolofet od hMoiia' Imprefe a propolìco Hellc conditiont di 

Quanto i motti quefti fi auiierano tutti del qucfto vlrimo capo, valcndofi ancora di a!- 

corpo figurato « c di verità non accidcn- quante formate danoi non come di perfet- 

taleamapernecna. Noofenootiofit nefi tesmacomedinuoiiCyC non pià alle ftampe 

addattanoad ogni figun > come quelli ; I S vedute . 

£GO NATVRA DICTANT£,e In lode dunque di vn gran perfonagdo vrtmbk 

iMi » tutti fiNioncUa prima, e nellater- morto dfmiitmnodd Sole EcdifliKo UmuJ^ 

xapcrfona} nella maniera > che diciamo quale perche c molto più grande della Lu- «jLì-- 
douerfi fare , ne in atcunoditoro vièofcu- nanon fuole eilcre da lei del tutto coper- 
rità intollerabile . E^Iiè vero, chefbuen- co > e vi aggiungemmo per motto NON 
ttpocrd>|»oiioe(rerpm(pintofi,piùbreui, MAGNA P A RSjintendcndouifir'/i- 
pìttprDprilimaquellc fono condttioni, che tur , efignificando, che quantunque dir fi 
wnoono più perfetta l'Imprefarf non rego- poteflc quel tale cccMato perla moite, 
leneceflukailoAcruarfi, enoihabbiamo nonhaueua però quefhhauuto fòrza dio- 
detto dì non tranfgredir qucfte , e non di fcurare fe non vna picciola parte di lui,cioè 
haucrui fcmprc accompagnate quelle: Ndn quella fpogiiamoitalcrimancndo tucuuia 
habbiamo etiandio fchiuate le metaftie» oiiaialìll&fiuna.enonlolo viua,maanco- 
ò altre fimi li figure , le quali mentre non ra come fi fperajgloriofa e/Fendo la fua ani- 
cagtonino ofcurìtà rouerchia>nonilHntiar- main Ciclo : Alla quarta cotiditioncappar- ji U f ^ ^luit' 
tno douere efferc rìpreft » come ne anche tiene quella; alla quinta la fequcntc pwhu m 
ledanna ilFerro , quantunque amipiùche tanell'iftefià occafionc , ^-quclh vnagran 
iimotto fiadi pasoicproprie , e non figura- naue colle vele llefe in alto marcel motto* 
te «^madftftr&è afe Toke cagione > che ET IN MAGNO MAGNAt fignifi- 
ricfca troppa chiaro, e freddo, quale di candofi ch'egli non era fiato come alcimi 
ibpca dicemmo cffscc il FRIGORE Naui£li,che iembrano grandi ne' fiumi* nu 
FLORlTs per h qnalragjkme fi può polli m mare appaiono picdoli , machee 
fcufare it motto SCANDA1.IZAVIT ne' fiumi, e nel mare, cioè, c ne' priuati ne- 
MEj perche fcandalofi dicedar quegli» e>tihene'publici,enc'piccioli,cne'gtan. 
diedlaltri èoccafionedirattina ; cperaie diafiit» (emprefieia dbnoilrato grande* 
il piede facendo i umore è occaftone , che Airiilefia conditiDlieappactuiiela AqjM»» 
il lupo fia fcoperto> & vccifo , ^uafi coleri- te conadcun'àitce • 
cojdice quello hauerlofcandalizatoa eper- Per vna Accademia degli Viriti fbtm5 
ciò punirlo : & è àmio g^adicio piùefpref- propoitionata, e vaga Imprefa il l'.D.Alef- 
fiuo dell'afiFetto del lupo , e più fpiritofo , fandro de Cuppis Cfanonico Regolare di 
che il motto>che daalcri vi fù pollo,E PER Saliutore , cioè vna Pira di carboni accefi 
PENA, E RICORDO» piùappioi». c'imotto, EXTIN VIM VR , SI Di- 
to dal Peno . STlNGVIMVR,c l'ilkifo ad vnalb- 

Quantoaliafignificationcniunalmprc- lena, cheptrl'ci^uitando i pclciolini dà in 
6 ddle noftie è Andata fopra fignificatio- fccco diede per breue, DVMIRRVIT» 
ne allegorica, ma tutte nella fimilitudine RVIT. Girolamo Alcandro celebre per 
efprefla, per via di mcu£ora,come coman- le file dotte compofitioni , & Acadcmico 
tfa> eh e fi faccia ettandio il FctfotNdnhan- humorilla, chiamandofi TA ggìrai»» fi for- 
no flgnificationevitiofa, come appare , ma mò per Imprelà vn molino da acqua co! 
pili tolto Sacra : Non fono tuttauia ordina^ motto». A GIT,DVMAGITVR; eper 
te fiMinefinciite ad ammaclharc > perche ^affitte dall^acqua al fuoco nonindegnàdt 
non ìnfegnano le virtii j ma le fcuoprono , cflere mentouata pormi l'Imprefa di fpec- 
ilche ail'lmptclà non dildice , malume el^ cbio concauo> il quale riccuendo, raggi da! 
fenéo fittam lode d*altrt ; elònoì motti Sole» eyibiandoli Tnitiiiimatctiacombu- 
nonin modo tmpciatiuo, maiiadicatiuo; (libile vi accendeua il fuoco, dicendo in- 
Dn-àfisrfe, che non fiano ordinate tuttcà uerfodelSolc» PER TE SPLENDO* 
•Agnificare pedona paiticofateona Iquell» ST A C CE N DO»fàttatiii bdediperib- 
^liabbiaaioti%Quaidifi>pn.. na,incui ficclebraua la luce delladottrina* 

l'ardocedi vn Sauto zelo, 8c vna huniile ri- 

AGGIVNTIOME VLTIMA- cogmtionedìtuttelemtiedaDio. 

E alEù commune i 1 detto à propofito 41 

PEr non I.ifciar if Lcttorr con ramarezxa persóna vi rtuo fa , che hàlalctata !a prelcn- 

dcl ferrigno idegno , ò con Ifalpro fuo- te viu> ABIIT, NON A BUT * al <ualc per 

m «Mte libauttis nancUate 4ai«iw fine coipo d*lmpre& panni non iffaicbbe male 

ilgu- 
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il gufcìo di vna lumaca j elTendo cheque- Nelle Inprcfe generali di Accademia» 
ftc fogliono vfcirc da quelb loto lUnza t delle q'iali nell'ottaua , & vltima condido^ 
perprocacciarfi più commodamcnte il vit- ne fauclIiimo,fi come col corpo,c col mor- 
co> & èilraoccodiquefblmprefàfimilcà to hauci dcue conformità il nome degli 
^ quello foprappofh) alle cannuccia ò giun- Accademici , cofi quando fi alludeflc pari- 
chi polli nell'acqua >ABLVIMVR> non mente all'anna i ò al nome > o cognome dì 
; O B R V I M V R . qualche perlbnaggio focto alla cui orotct- 

Pcrvn Predicatore il quale vfciuauH' tione»cllafoflc eretta, non potrebbe fc non 
bora dalla materia propolla» e digrcdiuaà maggiormente lodarfi . Aqucilofinetrat- 
matcrie più morali > per farfi intcndcic à tandofi in Modona di fondar nuoua Acca- 
tutti» e giouar à tutti > non sò fc à propofi- dcniia fotto alla piotctt.one de Scrcnidìmi» 
to fuflc queflo m o paificro,vn fole nel Zo- c benigniffimi l'rcncipi Ellenfi penfai la 
diaco col motto > OBLlQVfi » VT VlilQi, prcfcntc Imprcfa . Molti pcfci dcrtt Agn- 
pcrche fi come il Sole per communicar la glia per cflcr eglino lunghi , e fottili, e co! 
fua luce *& il fuo calore à tutto il mondo » rollroacuto,c duro inficmcvnitt> in modo ^ 
non camin?. Tempre in mcxzo del Ciclo, ma di palla, mà col roiho In fuori» nella qua! 
hox?. più ad vn Polo s'auuicina , & hora al- forma firiducono eglino per afTicuraiil da 
l'altro. Così quel ule per giouar à tutti,dal pcfci maggiori , i quali vcggcndoli cofi in- 
fuo dritto (cnricro del propollo tema al- fiemcrillretri,c per ogni parte airaati da io- 
quanto fi allargaua . llri,chc fporgono in fuori>non hanno ardire 
AU» Jefiiu Nonènuoua, matuttauianonparmida di alTalurli: A quelli pefci dunque cofivni- 
condi/icne . cflci e tralafciata à propofito della (ella có- ti » Se aggropoati infiemc j poncua per mot- 
ditione l'Impicla del Duca di Sauoia Ema- to, QVODINSTARESTENSIS 
nuel Filiberto , il quale elTendo fpogltato E M l N E T , Cioè folo il rollro , il quale à 
del fuo flato,fi diede airarmi,e fece per Im noi è come fpada fuor fi ftcnde fignificai)- 
prefavn tronco nudo di pianta,da cui mol- do, cheficomequellipelctcolcorpo , il 
te armi pendcuanoaH'vfanxa de trofei an- quale è molle , e fenz* armi fi ih ingono in- 
tichi, col motto, SPOLIAT IS AR- fieme,8c il loftro, il quale è duro, & acuto, 
MA SVPERSVN T, nella quale Imprc- c ferir potrebbe, ì guifa di fpada, non lo ri- 
fa al naturale la conditione del iuoitato uoltano contraàcompa|ni,ma fi bene con- 
rapprcfentata fi vede . tta anemici; Così quelh A cademici fra di 

.Ncli'intratafolenne, che fece vnVefco- loro eflcrvolcuano,c piaccuoli,c quieti, & 

uo in vn luogo principale della fua Dio» vniti, rifcruandola forza ,e l'armi dcH'in- 

ccfij accadendo in qiu:i giorno appunto 1'- gcgnopcrdifendcrfidaiìemicijficilnome 

ccclifTcdcl Sole , fi"» quella dipinta per cor- larebbc Hato , gli Aggroppau , e vi fi vede 

K>d'Iinprefacon l'aggiunta delle parole, l'allufione à PrencipiEllenfi ,conrEmincc 

OC DEFICIENTE, ALIVS IL- dimollrando,chc come Pi^cipi, e patroni 

LVCESCET, nella quale Imprefa, benché gli riconofccuanoperfupcrion,&eminen- 

Ic vere regole olTcruatc non fi fiano, pere f- ti in tutto. 

fere tutama , cofi bene appropriau , (e le Ma per non fini re quello trattato con vna 

può (bpportar qualche mancamento . Imprcla mia)Che forfè nonpiaceià à Lctto- 

Frà le Imprefe poi alludenti à Noini»c co- ri, ne foe^iungab vn'alti-a d'Academia 

gnomi, parmi fia molto bella quella, che fii fondata vUinumcnte per quanto mi è llato 

tattain lode della Sig.LauraCibòS. Vita- fcritto, in Napoli, fotto nome degli Incul- 

le, cioè,'vn Camaleonte, che fi ciba d'aria , ti , & c vna terra incolta , col motto E X- 

col motto CIBO VITALE M'E L'AV- CVLT A VlRESCET , nella quale 

RA,i cui come fi vede al nome< cognome moltobcnc ofTcruatafi vede qucllarcgola 

di lei, e di fuo marito felicemente fialludc . del Bargagli,chc fi prenda colàIinpcifetta> 

Non cofi chiara , vnh però bella , è Tallu- ordinata ad a cquillar perfettionc, e non v'c 

fional nome in quell'altra d'vna pietrain dubbio ancora haucre molta proportionc 

cui cade gocciolando l'acqua col motto , col nome dcgl'Inculri i e con gli eferciti;> 

D V R A L re E T , fatta per vna doniu che fogliono nelle Academie tormaifi . 
Doralice chiamata. 

Alla Signora Anna Morena fece parimcn- QVARTA CONDITIONE. 
leverà allufioneil Sig. Maflìmilianoflam- 

pa, conl'ImprcfadivnoGelfo, detto ap- ^TOnhabbia il motto fcnfo compito, J"* » 
prcfTo di noi Moronccon vn vcrmcdi quel- i\ ma lafci di fi>iecarc alcuna cola, che 

li,chc fanno la fcta (bpra,& il naotto, SOL facilmente però dal lettore clTer vi pofTa • 

' DICIO'VIVO' lotto intefaila ragione d i quello detto nó c, 

pci- 
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t4^ Libro L Z>elU ndtuu ddthnprefe 

perche fcntenza compita ripugni aH'Im- rclla , col motto ILLEMEOS^ciicfc 

prefa , come hanno pemno ucuiifc li quali tu non (ài ciò * che fedita apm elfo in Vir- 

tìiiono da noi impugniti nel c. t 4. ma per- gilio > cioè primus qut me jibi i/mxit , a- 

che quella figura Reuccnia ic aggiunge trmet Mtft$tJit , non potrai concie ere > the 

moltagratia,& apporta non pocodu^tto al fi voglian dins quelle iòle parole ILLE 

lettore , al quale fi la(cia Campo d 'aggiun- M E O S . 

gcre alcuna cofa con l'intelletto fuo,e per- CLVINTACONDITIONE. 
ciò »««Wie parto, in cui ancor egli habbia /"^HE vi fiancl motto qualche (chcrEO>ò , 
parte » fi compiace del (cntimento di quel" di contrapoHcioncò di billiccioi6d'* ^^v'** 
motto onde ancora nell'ontioni , e ne'par- *Itra fimilc figura. La lagione è chiarai per- • 
lari lunghi, è molto comoidabilequeAi fi- che Te quelle figure apportano non piccio- 
gaira quando fi fa oppottunamentc ; come Io ornamento alle Orationi , molto più lo 
nell'Arte nolha di Predicare» con l'autori- rccaranno ad vn motto , il quale > come di- 
E/tmpi*» Demetrio Falerco» e con ragioni prò- iroilia il fuo nome , cffer deuebtcuej ma 
' * uammo ne! c.??. licllib.j. cpcr adumeal- rpiritofo, e fcntentiofo . Non haucrcmo 
cun ci'empio tal'è il motto S ( T ANG AK« dunque da far alno intorno à qucAa reeo- 
fepiapoilodal Bargapli alla figuradell'Ar- Ia,cheappoitameper maggior dichiaratio- 
chibugiodaruotagia carico, e riLll v Itinu ncdi Ici,e diletto del lettore, alcuni cfcm- 
difpoutioac àhceuir il fuoco. Tale è qucU pi > li «lualieià > che non s'attende da loro 
la del Cwuo (erito con la (ietta nel fiaSicoi autorità > u» meglio che fiano piì^ tollo 
e cori-ente, col niotto E PIV DVOLSI, e nuoui, che antichi . 
tal in fon:ma fono la maggior parte dell'- Vn'amicomiodibeIIi{Ijmoingegno,per- 
Imprcfcche vengono communemcnte Io- che nelle fuc compofitioni fi vedcano fpi- 
datc. Diffi pcibiChe le parole s'hàno à fot- riti non ordinari , e con retti non comuni > 
to intendeiefacjlmente,pcrche fe cosi non eia giudicato, che da qualche libro rccon- 
iblie, fi darebbe nello fcoglio della troppa dito,c non comune à gli altri , eglili prcn- 
olcurità I e oerciò non approuano alcuni defie ; per rifponder a' quali > egli fi tonno 
quei mottijcheprefi da qualche grane Poe- quella Imprcla.vn Giardino.in cui fi vcde- 
u, hanno dibilogno, che vi fi (otto mtcn- ua vna bcllifli lu l-ontc , dciiuatapcrò da 
jUa$erti. le parole , che feguono ncll'illciro vn Fiume rcale»&à tutti conwnuncchciui 
mtmia circa. Poeta, SÌ perche l'Iinprela non dcuc hauer apprellb fcorrcuua, & il motto era EX 
imMi preh hifogno di quello aiuto elkrno, c deuc per COMMVNIBVS N ON COMMVNES* 
détfHn, lèftcl&efler compitarsi ancoraiperchc wow dimoftraiido» che da' Libri communi egli 
poflbno elTerà tutti note le parale di quel lapeua raccorre dottrina non communc. 
Poeta. • Vn'a!tro,chc fipeua valcrfi dell'amicitia gf^^tk. 
Tale» dicono > è FlmpreTa della Cometa di perlbiu ingannatriccfenza però lalciarii ^ ' 
fri le llcllc col motto M I C A T l NTER prender nulla de! fuo , fece pei Impiefa vn 
O M N £ S » douendofi intendere le parole l'uoco,& auanti di lui vna Gelofia,di quel- 
che (ègnono in HomàOiMi^im Sffdm,T93it le , che fogliono teneri GentiThuominì (H 
quella della Nane porta in gran fortuna di la ftccia loro, & la fiamma per non ofTcr da 
marci col motto DVRATE» volendo, che quellaolfcfi>col motto COMMODVM 
vi fi intendano le parolejche fegue appref. SlNElNCOMMODO,pcr dimo- 
fo,V'n^.^vo/met rebus /fruAttfecMn^h. Ma ftrarc, c!ic egli fapeua tiar cornmoJo da 
-è d'auuci tirc]clic fe ben quelle Imprcfc có quel fuo anuco*e fchifar infieme gi'incom* 
l'intédcrui appi cllb le altre {Kiroledcl Poe- modfjcliead altri apportar foleua . 
ta , dal quale fùprelo il motto , fi rendono Hra vn'.iltio liprefo , perche nonntten» 
più vaglu , f utaiiia ancora che non vi fi in- dclfe così continuamente àgli ftudi, come 
tcndaiio, p.on laicianodifàr buonienfo , e pateuacomportaflelaprofcflìonedilui,& 
panicolamicntc quelladcl M I C AT IN- cgU per dioioftrare , che fèbenecill'hora 
THK OMNES, che fi può intendere beni!- diueitiua la mente da gli cfcrcitij delle 
fimo lenza le parole fegucnti,benche da lo- lettere ad altre cofc, non perciò lalcuua 
10 aiutato acqmfti maggior pcrfe t tio n e» e d'incaminarfi al bramato termine della 
perciò non deuecflcrebiafimata,perche!'- fcicnza dipinil vn I :u[iie,che con torti gi- 
autor di lei brami> che le |>arole iHlium Sy- ri s'umiaua al Marc , col motto O fi L I- 
ém , vi s'intendono . Ma fe alcuna non Q^V VS NONDEVlVS,in cnifi ve- 
fi.'poteflc intendere con le parole fole del àch^^wrXiSmtliter cadern . 
' * ' motto , non meriterebbe certamente d'ef- 11 Signor VicenzoMcdici,CaualIicro,& 
fcr allogata fxè le pcrfcttce tale fi può ere- iUcadcmico t'ilaimonico, bramando fof» 
^a^fàcibneocciicnefiaqueUadclla Tocco* macfi va'Impcelà » ohe qualche ollufione 

iuucf- 
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' Delkperfettìone dell' Imprefe, Cap.XXVIL j^i. 

haucfTc al cognome della Tua famiglia, & Ma di voci così fìmili nel rcntimcnto,co- 
allo fcopo dell'Accademia , fi fè dipingere me nel fuono fi valfc quegli, che ad vn h.v- 
vn Cane, che con la lingua fi mcdicaua vna mo aggiunfc per motto' NON C A P 1 C> 
piaga, aggiungcndoui per motto NI UN- NI C A P I O R dimoftrando, ch'egli non 
GAJ' LANGVET,efi come in quefto eraà chi fi folle molcllo , fc altri prima non 
VI fu fcherzo di parole,così nella figura col molcftaua lui , fi come i'hamo non prendt > 
medicarfi del Cane ; fi rapprefcntana la fui (e non quel pcfce , che è il primo à prender 
famiglia de* Mcdici.c nel far egli ciò con la lui. E poco diuerfamentc altri all'illeflo 
Iingua,lo fcopo dell'Accademia Filarmoni- corpo in honore del Santiflìmo Sacramen- 
ca , la quale per mezzo della fua dolce ai- to vi aggiunfe , Cuf tentem cupio deii'illeflà 
monia, afpiraà rifanarfi dolcemente dalla voce, (cben condmeifa terminatione re- 
pt^a della meftiti4i cuori. plicata, fi feruì ancora quegli ,cheperlm- 

Per vna Signora vedoua, che follicitata prefidipinfe vn riccio fpinofo ii quale fi- 
da perfona molto potente, haueua fempre uoltandofi con le fuc fpine vccideuaalcii- 
con molta conftanza njantenuto intatto il ni fcrpenti col motto ,NON LIVORE 
luo honore , fù fatta da vno amico mio il L I V O R, cioè , fenza malignità la mali- 
nido dell'vccello Alcione ( vccello che fi gnitù rella cilinta . 
prede per fimbolo di vedoua calh, e fede- E quegli parimente, che dipinfe vna Na- 
ie) al lido del Mare, e dall'onde di lui com- ue con vele gonfie trattenuta dal pcfce rc- 
.• . battuto,col motto AGGREDITVR NON moracol motto, A MO DICO NON 
, . INGREDITVR,cfrendoconditionede'ni- M O D I C V M , fignificando , che lingua 

». . I di quello vccello, d'efTcr fato con tanf- mormoratrice haueua impedito il felice 
arte , come riferifce Plutarco , Uefoìtrtia^ corfo delle fue imprefc , e picciolo mcm- 
««iwWiiw», che non può entrami vna goc- bro fattogli haueua non picciolo danno, 
ciola d*acqua,bcnche tutto ne fia coperto. Bello Icheizo nato dalla eouftiocarione, 
Bifliccio grariofo fi vede nell'lmprefa di vidi ancora in vna Imprcfi , fatta in lode 
vn Serpe , che tagliato par fi muoua col del Rè di Spagna Filippo II. Era quella vn 
motto DVM SPIRO, SPERO. generofo dellriero,ch e dentro à vnpicciol 
Nondiffimilmcnte perfona d'alti penfie- giro , quafi faltantc fi lapprcfcnt^m , col 
ri,mache poi per mancamento d'ardire non motto N O N S V F F ICIT O K B I S , 
corrifpondeuaneirefecutioneAformòpcr oucla parola OR BIS, rifpcttoalCaual- 
imprefa vn venne della feta fabricantcfi la lojfignificaua quel picciolo giro, e rifpctto 
galletta col motto ORDISCONON al Re di Sp.igna il mondo , che non meno 
ARDISCO, cioè , ceffo e formo bene era picciolo all'alto fuo valore ; di quello , 
oucila mia opta,quertaouata prigione, que- che à nobil delhicro raffembri an^nifloil 
Ito fcpolcro, ònido, manonaidifcod'a- giro,incui fiammacllra. " 
prirlo , & vfcirne fuora , valendofi di d ue Ma quanto qui l'equiiiocaiione fù dilct- ^V"'"*"*' 
voci fimih nel fcnfojmadiuerfiffimc nel fi- tcuole, tanto è ridicolofa in vn roucfcio di , 
gnificato. medaglia de gli antichi Re di Napoli,come '^*^' ' 

Imprtjitdel Non tanta fomi^ltanza nel fuono delle riferifce Antonio Agollini Vcfcouo di Ter ' \ 
5*;. C*»/o vocijcminordiiieifttànellorofignificatofi racina nel i. Dialogo delle medaglie ; poi- : 
Ttrr»ntt^ vcdcin qucH'altromottoEXILlO, NON che ad vn caualio, che in Latino fi dice, ì 
S*ntimglfo. TRANSILIO,chc animò la figura di Equus fonoa^giuntc le parole, ^^«1//»^ re- 

generofo delliiero,il quale pollo in anguflo gni , Gtudicio dunque vi vuole per ÙL]m MeJagliju \ 
giro, nella terra fcgnato, co" pièd'auanri fi leruirfi,ediqiiella,edituttelcaluc rogo- '^'g^' anti^ y 
lolleua in atto di faltarc , Imprcfa di cui fi Ic,e ^iudicio d'huomo,non di caualio, co- ài 
vaici] Signor Marchefc Ferrante Bcntiuo- me dimollrò hauere l'autore della fòpri- N»l>oIi, } 
glinobiliflTimojCgentiliflìmoCaualiercdi- detta medaglia . 

raollrando per lei , che talmente egli fi di- Tralafcio l'EFFlClAM , A VT D K F I- 
Icttadi .ittiontcaualcrefchceconueneuo- ClAM,conrOcaj l'ACIE.M ACVENT 
Ji al fuo flato , & alla fuaetà , che infiemc- ACVLEI , delI'Orfoiil RETROCEDENS 
menteètifoliuodinonmaiuappairariter- ACCEDIT col Granchio, &: altri tali,non 
mini della diuinalt^ge : fi come beneam- perche non fiano molto belli , ma perche i 
maelhato caualio entro .-idvn picciolo gi. nclBargagIi,cinaIuifipoflòaovedcie. , »! 
loriflrctto, fcn7-a trappaflàr le di (legnate ' i 

Jinec,cs'inalza,elalta,e fi volge,e s'aggira, SESTA CONDITI ONE. ,1 



cballa,efà della fua lcggicreza,agilita, & 
arte fi vaga,e pompofa inolUa, come fc ben He nella fignificadonc dell'Imprefa {v 
largo campo h.iucirc .. i ' comprcndaaicunapropraqualità 
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i-if^ * LtLro L Dtlia nAtam dell' Impre/e 

della pei fona, ò delio (l2co>b.dc!bpro£i:il- roibto> la quale cncramlopaximentcinac^ 
fipae di quelli, per cui elb fi fonna. Laifa^ cademiadi per^onclaiche|fi5t>n1l6pcrIm<-• 
. gjonedi quclh condlttoneè > pcichcquan- picfa vn Vafccllo , che colkggiaua il lido 
wpiùl'lmprefa è propria, e mcnoapplica- coimotto EXTRA.NONPROC VLt- 
bife ad alhiitanto non bèdabbiowcfi èmÌ!>^ poche ricotdaiMtofi » che<liceua.Plucarco> 
gIioic> ctafe ft rende, col/l^niricarc lequa- elTergiocondiflìmaqueiranaujgatione^che 
ticàparctGolad>c nonco«ì ag^ialcri coma^ fi fà vicinai Ciernteli panie di potere à quc-<- 
fii)delliperf6iM>chedirdèogfett»;bd*-- flatdisafl^^lfarilfuafhto» ilqualepcr 
ucfc alno non fTgnificafle,chepere(cmpio> efferdi Chitiadii fi poteua> che folle fuori 
ò conlLuizadiammo, ò fedeltà nell'amici- della terra,ma per non e^Tei diChioilroiche 
tf»>bfim»K altrf concetti comuni > benché nonfoflèin alto Marc>macc^ega)2ffe il li- 
molto in fé ftcdì nobili, perche nondimeno- do , cche perciò \\ doueilé ei&rlecito go» 
potrebbe cmfchcduno > così à fé AcfToap- dcre de' rinficfcainenti della terra , cioè » 
propriarli,comeriiUnò autore dell'Bnpre- de" trattenimenti Accademici di pcifonc 
6itMllftdirà ella clTei-propriàdi lui, fcnon laiche» &inquefbp'i:c li \ edc lapprefcr.» 
per ragione elhinfcca , d'eflèrellavikdalau tatoal viuo lo ttato de" Chierici Secolari . 
ò per lui da altri formata. D'Imprerepoiichealludinoall'Accadc* 

Ma per ma^u;ior chiarezza apportiamo- «biliellà quale altri èameflb, ne Cono pìt" 

alcuni efscmpid'Iin£Kdè>di^cfl«kCoadt- ne tutte le Accademie d'Italiane particolar- 

tioneomatc. mente la nobilirtìnudc" filarmonici di Ve- - . 

L'Illuftriflimo Signor Alberto^ Valieri , xan»> dhUà quale non fafcicrò di rapportar- 'TJ^mì 
giouanc U'anni,ma che di prudenza,e di fa- ne qui qualche cfempio.Fìx raccoluan que- 
pere può^ gai^ejat con più Saui vecchi SU nobii con^agnii pesTona- dittato £c- 
deU*mnotD»eRnd'<MliV^nacon occa- cicfòftico >.e* cè«|Mcafi coooftcìaaiui ' 
fionedcl caiico, che viteneual'lllulltifs. quefti Accademici eferciti;,onde fece que- 
8ig. Silueffaro Tuo Padre, di Capicaoo, voi^ Impreiaivna cailà di letKO>poftainjncz- 
lecfliieeminiinieratofit gli Accademici zodi moki lenti col ETSI-POK- 
Fihrmonici, ^ hanendo egli per in legna T ASSIS INANÌ.S per gli leuti > in- 
deila Tua famiglia vn^ Aquila, lafegueate l^omendatQ^Tiinialiuoiio^jmcfidendoglt 
Imprefa ; fi formò vn'Aquila fedente col^ altri Accademici Filimxmici ,epcr 
motto NONDVM MERIDIE S,tot- fe mcdcfimo, fi per effcrfimile à lui nel co- 
sa l'occa/tone da quello>chedicePltnio>neI loredelle vcrti,h anchc,e molto piilpcrche 
cap.f.dcllib.jo.rhe l'Aquila non vola à fi conolì;eua mente più atto àgli cifcrcitij 
£tfpre<b , fe non doppo mezzo giorno, e Accadcmìet, dlqiuJlb, che & vna caf^ 
cheprimafcncftàlcdtndoine! cTie olrraà dileuto, febcne, perche da quei Signori: 
fcruirfideirinfeenadelIaiIiafamigha,cofa veniua IHmato • che con la vittùdcll'hu-^ 
moltoda tutti Iodata, alludeua ancòm all% mtltà celaflc ìl Aio valorc, qual lento entro* 
cri Tua gioncnile,Iontana dal mei ig^io JfeU aJIàcaCra , c perciò era flato pofto frà gli al- 
l'età matuntie di fè molfatindo fcntir molto- tri Accademici , come fuolbralllhora caffii 
humilmente , confefsaua di non eflèrfi an- ftèlMMrdièeiAdubbio>^£ T SI E O'R- 
cora innalzato à volo , nè ellfcr hab^lc ago- TASSIS INANIS, poiché al- parer, 
derda vicino l'amionia.dellàceIé(lc,.ma. ruomtalc>'nriatuctoàlcontraàoilg|ÌKdi. 
Accademica Sirena . catta dagli altri'. 

Con fimilcoccafione dell'ideflà Accade^ Al nome , &r a! cor^omc dt perfònacon: 

mia , . vnamico mio eflendo Ecclefìatitco i Impreiàhonorata fc allusone qu^lì , che 

elefsepér corpo dlfttprera'vn*&iflroiiiciito in nonore diima Signora Romana ditanift^- 

diMufica, parimente Ecclcfiailico, cioè» taLauraC^fi's , dipinfe pei Imprefa alcurù 

vn'Oraano, e viaggiunfc permotto NON lauri tagliati col motto H LS C AiD E N T' 

AISK^HOREAS ,^imolh-ando , che l'cn- FVLMINA CS.SIS, fienificando fi»r-« 

trare nell'Accademia de'Filirmonici , non fe,che fi come il lauro difende il luogo,oue 

«a punto dilHiceuoIe alla fua profcffìbnc , egli dimora, da fblgori,e1ui tagliato, rima- 

poicKe anche in oucl là ben potcua impie- ne irjuogoiLfol^oridpo(U>, cosi queftaialt 

garfi in cffercitij chcjion ftaucflero del prò- Signora era ficurifiìiBO'fcndo à quelli , die 

nnooiè inconuenienti foflèro al fuo ftatosfi gpdeuanodeha fua protetttone , òpurc al 

ohe per ragione dcl corpo^e dell'anima, di cono arioipa-che elfiera 2,aut-a m quafi 

pei fona ecclefia(Hca,e Filarmonica ihikme. lùttfo tagliato , fi voUelfenififarcchenon 

fi V ed ceflTer propri jflìma quelVlmprefà. eraficurodafolgoride(ttoi%iudl»»chile 

£pernongir]ontanoifo^un»etòilker« ditnoraua vicino. 
«»e||teiiviopiirtoltodapefj^dieiriA(f. Aloomeparifflente» Ut al cognome del 

Screnié^ 
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' > Della perfittionedeinmf refe ^ Cdp^ XX FIK 143 

Screni(fiiTio Rè di Spagna Fiiip|>o III. hcb- fc ftcflà cofa Uilettcuole, c rende l'Imprelk 

bc l'occhio vnautorniodernoi il quale de- moke più propria di quei particolar fog- 

dicandoli vn libro>vì dipinfe fopia pa Im- getto , c dà fe^Qo di mag^ioi ing. jjno nel 

preia vn Catullo > ò Caaalla > con la bocca iuo tnuentore. Ondepct che qui ancora gli 

PmuùIm del aperta incontra al vento > col motto A V- c(scmpi non feruono per p: o'ja> ma per có- 

lecauMlU ]STROSPlRANTE CONCIPIAM, pimento della dottiina , lafcieremo gli an- 

the I ingr*- P^rciochc nella parola A V S T R O fi allu- tichi^he fi poiTono vedere in alcii aiìtoii) c 

Miànn dt dealcogBomediAuihiacojenel Cauallo» ne apporteremo alcuni de' nuoui . 

di cui da Poeti finteli amante , cl'pofoil Vngiouine, chcper la Tua modcftia non 

vento al nome di Fihppo,che (ìgnifica am*» vuole eflicr nominato di Cafa Campana,?!- 

tor dc'CauallijC fiì Ilmprela fondata fopra fendo egli nato in Vicenza di Padre Aqui- 

ciò>chc dicono grani autori> come Virgilio lanoiC poi a!lcuato>e trattenutofi in diuerd 

nel 3 .Iella Georg. Plinio ncli*8.1ibro al ca- paefi , e per dimollrare e gutitudinc vcrfo 

pit.4x.Vaironcnel lib.ì.dereru(Hca>&a}- ditutti» echeegli fi rccaua ad honorc il 

tri chcin Spagna foiTìando il vento Andro participar di paefi diuerfi? tècc per Imprcfa 

nella Primauerat» le Caualle apprendo la vna Campana, col motto COMMI STIO- 

bocca di quello s'ingtauidano> e ne conce- NE CL ARIOR , perche fuole la Campana 

pit'cono fìglijche fono poi velociffimi à pa- tanto hauer miglior fìiono » quanto più è di 

li del vcntojonde canto il Tallo , vari metalli coiìipolh . 

C*nt.j. Volta taf erra becc* m contrn l om , Monfignor de' Monti prima Chierico Rc- 

ftMn.6. Kactogliei femiitl fccondovenro , golaiCi e poi Vcfcouodi Cotroncdiiclm- 

Zdetepidi fisft [o msrMHtglta ) prercfifccc con la figura del nome della 

• Cuftdamente eli» eoncepcyt figiìM. fiu famigliai la primi d'vn monte interra 

EtHomeio nel lo.dell Iliade nnge, che il altiflìmo arido per natura , ma inaflfiaio 

verno fi foireinn.imorato di alcune Caual- drl CicJo.col motto NON ALIVNDE>d - 

Jc,& ingrauidate le hauefle.E fc ben queftc molhando , che non d'altra parte , che dal 

fono fauole,non fonotuttauia feniafond.v Cielo,Cjgliattcnicuagiatia,c fauoii. La fc- 

mcnto come nota Giulhno nel lib.44.dc!la conda d^vn Monte in mare , perconb dall- 

molntudinc , e velocità de C^Ui , che in onde, col motto NEC F R A N G I T V R, 

quei paefi lufcono, fi del véto_Aulh:o mol- NEC IRRIGATVR, per rapprcfcn- 

ìTon ftnx» topropoitionatoalla grnerationc, ondcè tar l'animo fuo inuitto , che ne fi la.' ciaua 

fmdMmen* - probabile,che nel iempo,ch'egli regna,più dall'auucifità attcniie,nè dalle profperità, 

te. ftcqucntcmentc, e facilmente fiano fìttte ò piaceri allettare . 

madri le caualle,fignificaua dunque Qucil'- Ad vngiouine, che nell'arma della fua 

autore, che (e anche in lui il vento del fa- famighaportaua dipinta vna Tonc,e riccr- 

uorc Aulhiaco fpirato hauefic , conceputo co da vn fuo amico vn'Imprefa > che porre 

haurcbbe non indegni parri di venir à luce, volcua nell'Accademia de' Filarmonici di 

V'trtH di E pcrchenonbalUilconcipere, madc- Verona, diede qudH vna Torte circondata 

fietr» nel uefi anche partorire, perciò egli fece vn'al- nella cima (come fuole accadere) da molti 

nido dell - tra Imprela tolta dall'in/egna , ò d'anna garrulli vccclIetri.colmotioC ERA 

jtjuiU ri' dcll'ilkflb, cioè dell' Aquila ima poi tante SI L BNT.inCuipermezzodellaTorrcfi 

iroHStAa, vna pietra nel pioprio nido col motto H AC alludeua alla famiglia del giouane Accade» 

MATVRABITVR PARTVS.lm- mico , e per mezzo degli vcccUi cantanti i 

pcrciochc dice Plinio , che quelle pietre , gli Accademici Filarmonici , e col motto fi 

che l'Aquile pongono ne' loro nidi, hanno dimoftiaua , che fi come attorno ad alta 

non picciola virtù di accelerar, c Hicilitar il Torre cantano lenza eflère impediti > e tur* 

parto alle donne, e volcua auetto autore fi- bari «la rumore ellemo gli vccclli,così, che 

gnitìcare , che col fauorc Itabile , c fermo piomcttcua di fe il nuouo Accademico, d'- 

dell'tllcflò Rè haurebbe condotto à per- eflcr tutto intento alla dolce melodia degli 

fettione i conceputi parti. altri Accademici , c che peiab non era m- 

degno della compagnia loro, quantunque 

SETTIMA CONDITIONE. dalui (pcrfauellaie di fc rteflft modcfta- 

mcnte) non fi doucfst afpett.ii e anTionia,ò 

GHe il corpo , h la forma dell'Imprefa canto vcruno,e per alludere quella Impre 

habbia qualche allufione col nome» facofi compitamente , & alla famiglia del 

cognome, famiglia, od Arma della perfona portatore,8^alnome dell'accademia, & al 

per cui è fatta l lmprcfa.E' datuttiammef* fine dtU'efsere inquclIaamn)crso,fùdagIi 

la,c comcndata molto quella conditione,c intenil enti giudicata molto v;^. 

mcritamcntcj perche quella allufione è per Nel motto fece gentilmente menrione 

delb 
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t44 -^^^^ natuTd deltimprefe. 

della fua famiglia il Sig.Mutio Pclcgrino « ta e fu vn Organo con mantici alzati > & il 

perche eflèndo Acadcmico Filarmonico > motto SACRA MVSA CANEN- 

tolfe per Imprcfa vn Tt onco, con vn'Inne- T E > per l'organo intcndeua fc fteflb , vo- 

fto>e.vi pofc permetto ET PEREGRI- lèdo fignitìcaie la cópoUura de' fuoi affet- 

N VM A LIT, gratioftmentefignifican- ti, e col motto alludeua al cognome della 

do , che fi come quel Tronco d.iua nutrì- fiu famiglia, cioè Sacramofa;& infieme al- 

mentoall'Innefto, che era di natura diuei- l'Accademia Filarmonica , di cui egli è 

(à,e perciò peregrino,così l'Accademia ac- membro molto principale , laquaie hauen- 

ccttaua lui, benché Peregrino, e quanto al do per Imprefa vna Sirena cclclle,viene da 

nome^c quanto alla perfona pei cflercà fuo lui non malamente chiamata Sacra muta, c 

parere non GÌ nato di quelle doti, che in vn dimolfa-aua perqueUa Imprefa l'animo fuo 

Accademico fi richiedono. pronto, e preparato ( che quello appunto 

Per cagione ancora dell'allufionc del era il fuo nome Accademico) à cantare, 

motto fu giudicata molto vaga l'Imprcla fuonare, difcorrere,e fcriuere ad ogni cen- 

fatta in Ioae d'vn ^ouine nobile ; che non no di lei,non meno di quello,che pronto fia 

meno per la punta , e fbauità de' collumi , à render fuono ogni volta che fi tocchi vn' 

che per l'acutezza dell'ingegno, e per la Organo co' mantici alzati • 
bellezza del vifo, i^flcmbraiia vn' Angelo, 

c fi chiamaua Metello ; e fù qucfta i v.j;An- OTTAVACONDITIONE. 
gelo, che dalla terra pareua fpiccaifi per v^ii-riv/^v-'-'»^ 
volarin Cielo, col motto ME TELLVS > 

quafidiceflcdunquemitrattcneràlatcna, jp\ Ouendofi formar Imprefa generale 
cflcndo io Angelo del Ciclo ? non fia mai i_J per qualche Accademia , come hog- 
vero. Etè veramente il concetto sì vago, gidi hcoftuma, oltre à quelle due condi- 
c sì gentilmente fpicgato , che merita fi rioni , che pone il Bargagli; La prima delle 
perdoni all'autoicrefleifi feruito di forma quali è, che irfguardi à virtù coll'accennar 
Angelica, ^dafe, adirne il vero, non atta cofa, che d'imperfetta, e rozza à polirfi , c 
molto à corpo d'Imprcfa , quafi per l'iftelTc perfcttionarfi vada. E la feconda, che vi fia 
Tastoni , che fbpra nel capit.24. dicemmo conforinit^à la voce , e la figura di quel- 
delia figura humana,e migliore farebbe Ih- le , & il nome de gli Accademici. Aggiun- 
ta vn' Aquila, od altro vcccllcquando non gcrei io per terza, e lodeuole conditione, 
Jbflc ftata molto inferiore al concetto , che benché non ncceflària , che in effa fi dimo- 
fpicgar fi bramaiu . ihail'e l' vnionc di piij cofe ad vn'iftcllo fi- 
Ma di quella oppofitione è libera , e non ne , perche così più viuamente verebbe à 
meno per altro è bcliarimprelà fcgucnte , rappiefcntare la i-adunanza di molti , c 1'- 
formata in honore di vn gcntill'huomo di vniformità de* penfieriichc ne gli Accade- 
cafa Vallicrojcdinome Vicenzo jèquelfa micicneceflaria ,acciochedeiriftc/ra Ac- 
vna Spada nuda da vna mano impugnata cademia fiano chiamati figli. Tale fù l 'Im- 
col motto VICE VALLI ERO, in prefa de gli Accademici Intenti di Milano, 
cui la prima voce, quafi che fblTeabbreuia- acuipercoipo fcruiua \'nadi quelle Ma- 
lamente fcritta,rapprefentaua il nomepro- chincche circondata damolti fccchi,fi via 
priodi Vicenzo, & il rimanente lacafata àcauargra copia d'acqua da qualche Poz- 
Vallicro , & il concetto fij panmcnte mol- zo,ò fontc,& il motto tolto da Virgilio era 
to vago, fignificandofi , che non à guifa d'- L A B O R O M N I B V S V N V S. E tale 
infingardo egli difcfo fi farebbe entro à ri- parimente l'Imprcfade gli A ITetati eretta 
pari di forte muraglia,ma che con la fpada già in Napoli, la cui figura era vn Torchio» 
in manojcgli , & à fe llc(lb,& à gli altri ha- in cui è molti legni , e molte f orti di vua fi 
uercbbe feruito di baflione,neIla guifa che vcdcuano , ilche tutto era ordinato ad vno 
diccuano li Spartani eifcr eglino le mura illeffo fine di formar- il vino, onde àpi.^ 
... della loro Città . pofito vcniua il motto tolto da Virgilio» 
rK4*ti Vna fimil Imprefa fece parimente per fe COIT OMNIS IN VNVM. E tanto 
.^f-.M,cyi -j sic.Michiel Sacramofo Genril'huo- balli haucr detto, c di quella vltimacondi- 
* ^^''^^"J'*- mo di beliilfime letterc,& eccellente Poe- tronc, e di tutto quello trattato . 

Fine del Primo Lttro. 
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